




DISCORSI 

S P I R I T V A L I. 

SOPRA IL GIARDINO 

DE PECCATORI: 




L L ^ E S V O S 1 Z I O D E S ETTE SjfLMi 
Pcnicentiaii* Compolli dal R. P. FraT e o f i L o Pedini 
|h Fiorentino dell'ofdine de Predicatori"] 

■ DOVE SI TRATTA DELLA VERA PENITENZA CHRISTIA- 



aa , e Jel modo del conuenirli a Dio , Coa due Tauólc , una de' Capi phadpali , 
l'altra delle colè piu notabili contenute nella prelcnte Opera . 
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ALL'ILLVSTRISSIMO 

ET REVERENDISSIMO 

SIGNORMIO OSSERVANDISSIMO 
IL CARDINALE ALESSANDRINO. 




5sendocomvne vffìció 
del huomo , giouare à tutti <fuantò> 
piu fi puote : molto più credtro io 
(^^onfi'gnor mio Iliufirtfitmo) che 
fia proprio di coloro che fino chiamati 
alla forte , e parte del Signore, come 
_ _ (juelli che finza alcuno indugio deh^ 

hono inuiare ogn'uno che foffi amatore della celtfie patria per. 
quella uia che gli conduce a quella felicita maggiore che efii de-^ 
fiderano ,per f alate , e uita de quali e' deono fporre la uita , e 
ciò che gl hanno , rijfondzre , e dar ragione à tutti della iperam 
che gl hanno di quella gloria, che efii fimpre , fperarono 
^ll 'e qual cofe confiderando io con mio gran piacere , mi fiouuen 
ne che tnfino da piu miei teneri anni , io mi ritrouaua tra coloro, 
che à fi orreuole impreja eran chiamati: Cerche à me (^anco ) 
non fi doueua punto disdire 1 affaticarmi per. tale cagione : ma. 

• »j 




molto piu lo doueuo fare : quanto chUo mi rttrouaua non fila- 
mente , tra fi felice fihiera : ma ‘m una religione quote quefia 
delmflro gran patriarca San ‘Domenico cotanto grande , 
celebre ^ che non fa fi nongiouare à tutti tffha partorito : co- 
me anco produce frutti , che la rendono ogn'hora piu lUufire , c . 
grande >: ma riempie ( etiandto ) t altre di fanto zelo ^e di reli- 
gio fa emulat 'tone : mettendo in fiupor ^ande il mondo yche ella 
honorayfp) con fite uirt 'u adorna : che pure con fùa eterna fa- 
ma , gratta del fimmo Dio , e de rari frutti quali ella felice 

mente produce al mondo ; ha ottenuto , e come anco al prefinte 
ottunde prime degmtàyi primi gradi ^ e più fippremi magi- 
lirati della Chic fa di Dio , che per la Dio gratta , infino à 
hjoggi per ii fkntifiimo , ft) "Beat fimo ‘Tadre mfìro ‘Tio ( di 
cm uoi fiate de^ nipote^ fi regge fi gouema con tanta fùa 

lode , fama : chfto ardirò dire , che fi come gli è di grado , e 

didegnitàad ogn' altro fùperiore iche dibontà ycte^mpio ,e 
di rcligiofà Ulta : ci non fia à un'altro fecondo . Le qual cofi 
mi portano fi grande, e fi fatto'l piacere , che non può effere mag • 
giore . Perche allettato da tante uirtù , ^ ottime qualità loro, 
fpinto da Santa , e rehgiofa loro emulatione mi partu che foffe 
U douer mìo imitarli ,fè non in tutto , almeno in quella parte , 
che piu fpira , e da odore di maggiore pietà chrifìiana , chente 
e il giouare d tutti quanto giù ferrare fi può , ^ particolar- 
mente doue i pericoli fin grandi , e' Infogni maggiori . ‘Trr il 
che parendomene hauere occafione per h gran dtfiurbi ,e cala- 
mitofi tempi di quefia mfira mifèrd, ff} mfiUce età , mi difpofi 
farlo ad ogni modo, fg) tanto piu uolent 'ieri : quanto , rttrouan- 
domi tra fi felice ,fg) homrata gente, onde non mi pareua 

(punto) 
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lj>tmto^chemi ^tejjè ejjcre imputato à prefimtiom , quando 
io mi fludiajfe giouare moki miei cari,^ dinoti amici; 
amatori di buona , Santa iuta , à quali non pojjò ^ ne debbo 

laro in cotal cajò mancare . ha onde andando meco fiefjo pen^ 
fmdo à quello m che io potejje loro giouare , giudicai per effère 
la penitenza mi ottimo rimedio , ^ molto piu placatiuo dell ir a 
delti sdegni che ha Iddio de noftri peccati , che tutti 
gt altri , che foffe ben fatto ragionare , diforrere fipra que* 

canti , à uogliam dire que" $Almi di Dauit , che comunemente 
noi diciamo pemtentiali , i quali non filamente , hanno ( al pa- 
rer mio ) di molti buoni documenti d ottima dottrina di uera , 
je di chrtftiana peniteli ^ tna^Jono ( altref) d quella piu che 
tutti gtaltti efcitatini , , perche cannando, ^ dif orrendi 
à diporto ogn'uno , come e di coftume ^per uago , c diletteuole 
giardino : potrebbe con Jùagran facilità , ^ contento non pic- 
colo , raccòrrò bora di queftì , bora di quegl tùtri bei frutti 
de quali e* fino tutti copiofi : ^ alla fine poi ridurfià quella 
.bontà \ perfettione maggiore , che ciafiuno per fi defidera , 

ft) accioche ogn'uno potejfe ( uia piu facdrmme ) hautre lo in- 
tento fioiojferuarà fua lUufiriftma %euermdifima Si- 
gnoria, ogri altro fico , ch^io non mi fino altramente curato 

di difcorrere fipra di cofi fatte cofi in altra lingua che nella na- 
ftra pura, femphee , materna Fiorentina; come che per 
quella più che per qualunche altra Ungua et Italia , ci fofje il 
difcorrere piu pronto , t intendere più fàcile , fg) il leggere piu ch 
^k)fi , ^ diletteuole ; fi come te anco, la piu curtofa , lapià beL 
la , la più facile la più diletteuole che tutte t altre . 
quali fpirituah difiorfi io m fino forzato afienermi^ cU 


parlari leccati , ^ e^etati , ^ da qmUe quìftiom, e fitti 
gUezis infieme , <kUe qtuUtfipafiono filamente i dotti, ^ non 
/ edificano , ne s'irfiruifeono gt ignoranti, ne gl’ imperfètti , co* 
me ben diffè tzyipoftolo , onetio no uoluto piutofio faueilare di 
cofipm baffi , fp) di quelle , che filamente , oltre allo eccitamen* 
to grande ch'elle ci fanno a buona, ^ finta penitenzéi : ci fan* 
fio conofiere la bontà , lafàpienrei , la potenza di TDio iffirU* 

ta , con molte altre fiie proprie qualità , che àgran pena le pofi 
damo ejpltcare . 'Delle quali cofine potranno coloro che ne fino 
amatori ,prendere di tnolti buoni frutti , pure che fbogliati 
^ ognilor uanapafiione , d uoglmo a diporto entrare in fi bello , 
tfi fpiritu^ giardino con pio , ^ benino affetto . ^Itramen 
€e chi dubita punto , che giudicar anno o^ucofà ed contrariò i 
^ la fapienzfi di Dio , we è/tcdta , fidiuina , parrà loro 

atnafiiocchezs^l Che ( come ogfiuno fii^ è* non è conuentione 
alcuna tra la fapienzfi del mondo e quella di Dio che gU è fimi- 
ta : Si come per lo contrario paiono , in uero fino à buoni k 

sofie di Dio diorandefiiauità , ^ et infinita dokezzSL j c contefu 
40 à coloro , che conuertiti à Dio in uerità : figli fino configratt, 
^ quanto piu poffono piangono tf^fi dolgono con perfètto do* 
Joreetogni loro paffuta ulta , e della ojfiefit diuina maiefià t 
Mppr Quando , e tenendo per buono filo quel che piace à lui', dal 
’^ualefi partono lihuomini carnali , e nimtei delle uirtu,che-l 
/tutto biafimano nella loro perditione, Qontra tinuidia 
ifnalignita de quali non mi potendo io per me guardare che non 
■hiafitmino, fg) non uttuperino (^cornee tor coftume) ogni mia 
fatica facendomi di mefiteri di chi da fi perfide lingue mi guar 
'adaffè ,ft) uia maggiore rpiuarione ha,ueffero qucfii rnieffpin- 

tuali 


di/corJi,mi dijp'ofi, 'determinai farne ùn dono]f^ 

dedicarli à V opra llluftripma %emredipma Signoria , 

l^n che di gran lunga infiriori à tanti fùoi degni meriti , la qua 
le non dubito , che fi come con la bontà , con It honefii fùoft cofiié 
mi a con la purità della uita,con quel fiso maggiore zelodeL 
thonore di Dio con quella ottima fiia religione (sfitto di cui 

mnutrifii^uoiriempute ctefirema allegrezza ^e di fperanz^ 
mcredtbiU yTion filamente inclita , iUifire Domenicana 

religione ( hora uia piu che tutte t altre febee ) meuutto quanto 
il mondo che fico con marauiglia incredibile iC amira , di rara , 
fp) da fingoLare dolcezza icofi parimente difènderà me la fùa 
lliufirifima fg) "Rguerendifiima Signoria la quak con quella 
gratia imcomparabile pofirà granimi di tutti coloro che uo» 
leffiro punto aCalunmare y o biafimare quefiemie fatiche ila 
quali non dubito che haurarmo (Jènqfrè) maggiore riputationty 
quanto che le uirtù fue fino tanto più rare , ^ fingolari . Ciò 
ho io fiuto non per aggrandire il pio chiaro nome atie l ottime 
qualità arnie rare uirtu pie : quali il mondo tutto adora , ma 
p bene aper far^ conofiere la comune utilità : tumuerpil pia-^ 
cere , la pngolar gratia, che di Zlofira Signoria lUufir^ima ci 
habbia fiuto dono il gande /d D I o , chepurenon e fila la 
diuota ptaT^nuena promnciaà ne t inclita pia ^Domenicana 
religione che lihonorayC tdadegezza piena ti amira ; ma ogial 
[eco tutto il mondo .• Il perché, non fi dee marautgliare 
ne(pmOafio {ben che tra fùoi datoti il minimo) eccitato da 
gante pie uirtù : da fi ottime qualità : io fia hora flato ardito 
comparire alfùo cojpetto aper fargli dono di quefie mie picctole 
fùttchcy che à comune utilità de gt amatori di tòta fpiritualejt 


di finta, peniunzajo mi fino pofio con mio ^an piacere à fippòr 
tare . *Tero che ( come dtjfi uno de noflri ) e* s' hanno à ramen 
tare , che fi un finto , e dinoto ardire , efigno di grande amorr, 
maggiore ojfiruanz^yfg) riuerenz^ infiemeyinfieme,fideurà pen 
fare . V fira ìUuflrifi. ^ 7{euere?idifi. Sig. che habbia à effire 
la mia in uer di t^uella . Della ^uale , come ella fi fta ne gli farà 
fide (jueflo mio spiritual giardino che bora fitto'l fùo nome , e 
filkifirm aujpicij efie al mondo finora . Cerche hnmilmente 
gli Jupplico , c prego, lo riceua con (quella purità , e finterà fimi- 
tu ; con che io glteb dedico , e dono . (he s*io fipro , che apprefio 
tlUuftrifi.e %euerendtfi.fiM Signoria ^hahbiaottenuto eludere 
dito , e riput ottone ch'aio gUefifidero : lo mi riputerò à fiauore , e 
gratta pngolare, ^ di giorno in giorno, quella mi darà maggior 
animo, e niaccrefierà il defiderto dajffaitcarmifimpre,per tal 
trui bene , me gli farà piu obligato . *Tero offcrendomegli 

dt cuore , megtinchtno , ft) hurmlmente bacio la uirtuofi , e jS- 
crata mano : ^ frppltcogh che la m'habbia tra uno de fiioi co-, 
ri , e dinoti fimi : fi come caramente bramo fir tarla . 'Uiuett 
felice . Di Vinegia ài X diLuglio. M D LXV IL 

*■ 

1 V 

Di V oftra lUufirifi. %^uennfifi. Signoria 

* cAffettionazifi. f^hurml fimo '' 


^ ’ - fraTeofiloFedim Fiorentino ^ 
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chrijliano temere , 
et attendere a l'ira 

diDio.Cap.i.car.1 

Che non è neffuno che non babbia bi 
fogno di chiedere à Dio mer- 
ce. cap. z, 4 

Che'l male , r la debole::^ nojlra è 
molto grande, cap. 3. 

Che fi debbe defi derare 3 e pregare 
Iddio continouamente che ci tiri , 
e conuerta à fe. cap. 4. i a 
Che non fi pnofizr bene da chi Iddio 
niega,e toghe PaÌHtofi*o. cap. 5, 
4 carte, 14 

che fi dee femprCy con ogni religiofa^ 

■ e dinota importunili : richiedere, 
ti' e come fQr^a condurre Iddio » 


d farci ogni fita gratta cap. 6. ty 
Che non èpofiibile imaginarfi quan- 
to fia grande l’ira, e la uendetta, 
^che Iddio farà de nofiri peccai 
ti. cap. 7. IO 

Che agli uno fi dee guardare da quel 
le cofe che ci pojfono arrecare ue% 
gogna j infàmia ,e danno Cap, 
car. 

che la bontà della aita Chrifiiqn, 
fi dijlende infino ad amaren e fàr 
bene à fuoi nimici. cap. p, 

S.ALMO SECOT^p 

C H I gioha affai ed è di gran 
ne a l'huomo conofeerfi pecca 
tore 3 attendere , & ricercare la 
riforma della fita ulta. cap. 1.39 
Che con Dio fi deue fempre andare 

♦ ♦ 






r ^ V 

~ con fìmplicità. cap.^. ^ 36 

che gli è molto pcricolofo tacere i 
fuoi peccati, cap. 5 . 40 

Che Iddio ama, ed è grandemente in 
tento alla falute noflra.cap,^ 44 
che la conftderattone deì£ amor gran 
X de 3 die {ddin ei port^ ^ é cagio- 
ne^ buoni (il perfetta^teurtà del 
id'tnfinita fkd bontà, cap. 5 . ‘47 
Che l'huomo- non fi può ginflificate 
appreffo di Dio , ft n^n tpnfejfa 
fempre ogni fuo fallo, cap. 6. 49 
Che fi dee jempre' pregare iddio , che 
ci aggiufli [eco .cap. -j. 51 

Che cantra buoni , e amatori di ne- 
ra giufliiia : non poffono le tribù 
lattoni, cap. 8. 55 

Che' buoni in tutte le tafe hanno fem 
pre l'occhio à Dio . cap. 9. 58 

Che iddio non manca mai d buoni, 

- di qu^ìlcbe fuo particolare aiu^ 

. to. cap. IO. 61 

€he l'huomo non può hauere la mi- 
' -gtior cofa, che u 'tuere > e reggerft 
^ finipre , fecóndo Jddio.cap. n . 64 
Che fi deue fempre de fiderare , che 
• Iddìo fottometta ognuno alla of- 
-feruan^a delle fue fanti leggi . 
cap. 11. 67 

Che d cattiui non fopraflà loro altro, 

‘ che flagelli , e punitioni infinite . 

eoo. ' ^9 

Che in tutti dee fempre apparire 
" un'ottima giuflitia , e rallègrarfi 
della grada del Signore, cap; iq. 
' ''a cor. ; ; • 7» 

•.« ià - i\, \..X tt»? - ’ ^ 

« • 


0 L ,4 

VJL SoiLMO ir e\zo. 

C H E gioua affai # l'huomo chri 
fiiano,ricordarfi fempre defiéoi 
peccati , e delle miferie, nelle qua 
U^ci hanno cond<tfti.Tjp. i\ 

(fhf non fi débbi maUdifperàie n^tt 
no^ per cafi^go ne fiagello^ , che 
Idd'ró gliela: che fh Ogni cófaper 
; 'tiifiro bene. cap. 7® 
ebe per indurre Iddio d maggior pie 
td dì noi : fe gli debbono (porre 
bumilmente tutte le miferie no- 
flre.cap.j. 81 

Che flato neffuno fu mai più fi mife- 
ro ,& infelice che quando l'huo- 
mo fi lafcia fignoreggiare dal pee 
* 'c$tà': cap 4. : 84 

che l'huomo che non è bene accor- 
- ^ to, tjr auuedutó prcflo cade , m 
' molti peccatr t ne quali Iddio lo 
lincia poi , per maggiore fua pe- 
■ na. cap. 5 . 87 

Che non è pofiibile fentire fenga Id- 
dio alcuno buon conforto . Cap . 6i 
acar. ^ ; ?9 

Che'l peccato non ci arreca che uer- 
gogna, infamia, ed eterno dolore, 
cap. 7. 9 * 

Chea tbuomo non è la peggior cofa, 
che non fare ftìma , e rider fi de 
pio peccati ■ cap . 8 • • 94 

Che quanto è maggiore tl dolore dt 
nofiri peccati : noi cene rileuiam 
fempre , con più grande affeuo > 
C 5 r eharitd di Dio. cap..9- 97 

Cbe'l difpiacere , e'I dolore grande 
ebe hanno i buoni delfir peceati, 

gli 


V 


DV.£*J C 

y "gfi conduce a pentteuT^a : di chei 
canini fi diiperano.cap. i o 99 
Che ognuno fi debbefiudtaire di guar 
dar fi da gl'inganni t.e injnlti del 
Demonio, cap. 11. io}< 

Che'l Demonio mette fempre ognifuo 
fiudio , per lutare l'Imomo da, Jd 
.i dio. cap. 12. IO 5 

Che'l mondo è pieno ^inganni ,edi 
biigie.cap.i^, 107 

Che'i troppo fàneìlare è grandenfen 
: te Hociuo i e pericolofo aWbno^ 
^mo.eap.i^ log 

Che Iddio uendica fempre t ingiurie 
V xbe fàuna t cattiui à buoni, cap. 1 5 
a car. 1 10 

che fi debbe pregare Iddio ebe ci fàc 
V . eia perfeuerare nel bene. cap. 1 6« 
acar, 114 

Che franagli ^ e Cauuerfud fanno 
tbuomo fempre piu accorto , & 
auìtednto.cap.iy. 117 

Cbel penfare continouatnente d fuo' 

• peccati : é uno. bel modo per pia 
care Iddio deir ira t e dello sdegno 

i \dx noflri peccati, cap .18. nat 
Chcqnando i buoni s’ingégttouodiui 
uer meglio. : aU‘bora. è.\auiui je 
gCoppnngoHO con piu indufiria , 

» gir grande sfondo, cap.jp. 127 
ebe l'buamo kondebbe mairefiare 
8 di far bene per contrarietà , ^ op 
^ pofitione ahund. de cattiui . 

cap. IO. :r ■ rag 

Che n^uno fi debbe mai prefumere 
3 di Je medefimo : ma tdl'hora che 

• hi fogni fono maggiori , chiedere 
. aiuto d Dio » fifo' fitnore . 


Ji T. n 

cap. %i, \ \ ' . 119 

s .yf r M 0 Qr./nrro. 

j . ì 

G H e nefjuno fi debbe di^dare 
dfUil bontà di Dio : ma quanto 
\ più può chiedergli merce, cap. 'fi 
acar. . , IJI 

Cbechijaltrui ama , non è quieto^ 
fin che non si trasformato in qud 
che egli ama difouercbto amore. 

. cap.i. 1J7 

Cbcl'buomo ha tuttauia cagione di 
. raceomandarfi Dio , perche tw 
purghi da peccati , &. io rijliiui- 
fea nella fua purità: & fimpUd^ 
td di uita . cap. 5 . 1^1 

Che non è la peggior cofa airhuomo , 
che fare con Djo-dell’ofbnato * & 
~ indurarfi nel mal fare.cap.^. 14^ 
Che peruertita ebe ha Cbuomo d fuo 
bell'ordine non è di lui iLpiu con- 
fufo.cap.$. 14^ 

Che ognhuomo è nato > e concetto ne 
peccati. cap . 6 . . - 1 , 1.5 5 

Che Iddio ama , e uuok la folate ài 
tutti, cap.y. 159 

Che'l. faugue di Chrifiq è fid quegli 
; cbefiijficientemeute ti UuiOt^met 
ta d'ogm macchia, cap.S^. . i ^ 
Che tutte le aere aUegregje noflri 
non fono altroue che in Dio nofbro 
fommobene.cap.^. i 6 q 

Che l'huomo fi debbe ingegnare , di 
,jnantenerfi uiuo il lume deliagra 
tia.cap.io. . tóS 

Che fi debbe defìderare , e ’ cercare 
fempre della graf ia di Dio.cap. 1 1. 
fajar^y 271 

*« y 


r Jt 

che la gratta di Dio da^airhuomo 
uneffere tutto diuino.cap. i a. 1 7 j 
tbe continouamente fi debbo pregare 
iddto , che non ci lafci mai cade- 
re dalla fua gratta. cap.ij. lyS 
Cbegioua pur affai in tutte leripu- 
. biiche la buona uita , Et tl buono 
, effempio daltrtti'cap.t^. 180 
tbeogn'unofidebbeHudtaredi fuer 
re e continouamente leuare da fe 
U feme t e le radici del. peccato . 
cap.i^.' i«7 

Che fi dee fempre lodare Iddio . 

eap.16. ì^o 

Che tufficio di nero penitente è di ri 
. muouere da fe tutte quelle cofe » 
, thè lo ritardano dalla fua conuer- 
••fioneinDio.cap.ij. 194 

€be a Dio grandemente piace l'hu- 
u mile t e Muoia penitem^a.cap. ig 
a cor. 197 

Che Dio benifica fempre l huomo qua 
do con un modo e quando con l'aU 
tro.cap.i^. aoi 

theunuero facrificioteir molto gra 
- to a Dio è quello che gli deureb- 
be fitre ogtfuno deli anima e del 
cuor fuo.cap.2Q, 304 

SjìLMO Q^VIVJO. 

C H £ gioua grandemente alihuo 
mo conofcere fe medeftmo . 
cap.i. 20J 

Cbe t huomo fempre fi debbe gratifi- 
care Iddio, cap. 2. aia 

Cbe a Dio grandemente piace una dt 
nota e fanta importunità nel ric- 
somandarfegli , e chiedergli le 


a v^jc\ 

^ - gratie.cap.^, ' ‘.ai 7 
Che è grande fciocchexja non pen- 
fareaOa breuità della uitahuma- 
na.cap.^. a 18 

Che a uolere conofcer bene la fita mi 
feria :è dimtftieri faper conofceró 
dt quanti gran beni,& eccellenti 
ci priuò il peccato, cap, 5 . a a i 
Cbe' l peccato ci priua,e jpoglia d'o- 
\ gni bene, & ci apporta infinite mi 
ferie. cap 6. 225 

Chelihuomimlafciuiye carnali non 
hanno altro maggior pietre del- 
le cofe carnali, nelle quali póngdti 
no ogni loro iìudio . cap. 7. a a 8 

Che il peccato fii f huomo tutto in- 
quieto, cap. g. 2J/f 

che il mondo Shrat iatcfi ride di chiù 
que ama Ù" uuole fcrutre a Dio . 
cap. 9. . 2fS. 

Qual fia la penitenza di chi fi con- 
uerte e ritorna a Dio.cap.io. 240 
Che chi con pio , e dinoto cuore ami 
ra, & attende all'ira del Signore: 
fi pentCt& fi conuerte a lui. cap. 
11. a 4 a 

Che felice è chi uiuein quefla utta * 
come fe gl'baueffe a morire, cap, 
la. a45 

Che neramente è gran pa'^a non 
porre m Dio tutte le fue fperan- 
Xp.cap.i^. a48 

Che neffuno fi debbe mai d'fperare 
di Dio: perche ci ode quando gli 
pare piu a propofitOtC per noi fpt 
diente, cap. a5i 

Che guai al mondo fe non ci foffero de 
buoni a quali Iddio riguarda . 

cap. 


Dì.£*’ © 
V- ; 'Vu x-k-^’.v»54 

Cbf Quando piacerà a Dio riflaura- 
‘ relachiefa,e riunire a fe tutto 

• quanto limando al bora i buoni 

• tetneraimo , df* amar anno gran- 
t demente la bontà di Dio . èap . a 6 
- acar. '- " i; , a6o 

Che nella riparatìone deìla-Chiefa^p 
parifce Iddio fempre piu glorio- 
foit grande, cap.vj,' i6^ 

Che ogì'uno dcurebbe attendere a fh 

• re delle buon opre : bora ebe Ùio 
im ^re^ja ihifmUiprect de fuoi 

‘ dtuofi.cap.iS> 26$ 

Che fi come i buoni appetifeono la 
s gloria di Dio : cofi la deurebbe 
ognuno d^iderar e Jopra tutte le 
tofe.cap.ip. o. . .1^9 

Che la contemplatione^ e confiderà-! 

• tiene della bontà.di Dioici fu eo- 
nofceremoltcxojedeba fua gtan 

’ de:^.cap.20. - . 2ji 

Che lamore che ci ha portato Iddio 
continouamente.ì é fiato cagione 
d'ogni Hofiro beite,eap.2ik 175 
Che tutto il bene che fu Iddio alhuo 
moi nm à per altro che perglo' 
rùtte laude del fuo gran nomei. il 
quale dee rifonare in ogni parte . 
cap.2i. 2yS 

Che tutto do che ha fatto Iddio è 
per raccorrete ragunare i fuoi , 
che eran difjierfi.cap.t } , . igl 
ebegioua grandemente a tutti pen- 
fareal fine.cap.2q. 284 

Che ognuno fi deurebbe ueramente 
ingegnare d'abondare di buone t e . 
fanteoperathmicbea Dio gran- 


Ji T. 7 :' 

. demente dtjpìaeciono le piante e 
glalberi infi-Httofi. cap.2^. iS6 
che tutte le cofe homo origine , ^ 
principio dalla gran bontà di Dio 
che l'ha create, cap.2 6 . 2^9 

Che’lutte le cofe fono mutabilit e ca~ 
id^hCtC folamente Iddio eterno > 
mmutabile.cap. %j. 2 9 » 

efie l'anime nojlre poi che noi fare- 
mo ffogliati di queflo mortai cor» 
poideon falire a piu felice flato, 
& a gloria fua maggiore tutta 
Jmmprtale.cap .28. 2p S 

Che ogni piccola gratta di Dio uer- 
fodi noi infinitamente eccede ogniy 
nojlra iniquitd , e fcelerate^gq 
cap.%^. 298 

SjCLhlO SS^TO. 

C Hh fi dcbb'aitetidere a.quelfi- 
, ne, e bene d'ognuno: che beato 
, èchlM'attende.cap.u « 561 

Che la bontà di Dio è femore tale: a 
fine che con fidadayC Jicurta mag} 
giare lo ricerchiamo fempre ne no 
, firi bifogni : e ci fu ficuri che ri- 
y cercandonelo'.ei ci udirà. Cap. 2 . 

acar. qo 6 

Che mal per noi s'Iddio con rigoroja, . 
e Jeuera giufiitia ofieruajfe le ini 
quitàtC peccati noftri.cap.^. ^09 
CÌie la pietà di Dio é quella che gran , 
demente fi confala: perche ci ba- 
fta t animo di fopportare per Dio- 
tutte le cpjè.cap.q. jjt 

Che folamente in Dio» & non altro- 
uei do ohe compiutamente fi può 
mai defiderareei egli fola fatta , 


r jC 0 ) I 3 w€ci 


r ti{MÌetdgr*mmntfiri. 

’i.ncarp v.vvVv. 544 

Cht in ogni tempo fi detifc hauer^ 
. ' ^erauja in DiOf che' può ^e ci uuo 
^le aiutare >e darct la. fua gmeia, 

— capyó^ M. ^j 6 

che Iddio i non foiamente tuttoypie- 
e <tàtC mifericordia: ma che ei n&fk 

- ahondante , e copiofa liberatione 

V de noflri peccati. cap.j. 3 1 9 

Che Iddio perdonerà a chi di cuore 
• gli chiederà mercè. cap.S • J 2 x 

T^EI SETTIMO. 

« 

C WB femprefidebbedefiderare^e 
ftrettamente pregare Iddio , 

'■ che appruoui , e benedica le pre, 
ghiere noflr e. cap.i.. 1 JX 5 

Che non è nejfuno per buono che egli 
- fi fiu'.cheiafemedefimo ft pàjpi^ 
r giujìificare ne ejjer buonotnel co* 
i fbetto del Signore fetrza di lui . 

• cap.z. ' ÌI 9 

Che Iddio non prima fouuiene alle 
• mtferietC bi/ogninofiri:che Phuo 
- mo non le conjefii ,eleO conofea . 

• ’cap.j. 

dhe un'ottima è aera Rlofofìa è I tm- 
I parare a conofcere,e fuggire 
'' peccato morte piu d'ogn altra mi- 
Jèrabile.cap.^. ijy 

Che Iddio eiuifita, e ci confola nèno^ 
' fin maggiori affanni.cap,^ : ^42 
Iddio no» tira . i nt coHuerte niai 
\thuomo a fe:'cht non tonfn^U- 


I heramente ai ogni fuO' uolere 7 
..cap,6-.( \ i ■ i. I 4 fi 

Che gioua graxuiemente Jt chi con 
ipià»e fantò affetto cón fiderà te fa 
-v.ibauerbifoffto del fiutar e, egra- 
^tia del Signore. Cap.rf. ^46 

Che fenica la grafia del Signore & le 
r operatioai hofire fon nulla .eap.i) 
acar. J 48 

Che buoni hanno in Dio tanta fiducia 
che non fi ueggono rnai fianchi 
ò fatij di chiedergli continouamen 
» te lagratta»e’lfauorfuo»cap.9, 
axar. - 

Che buoni non attendono fe non a ui^ 
" 'uerebeneicffere irreprenfibiU . e 
fen\a macchia nella uia del Signo 
^ re. cap. IO 554 

Che le tribulatiom fanno ritornarci) 
-^e conuertire a Dio U cuore del- 
V l huomo xbe le p^ha come doni, e 
tgratiefiue.cap.ixi >. J 57 

Che la bontà di I>i<^ a'infiruifce , 
j amtnaeflra tu tutte le affo : ci fa 
efuoi dimtftichiiefùmigliari.cap, 

k V: '1 ?A-j 55-, ) s V\ 01 3 6o> 

che Jddia nella fila igi^au mìferioer- 
diatùberat-fuoi diuoti^u cari ami 
. ti'dalle mani dì colatoi thè certo- 
ì M la fua rouina.cap. i j j 6 J 

Che iddio non manca a nejfmo della) 
< fiuìgratiatefiuoreicheperfeuera 
1 inbuona peniteH':^:& ottima fua 
- cdnuerfioue. cap.14. j6S) 
rZz .rr.; ' , 
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|l4tUO DI CATTI* ficiodiChriAo. . . r : .')1| 

ui fcni^ crcl^r nel Amaton di Dio hanno tatti i loro penderi 
mal&rc. incfloDio. . j. JX4 

t AbuTode^lliemicidel . nyr^.J - J 

I lachiclà. - -ly '• • B 

Ajnor d'iddio ucrfo di 

I noi. 47 ffgggE A T o chi temefèpamfi da Id 

Appccito de buoni della gloria de corpi lo- H dio • ^ 

fo . y 3 B Bontà di Dio (empre fi manife- 

'Amor di Dio r^óloTceiOgoi dola amata . a Aa , '& infino i^uido che l'hu6 i 

C2r. 7* nel profondo de Tuoi peccati . 44 

■Afcendcrca defiderare, che noAri cuori fie Beni riceuuri per ChriAo . t| 

• noaDiopalefitnond meglio cheaccor- Buoni ad altri impetrono la grana ddSà- 

gerii quanto ficnoda lui (ontani. f9 gnorenelh altrui bifogni. ay^ 

Allegrezza de fanti angeli delle noAre buoi- Dilubidieod puniti dal Signore# »yt 
^ nc opcranoni quah portano dinanzi a 

• Dio. *oj C 

Amore diddio deHa ueiità: ofleroanza d’o- 

goifuapronieflà- if9 

'Anima Aando a Diofabbiettat poteua guar 
‘ dare'lcdiipo Ilio dalla corrutnone. ila 

Amorcuolezza grande é celebrare graltrui 
*' bèneBciil •• ‘ J i-4^ 

AMo deprimendoli hberoarbitiio fifàle- 
dto ogni male . >-y7 

Amore in Dh> ci ià fentire il frutto de 1 bene 


[Attivi lèmpre beAemmiol 
I no Iddio. , xt 

I Conlblacione di Dica oca po> 

I nirentiimaginabile. tt 

Confersione de trìAi (empre in loro mag- 
giore confulione. it 

Compagnia de catoni pericololà . a 4 

Cpoucr^e cabuooi mantieoe la noAm 


et 
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otta. 14 

CoafèotirenoadeeperfòiuaDe operationi 
ddli beretià . ^ f 

fogninone di (è medcfimo pia degna che 
tane l'alnc humaue cogoittoni . |t 
CÒndenn^eda ièancddiuio lifuoi peccati, 
' idcoTà d'animo geoeroi). |8 

C^rsioo* ueiaì de Tuoi peccati grau a Oip. 

acar. ' jfi 

Coniciàione neceflaria. f i 

Co(c mondane > come alianno da diiedere 
a Dio . f 4 

Confidenza di fé Ad(To cagione di béfiem* 
miarcDio. ìf 

Coù nclliina fi può fare a bto piu grata,cbe 
unirlegti per uiua fede. 7 & 

Cadere lèmpre ne peccati c Tempre per no* 
Ara maggior pena . ' 87 

Co(c lenza pura gran tefbro. Iti 

Confersionedecattiui uana . Il} 

Carlo Quinto Imperadore lalciato Tirape* 
no rfirenJe clauAralc. 184 

Ctf nali defideri') non fi può non bauere in 
II' oneAauua^mabcaapuonoa gl'accon- 
• ^tire. j 188 

Conditionidelforauone. 109 

Cognitione maggiore , & piu perfetu Tu 
<]uella del primo buomo che nó c bora la 
noAra. zat 

CbieTadi ChrìAoprìncipiauoel comincia- 
mento del mondo . 19 1 

Ckielàdi ChnAoreTiAead ogni percoflà,& 

, ^impetodeniniici. t9i 

Cielo incorruttibile; & come manchi. z9] 
•Cieic ucAito di foAaoza ripiena d’ogni liia 
pcrTcnione.: 19 J 


' I o da (èmpre il Aio ainto a chi 
I Itelo nccrca con tutto'l cuore 1 o 
: Dolerli Irggiemiéce de Tuoi pcc 
catinonbiafia. 18 

1 > i;-..rjucoede trìAi ne giudici; del Signo* 
tc. y ai 

Dolore de buoni gli conucrte a Dio. a a 
Difperonfi 11 rriAi ne doJon . ta 

Dono di Chrt Ao dato allhuom : piu d'ogpi 
altro degno . } } 


tt 

Diflèrenza tra cClilM , & peccato . ^ *-48 
Dio fi dee pregare per la noAta giuAificano 
ne. fa 

Doni fatti da Iddio a attilli , pena ,* & cot- 
ftfione... . ' A 9 

Di^regio di Djo agioo^dal qo n co^- 
( dcraN la grafeema e’I pefb de pcccatiaB 6 

Dio adiepùncidel^cri de buoni . ^9 

Diiolfi il^monio, iL t'att^ad'ogni noAra 
buona operattone . i o| 

Dimoni) non fbrz4?huó nel malfare i<y 
Dio talliora nó ci ode per ooAro'ì>eoc. ì 1 5 
Doiétlì debbo rbaom' Tempre d'ogoi Tuo 
I peccato . Iti 

òolor uero non è lenza coofcisione. 



Il» 

Debolezza noAra d Tempre ai unta da Dio. 

acar. J aox 

Dio unto meno fi conolcc : ijuanto minore 
cognitioues'badifcmedefimo. aoS 
Dolendoci degnamente d'ogni noAra oAe* 
làibene TpeUo ci perdona Idio la colpa,& 
lapenainficmc. zf 9 

Dio diAcreoteineqtc «Mdtiio da buoni , 
edaaniui. • a<4 

Dio eterno. ti a/4 

Oilfciemucbel trabuoqi eattiuirifulcica* 
ti. 196 Se 2,97 


SaitcìTro ’deIl'buofuo,ia que 
(la uiu qual dee ellcre. 1 9' 

lEdiiìcarc lóf ca la fede buone ope 
rationi è uccellano alla falute . 
acar. i 9 

Efempio di pacienza. 1 io 

EIcmpi dell unpetrau grana del Signote, a 

«"• -‘fi 

Eretici moderai Tufeitarooo tnttelecrcfie, 

- che mai fieno Aatc al mondo . a f 4 

Errore di Manicheo . tf/ 

Ercnci non poAono non apportar male nd 
la cbicQ di Dio . af7 

Elctcitio dcH'opre del Signore graodemea* 
(eduulcal’oupmo. • }4f 

i.w I*. ^ . b ^ q ^ .... 

Furore 



V 


w \J 


T 1 V 





V K. o R I d'Iddto , come fi dee 
intendere . 4 

Foiz-> che u{j il diauolo nell’ul- 


V^O T A ^ Iti 

Giuftificjtionede peccatori , opra del Si’gnt^ 
re I maggiore di tutte l 'altre . . * ^ ® 

Giuftificarli in Dio non gioua , come in lua ^ 
caula : le jiou legue atiualniCDtc l'eflcuo 
in fé mcaefimo . *^*.1 

Gratta d'iddio adorna tutto Miuomo. i 


orza che uu il duuoio neiiui- orana o ionio auui.i-iu.i*- 

limo della uita àell'huomo. i % /. Giandczza,Etxnacrti di Dio dithcilc da m- 

. tl f f * J fi *aJ. «.I L.*aiNrMtMI 4 M 11 . 


Felicità vjual fia maggiore . ò ciueila di colui 
che fu leinpre giudo ; o quella diqu«Ii 
a cui per penitenza è perdonato ogniluo 
peccato . J ‘ 

tèlicitàdeirhoom qual fia. ìi 

Fede lenza opere non bada . J 9 

Fede fondamento dell'edificio fpirttuale 3 9 
Felicità nclluna eflcre non può fenzaDio. 
acar. 

Forza del mondo contea chi lo lalcia, 5c aba 
dona. 

Figliuoli d'iddio dcon Icmpre (lare nelle 
lue fante dilcipline. 117 

Finire non debbe mai il dolore , Se l'acculè 
con Dio de uofin peccati . I z z 

Fedcfauedcreali'huomchc Dio è (empre 
a fare ogni fuo delire . ' 1 3 5 

Fede a i'huom neceflaria . zio 

Fede fola non bada alla nofiralàlute. i99 
Fauellare di Dio non fi puofitoza pericolo, 
acar. ^ 

Fuggire ogni peccato egran dono di Dio . 
acar 34° 


tenderli , & da gl huommi a fàuellarne . r 
acar. ' 3»» 



H 

V o M o fotto’l peccato difordi- 
natiisimp. ^ 

Huomo neOuno fi deemaicon' 
fidare nella Tua prò pia giuftitia. 
acar. j 7 

Huomo fuora della gratia di Dio cade in di- 
uerfi mali & uon può llar moliatempa 
che non caggia ne peccati . 9 

Huomo (uoradi grana non pecca (èmpre .9 
Huomo giudo fi coufola ne giudi cij di Dio 
Huomo quandod piu quieto . 33 

Huomo peccatore denie,& induttuolb. 6f 
Huomo fenza (|>ecial dono di gratta può 
fuggire; quando quedi, Se queiraltro pec^ 
caco & può redare dalle catdue operado* 
ni. *4- 

Huomo che uede Iddio di beatifica uilìone: 
jicjf non fi può da quello aloDunore. zzi 

Fona , 5t uirtù in noi della gratia di Dio . Hqomo nel primo dato dcirorigìoale giu^ 
iva^ar, * j+z lima non porcuaeflere, ingannato diniil 

Finedelllppocritodlemprecattiuo. . 3 ^ 9 . .'jq. 

Pig'ira nodrà prcLi da Iddio per ricinpicn.^ Iduomo qel fùo bell" ordine Etppe ,delJp qo- 
d ogni fuo bene . 3«J lècheeccedcìunolalua'citóaciia pcrqoa 

’ ,ii loglifaceabifbgnopcriafua làlure.zzz 

G Huomopcutcentc odiato dal dimonio - 133 

IRati A neceflàriaperlacon t I 

I ucrlìoneddl'huom . %: 

Giufbficarìiiion puonefTuno 
da le medclimo nel diuino 
colpetea. 4 

Giuditicanon dell huomo edere noo può lo 
non conolcc U milcria dia . 

Grana «'impetra per l'oratione. fz 

Grana dataci da Dio nelle tribulatione. cdi 
maggior forza che quella di tutte lauuer 
(ita. .33 




|G N o R A HR A dc^je mfermid 
lue infermiti di.quàpto nulefi 
Tempre cagione- y 

Infermità fcoperteillìiq lo muò 

uonoapietàdinoi. , 7 

Impuurei peccati a cieliiò^d altri corpi ce- 
ledi d un attribuirgli a Dio . 3 ò 

Intelleno molto neceflari al huomo. 4A 
Ippecrìù fi fanno lecite tutu le cole k 9 ^ 

### 
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ladfcfo'fìtto Jiirhaoro de (ìioi peccati gra- 
to a Dio. 147 

luitificaodo Iddio i peccatori non é ingiu- 
fto. , 134 

Idgiurta alcuna fittaci da nimici : non deb- 
b'eflere cagione che (ì rinieghi Iddio , 
qual (émpre dee cófcOàre ognuno 139 
Ingraótudine rende , • fi rhuomo indegno 
'd'ognibene. 148 

Ira di Dio fcmprec tardi (òpra di noi. 167 
Ippocriti difficili.e duri al conuertirlì a Dio. 

acar.. 338 

Ippocriti hanno la lor mercede. 338 
Indegno c queirhuomo: della grada di Dio 

che non ne lo ricerca . 3(8 

. ! 


kl B I K o arbitrio perche lliuó 
rclìfla al peccato . 103 

I Lulìnghede catdui : (òno al 
huomo di gri pericolo. lof 

j Lode che cola fia . 1 9 1 

Lode, come fìa da Iddio di fé medefimo 
raanifelbta. 19 1 

Lutero n6 puote mai introdurre nella chie 
fi di Dio , le non colè per la Ina ronina . 
Lutero co lùo leguaci Iprczza i Voti , Se fu* 
feiu tutte f ercue , & errori che fono Aa- 
ti nelb chicli . 13 a. 137 

Luterani tolgono le cinmonie , la peniten- 
za, Poritron de finti , i làgramenil , Se in- 
troducono nella eh idi, come nimici di 
Chri Ao ogni coli bruta > & fcelcrau per 
chebroumino. 138 


M 


[Ondo diAofbato per cagione 
dell’huomo . 1 

I MaeAà di Dio per benificare con 
tinouamente rhuomo. 3 
Mileria di chi Iddio difpregia,& laTcb . 1 1 
Mali cagionati da chi ha tolto aia b confd^ 
fione. 3 T 

Mali di chi non uuol manilcAarea Diole 
fiicuergogne. 3 a 

Miferu ddio Aato del peccato . 40 

Modo di far pace c 5 Dio acculare fé AelTo . 




a car. 30 

Medicine contea l'infermità noAre. 83 
Milcrìcor dia d iddio negau alli oAinari nel 
malfare. 

Mi fcricordia d Iddio dimoArau ne dannaci. 

acar. 177 

MagiAratorupremo della chieli dato a Be- 
nedetto 11. Innocencio 3. Giouanni da. 

'Vercelli Et Pio 3. dell'ordine de' Predica 
tori . 183 

Morte e pafsione di ChriAo mediata e con 
templata fpcAo: fa l’huomo force nelle 
tribulacioni e ardito ne pericoli. 139 
Monuno, e Manicheo negarono il matri- 
monio- 137 

MoAo none l'hucmoneconuertitoaDio: 
che liberamente non gli conlèou. 347 
Modo di uenire uincitoic del nimico. 370 


N 


IEcak. 1 ne tormenti e ne peri- 
coli Iddio non è lecito a per- 
fona . 

Nuocere non può nelTunoacht 
é buono , e boto emubtore. 18 a 

Non è pofsibile imaciiurA che Dio uon liav 
acat. 318 


I R. A T I o N I burniti , & diuotq 
grate a Dio. 13 

Oratiou uera non l le non de 

buoni. 35 

Operattoni de buoni dinanzi a Dio : perche 
Tacccni ,& le rimuneri . 98 

Opere lènza grana dilpolitiue alb impctra- 
rìone dclb gracb del Signore. 

Opere noAre mehteuoh : & clHcaci per U 
pafsione di ChriAo alle cui operatioói 
denno concorrere le noAre. 114 

Opere negate , Se rifiuate dalli eretici. 1 1 3 
Orationi de bnti per b Chieb fono udite 
da Iddio. Z 39 

Obedicndale potenza in tutte le creature, a 
car. 191 

Onnipotenza di Dio : fuggire non polTono 
le cofe create. 19 a 

Orecchio 
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Orecchio di Dio oujIc è, 3 ®7 

0 (I(^iunz 4 grande fi debbo firc : perche ci 
oda nelle noftrc preghiere . 5 *•* 

Openionedi Icmcdcliuio inganna mola 
a car. 31* 

Operationi della gratiaocl cuor pio, & at* 
fcttuolb. , 


I E c c A T o di quanti mali 
fiiilè cagion nel huomo • i 
Penitenza non debb'eflcre di 
fenufinairultimo. IT 

1 Penitenza tarda dubbiolà. t f 
reuireuza nera, ftihipocrita. _ *• 

Penitenza fa dilprcgiarc il mondo . a -3 

Principato della chiefà nelle mani dellihe* 
retici : d permelTo da Iddio per loro mag 
gioreconfufione . 

Peccati perche fi debbino maoiicAarc a 
Dio. 34 

JPeccatOj quando fi dice che Dio ce rimpuH. 

4 car. 3 * 

Peccato de piccoli fanciulli, come fia loro 
da Oioriineilb. 37 

Peccato eoo dilpregio di Dio. 4 * 

Peccatod’ominilsioaequando dpiu graue, 
òmengraue. . 4 * 

Penetrare non fi può le cole della fede , len- 
za la gratia del Signore . 4 3 

Peccato auilifce l’huomo grandemente , & e 
' uergogna di tutte ratti cucrgogne.^ 
Piaceri del mondo , ombre , & uanità . 9 z 
Prìncipi mondani d'ognicolà abondono ; 

eccetto che di chi loro dica la uerità. i o 5 
Pentirli non tuie quando potendo operile ; 

ci non fi fa nulla. >37 

Placare non fi jmu Iddio : Ce l'huora non fi 
rauucdc de luoi errori . 1 4 1 

Pipifirello odiato da gruccellctti. 153 
Pcllicano.e Tue propicti . 134 

Priruanifiifanlubbiette tutte le operation 
nofirca punti , albore , de a momenti . a 
car. ZI 7 

Pelagio inalzando il filo libero arbitrio non 
(àriconorcere Iddio. zf/ 

Pazzo d chi non s'auuede della bontà di Dio 
che gl'ulà con elTo api. 107 
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Preruntioneanoicgi l'huomo ne ^ccaty 
nell'abiflo della perditione . 3 1 * 

Penitenza nera che eagioniin noi . 3 if 

Perdono de (uoi peccaci non ha alcuno d^ 
Iddio: chenonfipcou. |79 


iVt E T A à I non può nelHins 

? l’ammi e cuori ooflrì inquieti 
é non Iddio. t 99 

Qwntoduile.edilprezzatochj 
è lontano dilla uirtA, é gratiadi D10.3 j 9 
Quali fieno t frutti, e guadagni del pccc*- 
to. ... ^ 

Quali fienol giorni antichi . 341 . 


|IroiU 4 ATiotii*dt (è flcllb 
gioua grandemente al'huomot 
I acar. 3I 

^HOM^R-'creatioac fàtuper Chrìflo,co> 
me s’intenda elTcre mag^ordono, che 
il dono della innocenza. ^ 33 

Remifiionedc noftri pcccan, quante coft 
gli concorre. 37 

Rdillcrc dee ogn'uno ad ogni uan penfie» 
ro. 41 

Ridurfi nel lègrcto del cuore i gran bene . 

acar. 4 * 

Ricordare nelle tenutioni che Dio è fpcoa . 
tare de farti nofiri : gundcmcntc ci gjo- 
ua,&; ci confola. *0 

Reggimento di peccato ; cagione di molti 
mali. 84 

Ridicololà , ^ pazza colà c dire che fia Dio, 
& non Ila mifcrìcordiolb . 113 

Ricordarli della milericordia di Dio ; lenza 
la fua giufiitia : è inuiiarfi lempre a &re 
peggio.,. iztf 


^CoMMTNicRs perche fica 
date dalla chiclà .~ z f 

I Stare non può con Dio chi non 

anende alla fua riforma. 3 Z 

^locthczza del mondo dilprcgia il don di 
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CKrifto. 3} 

ipcure dcbbe ogo'uno per Ilionore di Dio 
tutte le cofe . 6 j 

^riDu fi rkuomo (ìcuro , Si forte . 1 1 1 
^jpbii cagione dell altrui diTperatione. 1 1 S 
Saocchezza grande di^cll'huom: che non li 
difende ne combatte còtra'l peccato. 189 
Sacrificio buono, & ottimo c quello che fi là 
, al Signore de nofiri cuori . 104 

Sapere tutte le cofe nello fiato dclToriginalc 
giufiitia ; non era neceflìrio . 

Sforzo del dinionio contra la chiefà . 

Stimar fi dcbbe ciò che c'indriza in Dio. 3 (o 
Spauentolà , & orribil colà è cadere nella 
man 0 della gì ufiitia di Dio . 370 


^Rattark scpredicoPe buo 
ne , ottimo modo di fuggire i 
cattiui penfieri . 103 

I Tribulauoni légni delPamore di 
Dio . i ig 

Timore de buoni i timore d’amore . tSo 
Temere fi debbe (émpre Iddio , e non 6 
prcfumcre punto di nclTuna fua opera* 
tione. 1S8 

^ribuladoni a nifi e ommunitioni perche ci 
lieuiomocon lamcnteinDio. 3(1 
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Enditta di Dio contA pec 
caroli . 3 

Vinone con Dio fi dee da tutti 

lémprc defiderare . 1 4 

Vu di Dio aiauoni ctutta ixile.St piana 1.3 
Vendetta cheli facon animo cattiuo : cede 
in confiilìone , & ^nno di chi fi uen li* 
ca. 

Violenza alcuna non panicela uolontÀno* 
Ara libera. 37 

Vincere Te fiefTo , & le Tue propie pafsioni : 
c cofa piu di tutte l'altre nobile , & gene* 
rofa . i 9 

Vita delPhuomo Tempre dee rìfpleiidere d'e 
fterna , Se interna ginfiitia 3 9 

Vita morbida , 5 i licentiolà difdiceuole a fi- 
lofofo Chrifitano . 3 9 

Vita de gl'ipocriti . 34 

Vbidirc a Dio c gran gloria nofira . 67 

Verità, che cofa fia|. itfi 

Vtiliti del conofeere le medefimo . 108 

Vnione perlbnalecon Dio non puote mot 
meritare alcuno . *77 

Volontà di Chrifio pronta nel patire perì 
peccati nofiri : era bafieuole per la Ubera 
none d’ogn’uoo 311 

Vita nofira perlèguitata dal nimico * 357 

Vtiliti grande del confiderare la miferia del 
lo fiato del peccato . 338 
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NELLO STAMPARE., 


Pag. 4. u s 1. leggi m'ufi , Se non meriti . 
Pag. 17.11 iS.leggiafiàcicaco, & nonaf- 
Mticaro . 

Pag. X 7. leggi pure,& non pare u. j 5. 

Pag. 3 X. in infinito , 5 r non infiniti . 

Pag. 43. u. 1 3 . uicicami , & non incitami , 
& a u. 1 7. muouimi leggi muouomi . 
Pag. 39. u. 13. egli & non gli. 

Pag. 3. u. 1 X, eruditione & non eruditene 
Pag. 3 X. u. I 3. moflri Si non nollrì 
Pag. 77. u. X 3. ma le , & non ne 
Pag. 84. u. 3. confeflàre, Se non confcT- 
ùone, 

Pag 98 u. i;&nool. 

Pag. 1 00. II. 4. por mente , Si non pon 
Pag. I X4. a. 1 3. uodri , Si non noiìri. 

Pag. I X7. u. 13. manca debbe , 

Pag. 13 I. u 4. diporre, & non dirporre 
Pag. 1 40. u. X I . manca non 
Pag. 1 48. u. 7. d'iddio . Si non da 
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Pag 1 8<r. u. 3 X. prega, & non preghi 
Pag. 19I.U. 13. non la polla ;& non che 
la non 

Pag. 1 9 1. u. 3t potrà , Si non porrai 
Pag x03.11. 8. dinoi,.enon^ 

Pag. X03.U. 3 tf.de quali, & non che 
Pag. X03. u 1 3. montatoci & non molba» 
tolì. 

Pag. X09. u. X7. di continouo , Si non con 
tinouo 

Pag. X I tf. n. 4. moUrìmi ; Si non moHrino 
Pag. X43 . u 8. a che , & non che . 

Pag. X94. u. itf. mutandoli: &-non inct- 
undoli. 

Pag- 307. u. 13. manca è 

Pag. 3 I X. u. 17. promelTo,e non pemicflò 

Pag. 3 xtf. u. X. aidclli per ardenti . 
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y A.L y N Ci_V B VOLTA MECO STESSO 

rimiro la grande ecccUen^^iC degnitàdelihuomo: in 
neri tàcite parendomi ella fempre maggiore: non pof^ 
fo negare tche non fia opra^ dr artificio propiamente 
delle mani dt Dio : Però che ei mojira d$ lui fi gran 
fapien'^ : che mette iti Flupore ognuno . Ma non 

poco diflurbo^ù" alteratione narrecono le continone 

fue calamità : nelle quali egli fempre fi truoua . Indi alcuni (Dio mio) 
in qual errore non fon eglino caduti i T^pn ban'eglino (come Dimocrito, 

Et altri) negmoinfinola tua rara,e fingotare prouidetn^a: con rinfàllibile 
tuo gouerno: che conHupore <t ognuno tu hai di tutte le cofe : con fomma 
tua gloria ì %4ltri non dijfero che‘l tutto figouemaua a cafoyO perche co- 
fi lo conciliaua,e diuideua la Ute,etamicitia i ^Itri non negarono ejpref- 
fornente offi altra ulta che quefia mortale yòfiuitioni d'altriheni che tem- * j 
por olii a quali dettero , & fiofero tutta la uita loro i che cofi fi fiimaro- 
no non hauer altro in quefia uita . La onde io confejfo che non pare credi- Sap ’% . • 
bile che quegli che tra tutte t inferiori t il piu perfetto : fia taf bora cotanto 
mi fero ( che adire cofi ) ei porti inuidia a morti , Et fedi do mi dimandale 
alcuno la cagione» gli rifionderei che non procedeffe altronde che dal fo- 
uercbio fuo amore , e da quella ribellione che fece a quello Dio»che egli do- 
uea amare con ogni fuo affetto fopra tutte le cofe : il quale uoUandotegli 
altroue: crebbe in tanta fuamalitia: che (come dice la Scrittura) fi pentì Gen, 6» 
Js> DIO di cotal opra. Et da douero che non folamente ei ["baurebbedi- 
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fìru tto; ma etìandio aaichilato, che cefi uoleuano gtinfiniti fuol peccatii fe 
non che intrapponendouifi la bontà fua: et saflenne da tanto maley e da fi 
gran rouina . Mae' non Sìette guarii che bifognò ch'ei dimoftrajfe l'ira » 
Sap. 1 . . gli /degni e'I giuflo fuo furore y cheteneua di tanti noftri graui peccatr.dal 
lo /degno de quali mo/fo di/fe che non fora mai pofiibile che'l fuo diurno /pirito 
eternamente fìe/fe in noi : che ei non entra ne capifee tra maligni; ne tra fub- 
bietti del peccato: che gli è propiamente uno ornamento, e cultura de gf ani 
mi no/irt fi fattamente nera che gli sbarba i uitij infino dalle radicùtempra 
fi li affetti , e i defiderij nofiri,che caccia i uan timori: sgombra le fhlfe jpe^ 
ran\e, e gli sfrenati appetiti della carne. Terilche gl'auuiene , che'l pa^- 
“3^0, e f ignorante , feguendo le fue paffionì : fi fà lecite tutte le cofe, lafcia 
' Iddio , e perde ogni fuo bene. Et qual miferia , ò infelicità maggiore può 
i/]ere che lafciare Iddio fuo /onmo bene ì Chi adunque appetifee, e 
uuole fuggire fi graui mali : conofea, & ami (fopra ogni cofa) il fonano 
Dio . Di paj^xp diuenti fauio , di iiolido fuegliato , & auueduto, di baiar- 
_ do accorto , e di negligente foUecitoi che fe cofi fia : come non farà tutta Ut 
uita nofira una gran fapiem^a i Dio immortale fu egli mai nel mondo er- 
rore , in cui non cadeffe Chuomo che uiue , e camma a rouefeio f .A quale 
perfettione di uita: a che bontà di co/lume fi può ridurre colui , che non co- 
nofee , ne ama punto I d d i o ^ Come lo amerà egli: fe uiue a roue/cio , 
& ama molto paxp^mente , do che egli debbe hauere in odio ^ Veramente 
che uana e nulla mi pare che fia ogni fua fatica pofeia che continouamente 
ei fi difeo/ìa da quel fine a cui ei fi debbe incaminare . Et chi non fa che 
ehi nel mal fare s'ofiina, & s'inueuhia: che gli è femore ribelle , & dim 
uenta nimico d'ogni uerità : tenendo per fciocchcTtja la fimplicitd , che pia* 
ce cotanto al fonano Dioi & che piacere: & uaghegjt^ grande prend'egli 
dogni fua malitia i Cofloro fi raUegrono fempre d'ogni peccato : c/r s'infit 
perbifeonodt forte: che gfalgonil capo, & fi lieuan coutra'l Signore^ 
TiO. 2 . Ter il che come non ffrer^rà colui ogni ottima difciplina : che ha parte cO 
eattiui: pace co'l mondo: amiflà col dimonio : e lega col peccato i Come po- 
• . : trà edificare la chic/ a colui , che è di uita feorr et tifiimo : Et ha il fuo cuo- 

re impenitente, duro , ed o/linato fempre nel mal fare f Come non precip 
torà egli ben mifer amente augmentandofi l’ira , e lo fdegno del grand' Iddioi 
Ó quanto(temendone) il buon Trofeta pregaua egli humilmente Iddio 
che non fiuerfaffe col fuo furore jopra di lui : ma fe glimo/lra/fe fempre 
piu pronto , benigno , e pieno di miferioordia i Dhe perche noi rimira ogni 
tì) uno, com'io uorrei . Chi dubita punto che ogn'unonon s' accorge ffe che gli 
èoolui : che i non folamente la fine nofira : ma il fonte air^i l'oceano , e'I 

mare 
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Wtreii tHtte le grafie à cui uolgerft deurebbe bomai ogn'uno . Sah Iacopo laco. I . 
dife , che da^e dona abondantemente a tuttiyC non rhnpruouera . la onde 
iouorreiy eheliapimì nofìri (fempre) almale piu pronti y tr inclinati: 
s'ingegn/tffino tenere quel camino , oue grinuialo fpirito fanto : quaUyol- 
tre , che pef' tirareitìi ufa modiy e me^V (fopra modo) marauigliofi : ei 
ci fu anco conefeere di che giouamento a tutti il meditare , e'I dif cor rere 

fopra di coft jùttc cofe' : Ter le quali no» poco al parer mio fanno ( come 
dijfe Vagolo) le [acre y e dittine fcritture : le qu, di procedendo dallo fpiri- ì.Tim.f 
to fanto : non pojfono non ci dare ffer annodi qneìia Ulta alla quale fempre 
le c'inuiano y come (s io non m'ingjnno) fanno que' canti y o uogliam dire 
falmi che fece , e canto Dattit al Signore metitr e che gl'infondeua l'alta , e 
profonda fua fapien^ache ci apporta ghinde y e marauigliofa cognitione , 
ded'alte'^^^a e maeflàfiia , ccmìe p-a gCaltri pfopiartuntc fu quegli che in- 
comincia Beati immacalati in aia: fopra di cui haucndo affai diffufaonente 
Jcritto lo demmo già due anni fono in Fircm^e in luce , fatto l’ombra , e 
tutela dell'ottimo , e Bjuerendifimo Tadre Macflro Vincentio Ciufliniano 
Generale del grand'ordine e famiglia de frati Tredicatori . Dalla dolceo^ 
ga e melodia de quali eccitato il gran padre Sant’ jtgoflino diffe, che gl’ era- 
no la quiete de granimi noflri;la pace de gtafflitti : il ripofo,& la confo- 
la rione de tribolati ; & delle inquiete cofeiem:^ nófìre j dalle quali e' tol- 
gono le permeiofe cure; fcacctono i demoni , inuitono gC angeli: difendono 
* tribolati» e guardano i piccoliycuoprono gP ignudi, ueflono i uecchi: orna 
no i gioueni, abellifcono le femine , e rallegrano’! mondo . Et oltre che fono 
la lode di Dio : gl'mftruifcono gP ignoranti; adri%pn gli Plorti : nutrifeono i 
femplici, dr pafeono i dqtti . Tercbe ritrouandouift dentro di coft rari frut 
tiyhtdi coft fatto bene : come (forfè) piu i agri altro deftderofo di feruire 
a Dio acuì per ogni debitOyCprofefUonemi pareua che fi ricbiedejfe : mi 
di^oft uolere a diporto uaghare per fi alto ptlago,& come per uago e dilet 
teuole giardino di uaghi, e di bei fiori adorno; difeorrendo : andare racco- 
gliendo hor quefti , efr bora quell' altro bel frutto : €t mi fon meffoa difeor 
rere fopra que’ falmi ,i quali uolgarmente ognuno chiama penitentiali doue 
noi però fàuellaremo folamente di quelle cofe, che fempre piu eccitano tbuo 
mo a canuertirfi a Dio : €t di queÙe che mi parranno più fecondo l’intentio- 
nc di quegli : per cui egli par lana . Ter che io (pero che Popra non fia men 
utile che bella, €t acctoche maggior frutto prenderne poffa ognuno io ho 
difltnto tutta que fi a mia opra in tanti difforfi: quanti uerfetti fono di que- 
fii fette canti , che ad effempio tPogn’uno che brama ridurfi , e uiuere fe- 
condo ID DIO cantòiluagoe buonTrefeta , Onde legga oga’unote ho- 
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r .o:r' hmitri. Terò che oltre al granpiaf erechenefetttirà,ne eauerÀ (alMfi^ 
non piccola utilità off eruando fempre eh' io non intendo altramente : 
partinni da que'rari, e pellegrini ingegni dique' gran cam- 
' ' pioni delia ^mana%e Cattolica Cbieja: fatto le cui fante t 


il . \t cUuine cenfure (ùuotamente mi fottometto, epom- 
iTjv.C iUV/' gOft fe dentro ui coaofce»ò uede cofachebua 
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tutfiayne lodi Iddio datore d’agni benei 
thè chiama quelle cofe che non fo 
no , come quelle che fono » 

& infonde a chi gli 
\ place y illumi- 

nai ciechi 

e fu parlare i mutoli . La onde fft» 
randa fempre ne^infìnita bon- 
tà fua darò principio a fi ' 
alta , e generofa ; . _ , 
mpreft. 
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Dcm indi cium timm Regi da : et iuflitiam tuam 
flioregis. Sufc!piant montes pacem pò- 
puh : ^ colles iujiitiam . 

Salmo 7 /. 
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CHE GRANDEMENTE, GIOVA ALL« 

Chrifliano temere »& attendere fmpre aìH Ira di Dio, 

C A P 1 T o L o p R 1 M o. 

IEogni vno s’accoroe ssc , iK $al, 
quanti mah, & in che gran prccipitio mifèraracn- ■ 

te ci tiri il peccato , non è dubbio ncilìino : che 
fi fuggircbbe,como cofa che non folamcnre è a rut 
ti nociua , ma m fé fteflòcattiua , &c deteftabilc . 

Chi non fa , che mentre ITiuomo (lette nella (uà • 

— ; originale giuftitia , ch’egli hauca la mente chiara 1 

JoiDtcJlcrtolumino(o, fida uolontà retta ? Di maniera, che quandty 
pure egli hauefle uoluto (lare in fi bello Tuo ftato('conferuandocelo 
pero la diurna grada ) che (irebbe (lato liberoda tanti mah , 8c com- 
p^no de fanti Angeli t La onde (bprauenendogli poi, ci -reftò tutto 
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Domine ne in fino re tuo ar^uas me 4 
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in fc medefìmo confutò; & tanto difordinatOj che non c’era *cofadi 
lui piu confuià « ne piu dilordinaca , Se ogn'uno ofTerui fc il difordinfe 
fu grandc.'che per lui (i uenne ì dilbcdi nare>& didurbare tutto quan^ 
to n mondo , che di già (1 (lana in fomma tranquillità , pace , Se or- * 
S9’ dine grandifsimo . Perche Ifiia dille, che fu cagfonc di farci allonta* 
nare da l n o i u , la cui faccia ci tolfe , & nafeofe miferamente . 
Pnde da douero , che all’ora fi poteua dire, che tutti perduti, nni 
ce n’andafsimo per il cieco mondo : ehe^fc non difcendcuail gran Sa- 
maritano Christo^ chcclridulTeal nero gregge: mai ci faremmo le 
uati da fi gun ferulcù ; perche ben dillè il gran padre Santo Agodino^ 
che errando per i folci bofchi , Se per Torride felue de peccati ; come 
iMC. Io. fmarrite pecorelle fu le fuc fpallc ci mife il buon G i e s v : rimc- 

nocci al (uocelede, &diuin padre . Pero s'io non erro; perche lo 

hnomo fi connetta , Se ritorni a Dio , i Teologi diUcro, ch’ali era di 
medicri , chi odio ci moueflè : Se non ci lampade punto , che come 
Joan.6. diffe San Giouanni hon fi può ire à lui fe conia fua grana: ci non ci 
tira , muouo . Se come mai haurebbe potuto il Santo Profèta, uòl- 

§ erfi concanto humiimcntc à Dio r & con fi fatte preghiere , dirgli 
i cotali parole ì Domine ne in furore tuo arguas me : ne^ue in ira tua 
’ ^ corripiasmeì Che pure fi ueggono piene di tanto fpirito , che gli è 

' \ da credere, che le pcnetrafsino i cicli , Se toccafsino infino al cuore di 

Dio , il quale gli faceua tanca gratia , che lo tiraua,& conucrtiua à fet 
La cagione , che à cantare fi fateamentè lo mouede : non crederei, che 
'' altro fude , che una ben dine ta Se fanca confidcrationc della infinita 
bontà dei Signore *, da cui , ci fi feorgeua fi lontano , che gThauea un 
gran bifbgno , che fe gli uolgede , & lo pregadè bene hura'ilmence , 

Se in coli fatta guifa gli diccflc . Domine ne in furore tuo . Coli fe I o< 
n t o ci bauede à rimeritare fecondo li oodrì peccaci . Veramente ci 
pifbgQerebbebene,cherirafua,cifiùcrfadeaddodò, poi che come 
ingrati c dideali noi lo difpr^iamo con ogni fuo bel dono ; Li dottori 
che fpongono quedo Salmo , dicono che per fi fatte parole , ci è ma* 
Arata la figura d'un’h uomo ucro penitente , onde e’ dicono , che ca-: 
le è il titolo luo . Nella fine per l’ottaua , come quegli che per figura 
temeua grandemente il tcmpQjdel fuogran gindicio , Se odia cro-« 
4ele uendetta che Ino to farà de nodri peedati , poi cheinnanzi (come' 
4idè Pagolo, fe gli ha da prefèntare ogni uno . Però che ti dee giudi-’ 
care tutti li nodri (ègreti, i qUali fi faranno palefi à tatto’l mondo. Se 
non ci potrern’ punto nafeondere, che fpaiirid dall’ira , e furor fuo, 

ci acca* 
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et accureraono le noftre proprie confcicnze« le quali làranoo qud 
libri > ne quali ucranicnre faranno (colpi re , flc fcriitc tutte le cole 
Tent^ alcuno fuo errore . Impeto 1 huorao» che fcnic la uocedi Dio; 
e’ luoi minacci fi lamenta > & rimira la fua già pallàta uita ; confiderà 
i latti , le parole , & i penfieri , ond’egli (corge ciò ch’egli ha merita- 
lo , & perciò chi fi conuerte à Dio .j ritira il piede a Ic/dclibera dinota 
pcccarc>iteros lafeuera Tua giufiitia pregalo numilmcnte , & diccgli • 

Domite ne mfiirore tuo arguas me ..iDoue glicdaoflccuarfi» ^culàii 
to Profeta non p^ega Iddio» che non lo riprenda { ma fi bene » 
cbc’l fuo caftigo , &Ta lua riprenfionc ; non fia con furore , & non 
Étccia uendetu de luoi peccati , che ci la molto bcnc,chc uoglial’huo 
mo , o no ; gli è dèrocfticri , 6 c forza conofccre « & far pruoua^dclla 
fua giullitia » & q’uanto preme la mano di Dio . La cui bontà i con 
tanto fuo dannoi & incommodo » egh ha Icmprc fprezzato- i i Di che 
temendo forte il Santo Profeta dicc»Signorc » non mi riprendete nel 
tuo furoije . ; Non già che uOglia dire ^ che in lui » che c perfcttifsimo» 
fimpliciisimo , c purilsimo ^ fenza miiftionc » ò compofitionc alcuna» 
d’cflerc , ò d’elTcnza,di forma , o di mateira , o di ncllun’altra di que- 
lle cole . Ma diciamo» che fauelLa foco, all’humana » come altresì li- 
^Uò l^lfaia, qu^Ijdiflc , cl^c s.’cra faticato , &,hauca fbp^ofu;p ifa. i. 
^ufalfai».ip modo Che Iblpir^pdopi feuclla» 8 c, dice Dime» efie lò mi Cen. 7 • 
conlblc'ro nella uendetta de' mici nimici : (òpra de^uaii (orza» Ceti, 1 x* 
che io mi oerfi»& sfoghi. Il pcrche’i un tratto fi uede il coltcflo di Dio» Gett. 
confala^ & gettata per terra c la nollra fuperbia >i fubillaro ilmon- Cen. 19» 
do ; gettata per terra » la torre della confufionc » dilsipati Ibno i Gp 
eVvor-rci t Soaoma , 6c tutti gl'àltri feelctan popoli-. - 'Spogliato » &so 2. 
ninato è l'fcgitto : inghiottito è Daran». At^Abiron» rouinaio è 1 Amor- 17. i8« 
reo » il FiUfteo , c’I Qinaneo popolo . Dipofto , 8c difpcrato è i Saul i j . ^eg. 
Vinto , & Oonfufo è Abfalon . Punito è l'empio leroboam . Difa»- 1 5 . 
maro è Scnnachcrib . Gaggiono al fuono delle trombe l’alce muta 2.Tara^ 
dilerico ; Se finalmente l perduti , A: dannati fon coloro , che uiuan lip. ij.' 
Icmpred’immondhiadipeccatOjOndcil Profeta dille ebe I d dio gii ja. 
dò centra coloro j Se alzà ia uoce Tua tutta hbrribilc , 6c fpauentofa .: lofu. 6 
In motio , che dal cielo cadeua gtagniuola» fiamme ardenti.» & apri- Sfod. i ». 
Tonfi i dell V Ac grandemente incominciarono à miocetea le gcandifsi- f/od.14. 
me acque per l’ira , & perlofdegnoch'lDDi o tencua de noflii pcc- Ì{im.i6 
cari . Perche con gran ragione egli adcflb lo prega » & dice . Domine Solm, 17 
«e in furore tuo arguttf me - A^ ora fi dure che 1 d d i o ci riprende o«n< 
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foroTc ; 6c ira : quando chcci danna p cr K nodri peccati , Se che 
pra di noi rihianclo edetto ckli’ira , Se Tuo furore . Fuora di cui bra 
mando edere il buon Profeu ; gli dice che noi riprenda nel fuo furo- 
re . Perche Signor mio dolce , fc in tutte le cofe ti fei fempre inco- 
minciato dalla infinita tua bontà : muouidanco in me con quello dol 
oe affetto di padre amorcuole , & di creatore onnipotente .* coi quale; ' 
cternalmcntc tu rimiri;'& guardi in tutte le tue creature In modo , 
che fteòme tu companfei femprc'in ogni luogo Dio , padre , dolce, 
benigno , Se Dio di pace r coli hoggi , non mi uuicrc riprendercene 
caftigare nel tuo furore , & fe per il duro , oftinato , Se inrielsibilc 
cuore , di quel ferro che in me lafciò il peccato \ io non mi muouo 
ad amarti, ne per nclTun’alrra tua cortena sforza ti prego un poco I» 
tua maodàà dimoffrarc la tua potenza » fi come egli molto leggiadra^ 
mente pare che uadia dicendo , quando chccofi le^uc di fàueilarc,^ 
bumilmente prega l’infinita fua bontà ; & dice . 

» Mifcrcrcmci dòmine qiioniam infinnus film : 

I , fana me domine: quoniam concur- 

- ' “ baca fune o/Ta mea . . r 

CHE NON E* NESSVNO, IL QVALE NON 

hàbbia bifo^no di chiedere d bio aiuto . Capitolo fecondò. 

E R I. E Qv A L I cole, u^a hormaa ognuno, gli oc 
ridi , Se uelcnofl frutti de’ nolfri peccati, :^la gran dei- 
tà , falfamcntc permefià à que' poffri progenitori.* che 
upltarono à.Dio le (palle , ,Se fcco tutto l’num/iQ feme. 
Piaghe ccudcli> mortali feritc,fuoco,& fiamme. Po- 
ro con gran ri^ione g}i può chiedere mercè , & prcgatloche non fac- 
cia fecondo i fuoi graui peccati^ ne entri meno , fcco àgiudicarlo;che 
non c ncflunoper buono , per giuffo , ò perfànto che egli fi fia , che 
daicmcdcfimofipoflàgiufUiìcarcnclfuodiuiiiocofpetto . Perii che 
ìdiferere , come le uoleue dire , Signor mio è ben ragione , che tu non 
pongamente, ne attenda à mici peccati : ma che tu meriti mercè . 
Pcrciochc ooh fai tu , che tu fciquel grande , Se profoadìfsitvo pu- 
re ; da cui emergono Tacque di quelle grane , per le quali 'ueramen- 
ce s’adacqua , l’arida, &fecca terra de noAri cuori ; con quellè piog- 
gie , Se frefehe rugiadette : chela fan feconda } Bene lo confeisò egli 
. quando dilTc , che da , & dona ^ & ad oga’unoaprc molto largamente 

laAu 
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la Tua mano Se concede do che ogn'uno ddidcra i In modo che 
tutte le cofe hanno dariconofeere Iodio per fonte» padre > Se ori- 
gine d'ogn.i bene : che pcrc>è deuato in quella luagran madia ; fopra Sai. 144 
tutte le cofe per potere da quella fpargere » con le file mani le Tue in- 
finite ricchezzc.'cmpierle tutte della lua bontà;& haucre pietà di noi. 

Dal cuidiuino amore Ipinto il Tanto Profeta » prende ardire di pregar» 
io » che noi riprenda nel Tuo furore , & che con ira » ei noi corregga. . 

Ma dice . Mi/èrere : Signori » habbiadi me pietà » & qual fegno ne- 
ramente di buono » &tdbttimo penitente , può edere di quello piu 
chiaro t poi che gl'incominda ad hauere Iodio nodro padre in ri» 
uerenza : confcllàndo continuamente la Tua gran bontà . La Tua pro- 
pria mifena , Se dice mifercrc ? Mtferere mei domine quoniam infirmus 
firn . Dio immortale , perche non ueggo io ne gli b uomini canto do- 
lore» che tutti taroino » honorino &li conofehino infermi» &chie- 
ghinti roilericordia J Però che chi non fa » che le noi faremo igno- 
rano della debolezza » Se de^ infermità nodra che come frenetici 
giudicaremo tutte le, cofe alAn erano? Quindi propiamcnce auiene 
die li huominilalciui » carnai diahonedi » & d’dgni bene flhiui». 
chiamono la nera làpienza pazzia» il Tenero crudele » crudeltà giudi- 
Itia ; calpedono ogni buono»* ottimo magidrato . Apprezzono la 
Aipcrbia » &fprezzonolahumiltà : rbumilc hanno per dappco : la da 
pocagginc tengono per humiltà : laconcentionc jpcrzelo» l'adulatio- 
nc pcrciuilità»ladishonedà per uita. Ubera» la Icurilicà» fa€ecia»la 
prodigalità, ^cr libcralità,óc il parlar» poco che fu Icmpre diinav 
to » come gli c di gran uirtù : tanto che il pazzo tacendo fia da tutti, TrOU.iy 
j^ome difle Salonione » tenuto Sauio , ei l’hanno dimaco per malinco- 
nia : La fimplicità por pazzia » & il buono edèmpio per hipocrifia. Ma 
.chi di ciò s auede »;giudica .totalmente ail’oppolìto lenza alcuno erro» 

.re » Se come debole , & infermo temendo lcmpre;dice; Miptrere mei 
■ domine quoniam infirmus fum . La qual colà non conobbe il fuperbo Fa 
.rifeo » che actendeua à dire , & a ringratiare il Signore » che non era 
ladro» ne adultero» come che il publicano» come fanno anco gl’hi- Zac, i 8 m 
poetiti » che di non bedcramiarc Iodio ne Tuoi làmi li uan glorian- 
do .* & non di manco» c non s'aucj^ano poi li mefchini , come gli 
honorino»& non s’accorgono altrcadclla grane fuainièrmi(à,ondcò 
par loro » ben edere ricchi di Ipirito» pieni di fede , & auuampare di 
carità . Ma in uerità che’ fono piu che ogn’altro » mifiirabili» poi che 
^ Dioglilòprafta , O ebe gran bene làrcbb’cgli che ogn’uno co- 
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Bo(celTe , quanto gli è graue , & dicefle al Tuo Signore Dio. Miferere 
di me fommo pietofu padre ; ftm . Aiuumi tu mio 
f 1 • - Dio i & padre > che quantunque io habbia un buon uolere, tutta uia, 
io noi conofeo infermo , & non poifo fare da me cofa perfetu . Per* 
' cicche > come uuoi tu Signor mio » che io t'ami fenza amore ? Come 
potrò io (tutto infermo) fenza te » ritrarmi nel fegreto del mio cuore, 
ic quiui fbctilmcDte confìderare la uiu mia , i miei coflumi r tutte le 
mie anioni , bc guardarmi da quello in che ioVoffendo, le tu non mi 
. porgi la gtatia tua , che mi rifani , Se guarifen da ogni mia inhrmità I 
Come potrò io refidcre à tante carnali , Se diaboliche centationi , ef* 
fendodebole,anzi graucmente'infermo)ScPictro,cbecra reco cadde, (e 
Iacopo , òcGiouan'ni furono preH d’ambitiofo penfìero forfè (per fug- 
gire fi lunghe lor fatiche) , come potrò io ftar forte k unte , Se fermar- 
mi ne buoni propoli ti : meditare li tuoi precetti: rintrefccrmi la ruk 
ofTcfa ; fe non m’aiuti con la tua gratia , preucnicnte , operante , Se 
fuffcqucnte? Eficndo tu dunque Dio m'iodolce,& benigno . Mi(ere~ 
^ re i quoniam mfimHS fumi la natura ^guafla, anzi corrotta , ond( 
è bene ragione > che tu faccia meco fecóndo la infinita tua imfcricoiv 
dia , & non fecondo la grandezza delle mie ofièfe . Per che fe la uor 
rai ofTcruare tutte lemie iniquità ; còme potrò io mai Toffrire rim>el 
tuo furore ? Dunque Sana me domine : che non è pofsibile , ch'io là 
porri: Et conturbata funt omma ofia mea . Nelle quali parole de ofTetr 
uare ogn'uno , come il fànto Profeta non intende , altramente'in que 
Ao luogo , feufàre punto il fuopcccato ; ma prega Iddio, che un 
\ I cuore gli dia tutto contrito , Se non permetta che egli s'inchini à uo- 
lerfi fcufarc de fuoi errori .* ma gli confcfsi , con humiltà, dolore , Se 
lagrime molto arditamente , & fe bene tefte , ci dice , che gli ò tutto 
infermo ei non lo dice per altra cagione , che per muouerló ad ha- 
uere di lui pietà . Pero che i chi non fa che que* peccati fonodi mi- 
nore imputatione , de di piu facile remifsione à quali ci s'ha Tempre 
uia più-grandi incitamenti ? Ne ancora manifcAa egli à Dio la fila mi- 
,8i ' feria ; perche ei creda , ò altramente fi ftimi che non la fappia ; però 
che ei confefTa , molto bene , che rìfguarda , Se tiene gli occhi apei<- 
ti , fopra tutte le cofe » La onde per moftrarc a tutti la forma di uero 
penitente!, & quantocbe bifogna ricorrere à Dio , & dirgli tutti'li ca- 
U noflri : gli manifcfh la fua debolezza , fcuopregli la fui infeimità, 
perochc io crcdo,cheil buono Gissy c’infcgnafTc à prcgarlo,che con 
limramente l’haucfsimu come padee , Se l'adorafsimo come Dio , de 

in che 
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in che piu bello , & uia piu facil modo potcua e^i muouerio ad bau»* 

.re di lui picti * che moftrargli rinfeemità , le diiacultà , che gli hauea 
al bene , & la inchinatione grande , che gli hauea al male ì eìlendo di 
uita. Se di natura corrottiisima » Se neramente che un ottimo modo 
è quello j conolccrc la lua miferiajdc conleUarla . Come haurebbe po 
ruto il prodigo Rglio giuHifìcarfi nel cofpetto del padre, fenon fulTe ue 
nutoin fé medeumo , accortoli della fua miferia : Se non hauede con 
fcHato che moriua di fame : Se che in cala di luo padre à molti ferui 
èuanzauail pane che i lui numeaua ì Dunque è ben ragione che il fan 
lo Profeta .* per fuggire l'ira , e lo degno di Dio ^ che ielle ci ricono- 
fea , & confcfsi , che gii è impofsibilc , che polTa comparire dinanzi ai 
Tuo colpetto, che le i cieli non fono mondi : quanto meno egli che è 
tutto infermo , debole , Se di natura corrotta ì Miferere , Se lanami tu 
Signore .* Quoniam iafirmtts finn : Ù" conturbata fimi. omnia o(px mea ■ 
Come fc egli dicclTc . Quantunque rinfcrmità mia i de li miei graiti 
peccati , fieno degni d’intìnitifupplici| , nientedimeno io ti pregu,& 
frongiufo , che tu non mi tratti Inondo il rigore. della tua giullitia .* 

Ma rilguarda , &attendi alla fragilità , & alla debolezza mia : da cut 
IO bramo , & grandemente dehdero che tu,il quale lèi di tutti il uero 
medico liberi , & (ani l’anima mia inferma , Se debole .* Se la ficcia 
fòrte con latuadiuina grattà,chclatiebolezza miaè ucramente tale t 
che homai io mi Tento mancare tutte le (otzCtEteonturbata fimt omnia 
offa mea. Lo intelletto è cicco, la uolontà è obliqua, & peruerfà,i pen 
fìerifonuani, e lefperanzefbn falfc,gradcttifonodifordinati: i len- 
fi flotti , & le potenze fon deboli . Perche homai , debbe imparare 
ogn’uno , che dinanzi à Dio fempre , fi de chiedere mercè ; non .fi 
confidare mai della'fua propria gmflitia , ne fantità), che (come difle 
faia) l‘è fatta propiatpente, come un pannodifporcitiapieno: ma con Jfai. 
ogni follecitudine fe glidc moilrare il gran pericolo , che ne foprafla, 
continuamente con dirgli Mifinere mei quoniam infirmus fum : con- 

turbata funt omnia offa mea . Chi uorrà negare , che quello non fia 
un’ottimo , & un uero fegno di uero penitente ì ò non fi uede egli , 
per il gran dolore , come ei fi riuolgc a Dio : Se dicegli che non tardi 
ne di^rìfea piu il dargli aiuto ? Quindi Sant’Agoflino fponc^o que 
fio uerfetto,(iice che gli è la dicbiaratiooe,di do che gli hauea detto nel 
le precedenti parole, come fe uolefje dire . Signore il male è homai fi 
grande,che gilè penetrato infino al rollo; cioè; ci mi ha di forte inde- 
bolito,che fe ne rifente infino all’anima, &lcfue uirtù,& forze; noa 
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fanno piu l’ufficio loro. La irafcibile ,• la concupifcibilc , la fcnfiti- 
ua : tutte uanno à rouefcio , La ragione , che deurcbbc cflcre goucr* 
nante del tutto , è cicca : La uolontà è (crua del peccato « & è i'ub» 
bietta à mille pulsioni , Se dominata dà infiniti cccefsiui , & difordiu 
nati affetti . Onde come fi può egli negare , che le noflrc olla, noa 
* fieno tutte con turbate , alterate, & l’anima noftra tutta piena di con- 
fufìone? Non fi ucdeeglichenon ci è puntodi fpirito ? chcfìfprezza 
il paradifo , & non fi guua alrro , che cofe carnali ? Quale uia piu gran 
de confuflonc può eflcrc di quella? ò quanto gran bene ; farcbb’egli 
die ci s’haucfle l’occhio ? Come non farà da ogn’uno tenuto pazzo co* 
lui : che non cerca fuggire il precipitio : in cui cadendo gli conuiene 
morire? Però fi getta l’huomo Chrifto drieto alle fpalie ; diuenra 
fprczzatorc di'Dio, adoratore di fe fteffo } amatore del mondo , &fer- 
. no del demonio . Le leggi calpefb , non riuerifee la ragione , Se an. 
co è tanto pazzo, che gli bada dire nella Tua pazzia, che non n’è 1 iv> 

' x> I o, «'adira , Se corruccia del bene del profsimo ; fi gode > & 

* pafee del male d’altrui . Toglie , Se rapìfee come U- i 
\ dro , ritiene come auaro l'altrui foflanze , difsipa • 

'' . come prodigo i propri) beni; flafsi ,& conucrla >. 

i era millecattiui penfieri: cofi infelice , & 

pienod’ognioruttura: fiprouocain ; 1 
«t.-r j.v’ dclo l'ira del grande Dio, dono tii n/ iln.K 

fe s’attcndcffe'a coli fatte- 

-- .i’. .* 1 . cole; s’auedrebbe '*! il o ai) r "M* ;il 

V ì . ogn’uno,quan •'! *• ^ 

i' ; ’ - toc pene ' . o . o 

. il!- n trato il noflro male, &^non hab- i »• ^ ito 
• r ' biamo nulla che ftìa bene i ' » j‘l v- 

t“' Delle quali cofe ucnu-'bj'i' ' iiJi tivjlloJ ^ 

- to in confiderà. ‘ 

i,; «on f ' . o ni: . rione il di- * * v 

« il :'' fj - nino, (Or 

•i • > n ;1; & gratiofo Profeta, '> ■ = • i q 

c-P ‘ ijui)'. dice molto lcg-<* it • li iiln tifili))'., i» . ‘in 

J u n • i! ili- ■> giadrame i 

il !Cin »d v> /fiffi li ) te, ' )- si 

- fini 9 ;;ol il j r ;; t li ' \ ' ji.-irj.T-'- iii ^ ."brìi 

■c • >i 

CHE 



SPlRirVAL'I. } 

Et anima mca turbata cft: ualder'fcd ' 

■' tu domine ufque quo ? ‘ ' 

CHEILMALE, ET LA DEBOLEZZA NOSTRA 
è troppo grande . Capitolo ter^ . 

Er si fatte parole: si de notare/ 
quanto da grande il noftro tnnle : poi che gli ha detto» 
che gli è nato , & nutrito ne’ peccati , & c amico d’o- 
gni iniquità: onde dice la fcrittura» che lo edificio mal 

fondato , predo cade a terra , & non regge punto , aU 

le pcrcolle . Perocheglicueramenteimpolsibile , che l’huomo,che 
« fi debole s’attenga, fe non è aiuuto dalla grada di Dio , che fe gli c in 
femedefimo , tutto conturbato , & pieno di confufionc , conqualIà> 
co t che gli c dalle tribulanoni , & dalle tentationi, cade per forza (co 
ne dice il buon padre , in catdue cogitationi : dalle cattine cogitatio. 
ni nelle delettatiuni,dal piacere al confenfo,dal c«nfcnfoairattu,dal4 
l’ano aU'ufo, & alla con fuetudine i dalla confuetudine alla odinatio* 
ne , dalla odinauone : nella difperatione , Se dalla difperadone alla 
eterna dannatione . Come ben lo modrò San Iacopo , Se non lo pro- 
uiam noi a mai grado nodro ì La onde eben ragione chiedere à Dio 
mercè ; Se dirgli Signore . ^Anima mea turbata eft ùalde . Non può 
l’huomo che è di natura corrottadare lungo tempo.* fenza la grana • 
che egli non caggia (ancorché ei poda fuggere , & Ichiuare , hor que* 
do: & bora queiraltro peccato, non cllcndo necedàrio , che pecchi 
Tempre . Indi Pagolo dide , che non era Tudìcientc ad hauerc fenza la 
grada, un mimmo buono penderò, non cheei fi guardadc dapcccau. ^ .Cor.j» 
Onde San Iacopo confedà che tutto c dono di Dio,da cui dipende fem ^ 

pre ogni nodro bene . Per la qual colà , non poteua meglio (al parere lacob. U 
mio) n Santo Profeta modrare il nodro gran male , che dire , in coli 
fatta guifa , come quegli che non poteua (ucramente) patire unto do> 
lorc : quanto che fentiua d'ogni nodro male, €t anima mea turbata efl 
ualde : accioche, modrandogii da douero il fuo gran dolore y ci lo mo« ..'A 

uede piu facilmente ad hauerc di lui pietà, porgergli aiuto , Se dargli 
la grada Tua : per cui ci fi potede aiutare , Se bomai uiucrc (non piu le.. * 
condo la fua uolontà ,chc ècatdua)mafccondola diuina che è in tue* 
to retta, & ottimamente ordinata : & non può non uolcrcogni nodro 
bene . Per il che fe gli riuolge con ogni diuotione , Se dice Miferere , 

& cornea otdmo penitente fi conuicne dice che gli è infermo &de> 
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bolc, Pcrochc raaimaohe;(U lui facrcaca;rpinca , & inru(4 in que(K> 
noflro mifero , & uile corno homat « è guada , & ha perduta la di- 
uina fua bellezza ; appetire i uiti) fegue li mondani piaceri , & haìt» 
odio le uirtù , le quali ella femore , deurebbe (eguire ; Della qual 
cofane fenciuail buon Profeta u fatto il dolore > che fi fentiua tutto 
confumare i 5 c ditfeua (dolendoli grandemente) che hauca olTcfo, non • 
fidamente , la immenfafna bontà » che è di tutti ogni fuo bene \ ma 
perduto j de lafciaco hauea la uita fua . Perche ci dice che gli è bcne> 
conuenienteche la mano gli porga , diagli aiuto , Se habbia di lui pie 
cà , che fe gliè l'Oceano , c'I mare di tutte le gratie : come fia egli te> 
de , polsibile , che ritornando à lui * fonte d'ogni bene piangendo, 
ogni fuo fallo , che non lo riccua > Deh apri diceua egli , dolce mio 
Signore , gl'occhi tuoi fopra di me : & guarda che Jinhna mea tur- 
bata ejl ualde : & di già tutta s’c mutau » in fofpirt > in lagrime * Se 
in amaro pianto . Perche come potrà ella non piangere la gran rnifct 
sia , de l'infinita odefa : in cui la fi fitroua .* poiché l'ha perduto la fua 
propria uita } Quinci ogn’unu che di uera , Se d’ottima penitenza à 
amatore t impari » che à uolere ritornare à Dio : è di medicri tornar* 

^ ui interamente ^ de pregarlo che non uerfi l’ira fua (òpra di noi . Ma 

* ci tiguardt con l’occhio della fua pietà « confedando.» perù fempre , 

che il nódrnmale è infinito , Se piu non fiamo degni chiamarci iuoi 
> figliuoli .! Imperò piacciagli aprirci > de darci la fua mano»! che fc egli 

cilafda i chi nache ci dia » de porga aiuto ; Se non ci difenderchi a 
liberarà da tanti mali , che a fono d’intorno > ò quanu forza hanno 

S uede fue parole ì Chi non fa » che rodo chc’l pietolo padre » uid* 
e uenirc il già perduto figlio che fi Icuò fu » de corfe ad abbracciar* 
Lue. 15. lo ? Come potrà anco » non correre » de non fi leuar fu Ino l o»dc 
* non ci aiuure in tanti mali fc da douero ne lo ricercaremo i Anzi fi 

dè tenere per certo , che non ci ode > fe non perche noi non andiamo 
da lui con tutto il cuore; ilquale none uoltoaltrouc che à uiti),deà pec 
cari » de ha in odio ugni uiriìi : fenza le quali non è pofsibile potere 
Matt.ii entrare nel fuodiuino cofpctto . Non l’habbiaro noi.di colui die en- 
trato drento alle nozze » fenza la uede di uirtù » fu ribututo fuora 
de punito acerbamente ì Se non fi fa egli » che Iodio» non peCf 
dona» fc non à chi di cuor fi pente : de non lo ricerca in uerità ì Co- 
me haurebbe potuto da lui ottenere » uenia il Santo Profeta i fc l'ani- 
ma fua in uerità , non fi fofTe tutta commofla » de conturbata » muu- 
uin lagrime , in finguld » de in gran fofpiri 2 Ogn’un creda che lo- 

D IO 
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■^10 i non manette > mai nciTuno alla ulta beata > fé non coloro > le 
lagrime i forpiti de quali > afeendano ; 8c arriuano tn/ino al luo benir 
eno cuore j il quale ^iiouocano> 6c chiamano di (erte che s’inchina 
iempre ad ogni loro delire , Legga ogn’uno la fcrittura : ladouccgU^^ 
troucràche le conturbationi , Se continue motioni di Maddalena hcb 
ì)cro forza , con le fuc lagrime di lauare qùc’ fanti t Se delicati piedi, 
del Saluatore , in tanto che l’udì , faucilando egli col Farifeo , che la 
lHmaua,&: giudicaua peccatrice ; quelle parole t^nto piene d’amore , 

'Se d’infinita dolcezza . che gli erano perdonati li Tuoi peccati . Que- 
llo illcflb li de egli credere , che auerrà ad ogn’uno , che ueramente 
dirà al Signore , »Amma mea turbata ejl ualde\fed tu domine ufque quo f 
Ma tu Signore che Hai a fare , perche non odi , Se non atcold li miei 
fofpiri } Perche non poni tu mente alle mie lagrime? & non mi ti 
moflri tutto benigno , & pieno d'amore ? Non è mai pofsibilc imagi- 
natii , quanto piace à Dio un li fatto dciidcrio > il quale gli ua qui 
.moHrando , accio che con maggiore facilità , egli lo polla condurre à 
porgergli aiuto , & fargli dono della fuagratia , perche piu noi domi- 
ni , ne fignoreggi il peccato , che fu cagione della rouina di tutto 
.quanto il mondo , humiliandofegli dice . Signore il pericolo è gran- 
de , & da me fenza la fuagratia non pollo fuggirlo , ne altresì leuarme 
nc . Perche uelgiti un poco à me , conucrtimi » Se tira il cuor mio à 
te ; accioche io ha tutto uolto à te ; che li come l’occhio nollro , fen- 
za luce. Se lume del Sole , rimane tenebrofo , & cicco : coli l'animo, . 

& il cuor nollro è Tempre Aorto .vfeounè uolto tutto in te. Pcrilche 
gli è bene di mcAieri , che tu il tocchi j Se tiri à te» Se non mi lafci Aa 
re piu punto ne peccati : che la milcria mia e’I mio obbrobrio é troppo 
grande . Deh a Dio piacclTe che chi Ci fenrc dal peccato > aAcdiato , Se 
niorfo , fe gli riuolgcAie , & gli diccAe Dio mio benigno , Se padre no 
ilro quanto uùoi tu anco ralopporure che noi Aiamo nel peccato? Lm 
ualo homai , Se solo iiia , Se non uolere che pigli piu alcuno ardire , 
nc chea lìgnorcggi.Pcrcioche grandemente io temo, mi marauiglio,& 
non poAb credere, che coA mi lafci . Sed tu domine ufque quoì Gran fot 
za certamente A de credere , che haucAcro qucAc fuc parole. Pero- 
che quantunque ledimoArino, chc’l cuor luo]A}ire tutto pieno d’a- 
maritudine : Se àgran pena quanto che AdolcAc del Tuo peccato» non 
dimeno , le non lono di già parole d’uno che A quereli , ò mormori 
contra Dio , ma A bene d’uno , che ha gran dcAderìochc lo liberi dal 
peccato : perche dilBdatoAdilc mcdcAmo : ogni Tua iperanza mette 
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ih lui, & fupplica , che non lolaTci, ne abandonì. Se dic*egH con 
molte uighe , Se aAectate parole, che cgh lì plachi & lo liberi da ogni 
male , come meglio noi hor'horapQcrcni ucderc , per le fuc parole ^ 
che qui feguendo dico 

Conuertere domine: cripc animam mcain:fàlumn 

me fàe piopter inilcricorcliain tuam . 

QVANTO SI DE DESIDERARE , ET PREGARE 
Iddìo chéèi ùonuerta & uri à fe:<ir fi plachi d^ogni [ho 
crudele [degno ^ Capitolo quarto^ 

ViNDi TERAMENTE PVOOCn’vnOCO- 
.nolcerc , quanto parede graue al buon Profeta ; hauc 
re feco I o d i o tutto adirato > & edere fenza lui . Pe>- 
rochc bene è mrlèro. Se rnlèlice colurì che Iodio 
dilpregia , & non lo dima . Indi temendo gli lì riuol^ 
ge , & dice Signore Conuerttre . Non mi uolcrc lalciarc . Ma rimer- 
ti gli odiji, & l'ira : che todo lì rifentiraanu in me, le male mie concu^ 
pHcenze , i uani penlìeri c dilordinari affetti .* che bene fpedb predpi<- 
£eclrfi.j tanol'huomo, & come lì può cgh edere lànto, & lenza peccato, letti 
che lei il lànto de làuti ; non mi ti modti tutto lieto , giocondo-, % 
benigno , & non mi ^a^tilid 1 T^ Come non da ribelle , rirrolà , & ro 
nirente , l’Orgogliolà , & indomita mia carne , che per forza mi tira ad 
' «^nilbrted'impietà , Se bruttezza di peccato-? Deh dr grana , aolgi«> 
mi rocchio delta tua bontà- ,i Targa netta , Se monda, tu l’anim* 
mia . Rifana la corrotta , Se inferma mia natura r adrizza ^ubliqaa > 
& dorta mia uolontà : illumina la mente , & lo mcelletto mio , cheé' 
tutto cicco , & là che io fugga , Se babbia in odio ogni peccato . Piai- 
cati,lieua gli fdegni , togìiuia Tirai dC uoltatiàmc . Tira il cuo^ 
re mio à te , & licuaroi qucT grande ardore del peccato, che tanto m*à - 
brucia, & mi tormenta . Queglichc m» fa lì pigro >.& negligente; al 
bene lì tardo ; & al male ueloce > Se pronto , & duro , anzi difficile 
alla ma lama , & perfetta dilèipliné . Di maniera Signor mio , che i 
me pare impofsibile potermi guardare che k) non cagghi , che fe bene 
lo ho il buon uolcre , nientedimeno , ci non è fi forte , che relìda i 
kanti mali : da quali io mi cruouo adediato , Se Ibprafatro , che pure 
troppo duro', & graue iàdò ; fu quegli che in me pofe il rio peccato. 
t*loh potcndo.dunque da me folo fuggirlo;nc ed^re lànto, giudo , ne 
» ’ buono. 
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buoào>fetu Signor mio perla tua bontà non mirilgnàrdiy&a tedrì 
iltnio fuiato cuore : CoHnertert . Placad dunque; fandficarai * Se 
giuftificanu; cke fe tu mi giuftìdearai farò uetamente giu(lificato>(àn> 
ro , & tutto buono . Altramente il peccato coi Tuo pcfsimo reme,mt 
tirerai qualunque bruttezza , &lbrte d’impictà : che Talbero che ha 
in fé « il ucrmequal rode fempre; non può non mancarc>& non mo> 
rire ben predo . "La onde CortMrtere ri prego , che nel fango loto 
miueggo ifilino à gli occhi , & pure uorrei fuggire fi gran rouina : in ^ ^ 

' eui cadendo mi conuien morire * Imperò Coniterterc » Script 
mammeam. Come fé uolefie dire . Signor mio, non fi conuien egli 
propiainente a te che fei il nero , e'I fupremo padore , nel quale fila*- 
mente , rirairono tutte lecofe, riceuerc benignamente, chiunque 
da«c ricorre ì Certanocnte io fo che non c colà neduha , che cgualore 
poda la tua bonti ; ne fprimere altrcfi ,iil gaudiò cbe'l tuoi benigno 
cuorfente , di chi con fidudaiàte ritorna . Tirami dunque , óc aiu 
tala debolezza mia : che è pur gronde'. Fa chic la uulomà mia , c'I uo 
ler mio \ fia tutto edìcacc,& forte ) & adempi una uolu , quedo mio 
finto defidcrio , che come roifcra!pocurelladcl rutto perduta i crran.* 
dofe ne ua Taniuia mia . La quale io tifupplico indantememe , che 
cu liberi , & guardi da fi mortale caduca , fallo , di graciadolcc mioSi 
ignote , non per i miei meritvdcgni d'ocernvfupplicio , ma per la tua 
gran pietà-; d^lla'qualcè pienó tutto l'tmiuerlo . St falténmme fao 
propter mifericordiam tuam . Perche olTèruarà ogn’uno che un’ottimo 
medo difaceoratmacjàDio ; è di fare chele fieno h umili , & diuote^ 
che à coli fatte preci porge I o o i o i fuui orecchi onde ci dille , che' 
non fprczzareboe mài un cdòrc Contrito . Perche ,’ dd afsicuratofi 
per talqagtone ,< il buon Ptofe^ , che' Ii> o i o rudirebbe r & non 
Io iprczzcrcblatccon Ogni fua huunilcà io pr^a s Se dice Saluum me file 
propter mifericordiam tuam . £t come po ccua egli indurre meglio Ii>> 

D I o à fuof diuoti prèghi , che inalzare , & aggrandire di concinouo 
Ja Aia gran bontà commendare , per tuteoTa grandezza. Se la ma 
gnihcerizafua > & di che habbiam noi fempre maggiore bifogno ? fé 
non che per bontà fua ci fi rièondb) con cdo noi. Se Àccia pace ) Due 
cofe uà quiodctuando San Giouanni Chrilòdomo j una che egli dice Crifofi, 
'Conueriere .* Placati : Se uolgici à me , & libera l’afHitca , & mifera Sai. 6, 
aniàìa mia . Nelle qitfal parole , modra il garbato Profeu : che Io do. “ 
dio, il defiderìo, & lo appetito nodro : non deurebbe cdèrc in altro, 
ic non che lo o i o d foll e benigno^ ^ non s’allontanalTe ponto da 
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«oi . ■ Però' che tofto che fi, parte da noi > gli è Tpedito il fatto nofirotì 
^noifiiani fcoipre con gran pericolo però dice il buon Profeta Sripa 
donine animammeam . Non perche ei non uoglia mai fen tire delle trin 
bulationi : & flarfi continouamente , nelle profperità ; ma fi bc» 
ce , che io guardi da ogni Tua mortale caduta « perche egli non ofien- 
•da lafua bontà : ma Tempre refifia alla carne , ai mondo , al peccato^ 
& al demonio, & alle Tue diaboliche tentationi: come benecimofirò 
^•Ci£SY Chki sto, dicendo chenoi pregalsimoil padre, che 
17. non ci conducefiè nella tcntauone ^ Ma che ci guardafic da ogni nu- 
le . llche fece egli anco quando che lo pregò per noi : non che ei d 
guardafic non hauefsimo delle tentationi : ne de gli affanni .* ne da 
quelle cofe, per le qualifi pruoua, & rpcrimcnta la uirtù dcli’huo- 
mo : ma pregò che ci guardafic dal male cioè \ dal peccato. ; male d’o. 
gn’altro male .* da che ci ci tira, & precipita nella eterna danp adone. 
Dunque con gran ragione tcficà Dio fi oiuolge il buon Proicta, &di. 
ccgli di fi fatte,parole . Conuertere , & eripe animam meam : Saluum ine 
fu ; propter mfericortUam tuam . Signore fc la bontà tua fu quella , 
che d mofiè à formare l’artificio del huomo fi roarauigliofo , & bello : 
acui tu pofeia , infbndcfic l’alma gendle, & bella: & gli d mofirafiè 
unto amoreuole : & liberale; guardala : & alacsì.fcaropajada ogni 
inalc,& fammi faluo per latua pietà . Perciocbc qualt^udlicà, & fruc 
tofarà delle tue fatiche \ s’io mi perdo , &dannoj Impero molto Icg 
giadramente feguc il buon Proieu , & dice , „ * , . 

Quoniain non cft in morte qui memor fit tiii ih In- 
ferno : autem quis cpnfitebitur tibi . 
CHENONSIPVO FARE BENE DA CVI IDDIO 
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niega , & toglie il fuo aiuto . Capitolo quinto . 

I OCn’vNO osservi che modo , ET 
qual arte ufi il buon Profeu, perche gl'inchini Id- 
di o à Tuoi fand preghi , & non l’abandoni : ma Aia 
femprc fcco : poi che cofi dice, Qjtoniam non efi in mor 
. Come fc uolcfic dire , Signore tu fai che tu m’hai 
tcfolo ucramcntc io adorafiè , amafic , 6c 
tutto il cuor mio : Ilperche come farà egli mai pof- 
doni : adori Se ami ; fc tu midifprcgi , & mi rifiu- 
ramo , fuor del fuo tronco natio , fare frutto 

nefiuno. 


S P I R I T V A L I. 

né^Tuno . Ecueramente chegli è pur ucro ; chetu Tei la uitamia : oa 
«l’io prendo ogni mio bene . La onde corae^fia mai pofsibile ch’io uÌ4> 
«u rcnzate>cbe mi foitieni t Come potrò io fentire lenza fenfotincen» 
dere Tenza intclieno^ uedere fenza occhi : credere « fenza fède: amar 
ti fenza amore > 6c fare d’altre coli fitte cofe : fé tn che lèi il ionte di 
tutte Icgratie , &di tutte le uirtù mi lafci , & abandoni ì Perche fc 
tu non conuerti , & pieghi in te il duro , Se l’odinato cuor mio, mi li- 
gnoreggera la morte ; &iò morendo, mi dimenticherò di te , &d’o- 
gni mio bene . Qwmam non ^in morte (juimemor ftt tui . Et fprezza- 
tif ogni tuo dono Pero che , come fa mai pofsibiie , ch’io t’appres 
zi, & fimi li tuoi fanti commandamenti , & mi fottuponga al tuo gio4 
go fuaue, fc tu non mi conuerti , Se caui fuora del colmo d’ogni pec- 
cato? Nonfaichem’accicca l’intcllcttto : mi forpia la uolontà: noi 
perturba la mente, la ragione mi fouucrte ,<{ & cauami di ceruello ì 
-Come puoiare il mifero nocchiero , che folcando fenza timone i Se 
xemi ; ci non percuota , Se ca^ia in ogni foglio. Se non fia fuggeu 
to ad ogni-cattiua fortuna ? Non può Piofermo, che ha guafo» 8t 
perduto il gufo , fentire la delicatezza , Se fuauità de cibi : che fono 
a fani li buoni ; Se dilcttcuolt . iCome potrà conofeere il bene chi 
giudica à rouefeio tutte le cofe ? . Cof ui fempre cade in foglio d’ogni 
impictà , & f fa befe d'ogni cofa . Il pecche come potrò io Signor 
miofeguirti , hauere gufo che buon lìa di te , che io non t'habbia 
in odio , Se non ci fprczzi foflc^ndomi , conunuamente il peccato si 
che mi mena , Se conduce nella difpcrationc : doue non è piu g^fo> 
«li ben nefluno ? La onde è ben ragione , che hora ugn’uno oferui : 
quanto f de guardare , Se hauere cura dal peccato: chcefcndoucnu- 
to al colmo della fua perfcttione ei conduce lliuomo à morte , & le 

f iure che à Dio. non piaccia , s’incorreirein qualcheduno , & moru- 
e ancora , non f de mai indugiare à pentirli inlino alPuldmo , che 
non è poi , chi pm fi ricordi , ne ramenti dt Dio , & il demonio , fo 
dire , che all'hora , fa lo sforzo fuo ? e’I piu delle uolte perfuade chel 

f icudrli non uale . Imperò il padre Santo Agofino fauellando del- 
’uldma penitenza, dtfc che quantunque la non folf impofsibile*>noa 
dimeno , che l’era dubbiofa . Però che è diftìcii colà uiuer fempre 
male , Se mode bene . Perche f udili ogn’uno à uiuer bene , & ca 
minare di di , mentre che gli è concefb', perche ò il pentirli poi, non 
uale , ò le dubbiofa cofa fc tu d pentirai. Si che d fieno rimefsili 
cuoi peccati . Come propiaracnte auucnnc à quello epulone . Qim- 
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fti ancorchc n dolerle di que Tuoi graai tormcnd : & dedderaiTè che 
i6. non u'andadc neiTuno de Tuoi : tuttauia^ non gli giouaua ouUa tl do* 
Icrfì : che aH*bora non era piu tempo di penitenza » ma di fatisfàcti»* 
ne : Quoniam non efi in morte qui memor ftt tni: & non è piu tempo da 
penrirn . Due cofe deurebbe oilèruare , qui ogn’uno l’una è il danno 
che l’huomo riceue per il peccato , ilquale c la noilra morte , poi che 
ci priua di Dio ; & ci toglie la grada aia . L’altra fi è rinfcrno, doue 
condnuamente t li cattiui beftemmiono I c d x o 3 che eùi non poT 
fono non beftemmiare : che la uulontà loro , c fi fermata nel male « 
che non poflòno penurfi in nefiun modo d'alcunaloro offefa . Impe 
rò il buon Profèta, per piegare I d d i o; à Tuoi fiind pre^i * &cne 
ci lo liberi dal peccato dice di fi fatte parole : In inferno autem , quit 
confitebitur tibi ì Et fe li cattiui piangono , & fi lamentano . i loro la 
menù, non fono fe non per quelle pene, che per loro giufio flagiuo» 
& pena : denno fentire eternalmcnte , 6c non perche gl'habbino al^ 
cun dolore ; ne che lo polsino meno hauere di quelle ufiefe , che gli 
hanno fatte à Dio . Contea di cui , s’infuperbifcono * & fempre 
eia piu lorcrelcc l’animo , e*l dcfiderio di far male . Però che gli è ue 
raroente impofsibile , che chi è del tutto da I d t> i o lafciato , hab* 
bia alcuno buono affetto, & defiderio in lui. Peroche uorrebbono,che 
non hauelTc alcun potere j perchee facefsino fempre qualche male « 
neiquale gl’hanno mello rutto il loro affetto . Dai quale grandemeni» 
te defideraua guardarli il buon Profeta , quando pregaua 1 o o 1 o a 
che lo conuertillc , Se drafieàfc , uolendolo egli lodare come è il fu»' 
douere,i*^ il fuofanto nome,quale fprezzorono,& bcllemmiano coloro 
che milèramentedifcendono nello inferno, come mollra il Profeta 
forco quelle uaghe , & leggiadre parole . Quoniam non efi in morte s 
qui memor fit tui , in iìfemo autem quis confitebitur tibi . Come fe uoi- 
lelTe dire . Fa Signor mio , che io d lodi , magnifichi , & commen- 
di in quella mia ulta ? là che io fugga , & habbia in odio il peccato 
che mi da la morte , chefe tu roiJafci , & abbandoni : come ti lode- 
ròiomai,che morti neH’infemo ri bellemmiono ? Aiutami, 

• & porgimi la mano . Però che lo defidero grandemente , 

c me ne Audio , & aAatico fi come ci ci moArerà per 
j. le parole che immediatamente , qui c 

r feguendodice ; 

~ . ..vj.: - pp Laboranl 
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Laboraui in gemitu meo : lauabo per fingulas 
no(5lcs Icdum meiim : lachrimis mcis 
ftratum meum rigabo . 

CHE CON OGNI DIVOTA, ET RELIGIOSA IM^ 

/ fortunitat fempre fi de richiedere I dd i o t & come per for^ 

condurlo à fkrci ógni fua gratia . Capitolo fefio , 

Veste parole (s’i o kon erro) sono 
degne di grande oflcruatione . Però che , fé le (I ri- 
guardono coli alla grolla ; le ci parranno à rouefeio, di 
ciò , che ueramente le fono , elfendo da douero tutie 

di ChnlHaoa humilti ripiene . Però ogn'unol’oUcrui, 

fic molto bene conlideri conche bel modo egli uuole condurre I d- 
D I o a fare ciò che ei deUdera , & odèrui (^ni fua proraella . Di 
maniera , che par quali , che gliele rapifca , & per forza le gli tolga di 
mano . O' felici , & beati noi : quando condderaremo quanto gli 
fon grati coloro che lo forzano in coli fatto modo . Ne intendo che 
Je gli piglino per forza : cioè ; contrai fuo uolere , ò che da per loro 
iènzaalcunofuofauore, degrada : forzatamentelopofsinocondurre, a 
t&allrignere il fare ciò che efsi da lui ricercano.' no, Madicoche fono 
felici però che e’ le gli dimandano , con li accefo amore , & adcttuolo 
delidcrio , che pare propiamente , che lo muouino per forza , à fargli 
quedoni, & quelle grade che efsidcliderano.' facendogli loro fem- 
pre per fua bonù : come altreli auuienein quello luogo al fanto Pro- 
feta ; il quale coeofceua /Ibcne la bontà di Dio; che non mancando 
rgli à neHimo de’ fuoi fauori , ne della fua grada à chi' fa il fuu douerci 
che par quali , che teAè reuolgendofegli con tanta humiltà : & con. fi 
dinota , & religiofa importunità ; ei lo uoglia come per forza con» 
durre , à fare ogni fuo fànto uolere , de dice : Signore , non mi maà 
care della rua grada, & tanto è grande de accefo il deliderio che n’ha; 
che dice . Aiutami , de fiami propino : che da me folu io non pollò 
benebe io habbia un buon uolere , de mi lia bomai , piangendo il 
mio graue peccato , per gratia tua,alfadcarò pur allài : nondimeno .V *-l 
fc tu mi lafci,io non farò cofa che buona lia. Laboraui m gemitu meo, 

Dclidcro , Se appetifco leuartni dal peccato , che troppo grane peAui ?.** A 
kfeiare , te folo uero Dio;padre , de fonte d'ogni bene : da cui erner- .. \ 
£ona tutte Jc grane . Le quali gli huomim fciocchi ingrad, de dilìéa» 


! 
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Il : fprczzono molco fcioccantente t -Sc noiji^aueggonnb ÌH-<^^nt<5amE 
ro pianto c’ dcurcbbcro cflcrc : pofcia che gl’hanno ofldoìa bontà fu» 
innnita quale c* deurebbero pregare co ben dinota hnporrtinità.-corac 
fa il fanto Profeta che Io pregaua gli toccaflc il cuòre , & rimoueffe d» 
lui qqclja dura pietp del peccato j & donafsigli.un^cpocc facilc,uto^ 
le , & delicato , acciochc noi potefsimo da douero , dolerci de nolìn 
peccati^ & ralicgratci della Tua Tanta graìia, che noi grandemente de 
iideriamo . Però che fe bene noi lagrimiamo , perii noUrl peccati^ 
4utta uia le noflre lagrime non fon nuilafrnza la gratia del Signore • 
che troppo grande è la malitia noilra . Della quale todo auuedutofc- 
Icrcmia , dciìdcraua rifoluerfi tutto in iagrìnae , i n fofpiri , 6c 
■in amari pianti : che ingrati , & indegni dello amore di Dio.* diuen'- 
'.tiara peggiori j gli uòltiamo icTpallo, de mettiamo gl'aHetti nòflrì 
tutteincofeuane > le quali fon poi cagione della nodra dannationcv 
irimouendoci dalla cunteraplatione dall’amore delle cufe diuine; 
iDalJe quali uódutofì il Tanto Profeta a lontanato > de ne peccati inv> 
nerfo ) piangendo , òe fofpirando didei . Laboraui in gtmiutmeo c 
•O' doki , & fclicilagrime chc furono queftedel fànio Profèta ; fm^ 
«pcrochc egli udi dire che gli eia rimeffo il Tuo peccatoi & diffe per tal 
Salm .10 hauca conuertire Icfuc lagrime , in edremo gaudio , fic 

" oJlogrezzn : & conofee quanto èucroebe gioui pur affai, piangere cok 
■ . «in uamente perche Iddio cicoofola., Seda tali conforti, chea gran 
pena i'huomo (c gli puoimaginare , non che efplicargli in alcun ino* 
do . La onde fi poteua infitti promettere di piangere , & di ridurk 
tutto in lagrime il dtuoto Profeta : & dire che fenza alcuna rcmifsiou 
* ne k Ter fingulas noSes lauabit leQnm fuHm : & iacrtmis fuis rigabit 

iiratnm fuum . Che tale i detanto era il Tuo dolore, chefalcndoiiicl 
fuodiuin cofpetto : non gli é l*haurcbbe potute negare,, ond'egli afri» 
curacofene differì Lauabo per fingulas noSes ledum meum . Incile qua^ 
li pitale ci ua modrando che non bada al huomo un femphee dola* 
sre , ne unafemplice , & leggicrcompuntione : ma bifogna che! do» 
fore fia perfettb , Se che lialcuno apra il Tuo cuore à Dio; che non cut 
ri coloro che loconfedono y «de con la bocca folàment: » lo chiamano 
7 . Signore : fon falui . Mali bene , chilo chiama con purità , & lìnee* 
cità di cuore • Per le qual cofo , potrà ogn'uno conofcerc la nera dal 
Infalfa penitenza .* per laqnalc cftcnormentc fi dolgono , Se non piu 
Jfai.6^. la jgrhipocriti contea quali gtidaua il gran maedro ; che guai à colo- 
ro t che fohunente purgauano , Se attcndeuanu aH’cdcxiore, Se lafdai» 
J' “ uano 
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tUno il ài dentrd . Alle qual cofe ^benc intenro luia opliarpiriio dqt 
Signore dille , che ogn’uno rimouclTc da (noi cuori , & dalle lue mcn, 
ti oRni caifiuo , & malpenficrp . O' ;quauw /Ipurcbbcri. pen^r/irq ^ 
tìucftc parole i noftri cuori .‘ freddi , adiacciati, ,, & oftinati iu ogni ca^ 
uua > Se mala opcrationc ì Liboraki (diile. il^ Profeta) /» foeo ,, 

Pcniìam noi che 1 o d i P non gli uegga, è non gli fappia tutti con 
perfetta feienza ? gli fa , & molto bene ccpnofqc , uf dc ogni nor 
fttomalp . Ma ci Engc 3 difsimula,.3c, trattiene ira fua, per 

bene , Penfi tu(difle Pago lo) instato , &fenza fede fuggire lira, &; VsOm.% 
lo fdegno del grande Iddi o^Jr.Non t’auedi ignorante ^ che tjfp«- 
ta , Se In urta à penitenza ? Dunque ógn’tiro prcftamcntc > s affatichi 

Se dica Signore ; Laboraut in gmitu meo ii Ma perche qucfto non mi 
bada f^nabo per fingnlofi rtoCles le£lnm meum lafbrimu me^ Hratim 
~meum ritabo . Io purgato la mente j da odnf mio nano penfiero ; net 
tcrò , Se monditò la uolòbti mia dalle fallaci fMfanzc,& il cuor mio 
da falfi dcfidcrij , & difordinati appetiti, che inhniumcntc mi diftrag 
gotuxda te fbmmo* mio bene , cafligberò con dure , & afptc di^iplin* 
Mritrofa, la renitente, fida ribelle carne mia , nella *1^*1^^ 
fàndomi,ben uoluttuofàmcmc,oficfì la tua gran maiefta . La fparge- 
gerò di cenere ; aclbrò difàfcco, fiedi cilirio touò ilct^rpo.mio . 
xccchia à cqi il Profeta diffe , che (ì difponcirc per douc* morire ; aci ^ 

ciò.chc ci'moucflc àdhaucré Io D'I o pietà di lui dille -chc' per tutn j8* 
l’oflefc che gli hauca fatte alla fua maeflà; ci fi uolca ricordare co pian 
ci , Se co lamenti della fua pallata uita ; laqualcilbuon Profeta, fot- . , : v> 

to coal parole , uuolc tutta correggere .i fic ammendare , Se con roil- 
IcLagriraclauareognifuo peccato , 6: ufarc il corpo , chegiagfusò à Kpm.6. 
moire forti di peccati .(come dil|e -Pagolo ) in hoftu » oblationc* 
fic ucro facrificiodeironnipotcnte iai D io, di cui ci fi diletta , fic 
molto bene compiace . Ma la. infermità della quale , ei rellè, qui 
dice ,.c fi fattamente grande , che non può , come ci uorrebbe Ic- 
uarfene , onde fcntcodo la carne chcgli è ritroia , fic renitente > dicc^ 
che di lagrime, laucrà tutto ilfuo letto , il cuore , Tanima , fic tutu 
la fua conlcicnza perche gl impctrara(, conac dice Agoftino) la medici» 
ma. di tutti li funi peccati . Lacrimis meis firatum memn ri^abo . Douc- 
ogn’uno olTcrui à che continuamente , di attendere Ihuomoin quò- 
ila mortai uiu r Se di che mcdcfiraamcntc ci fi.de dilcturc , ienza po i , . 

ferii mai di;piangcrc,di fofpirare perii fuoi peccati , Se non afpciurc - 

alJ’eftrcraopuncadilua.uiucomc ad clTctqpio^j & aramaclUamcnto 

. e ii 
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^*ogn 'uno fa il Tanto Profeta , che dice Lauabo per fìngutas noSes le-^ 
Bum meum : Ucrimis meis : flratum meum rigabo . Come fc uolcHc di 
re > Signore . lo fo ; che chi ti uorrà feguire de Tempre rinunciare al 
mondo , al demonio , & alla carne > & al peccato : onde fpargendo 
di lagrime tutto il letto mio ; lauerò tutta la mia cofcienza : acciochu 
tu Ha tutto lodato , 6c magnificato , femprein ogni cofa . Che fé noi 
uorrem feguire la corrotta, guada fUa inclinanone , l'c fi fitta, che 
la ci condurrà neU’eternadannatione . Mail buon Profeta , chela' 
conofceua:teraendonc,defideraua che I d d i o gli porgefie aiut >di(Te. 

Turbatus eft àfurore oculus incus ; inucteraui: 
intcr omncs inimicos meos . 

CHE NON E' POSSIBILE IMAGINARSI QVAN- 
to fu tira la uendetta che J d pio farà denojlrt^ 

peccati. Capitolo fettimo . 

E R Q^v bste1>arole ocn’vno osata* 
ui , perche Iddio piu facilmente l’baucfiè ad aiu* 
tare , come gli ua Tempre moftrando laifua debolezza» 
6c dice, che pcria'txMifidcrationedcluoi gran peccati^ 

dupifce dell'ira , che Iddio uerTcrà fopra di noi 

& fi conturba . Ma non pupgia la debolezza delio intclictto noftro 
aggiugnere , ne arriuare a coli latte cofe . Pcrciocheli cactiui nodri 
portamenti, Tempre fon taiijche non fon degni d'altro che d’eterooTup 
pheio. Indi didè San Gregorio. L’huomocheTcmpreconfidera.‘& bea 
diTaroina tutta laTua peTsima uica,s’auucdcdiaòchegli de auuenire» 
& con Tape uoled ogni Tuo maleloTpauenta,^ atterriTceil timore di 
^ucl gran giudicio del giudo Se ueracc I d d io, come ben qui dice 
fi Tanto Profeta in coli latte parole . Turbatus eft a furore t oculus 
taeut . Nelle quali non incende altro per il furore di Dio , che la Tua 
uendetta : della quale egli cemcododice : che l'occhio della mente » 
& del Tuo intelletto , s'è conturbato; Se dimodo indebolitoichc non gli 
bada piu l'animo (udendo la grandezza de* Tuoi peccaà)di penTare quao. 
co la fia ben grande, terribile , Se TpauentoTa . Alle qual coTe penTaa 
do la Tanta CbicTa'xia dicendo. O'chc terrore , Se che Tpauento gran- 
de , fia rcli quando che à giudicare , & i difaroinarc molto dretramea 
|c, uerra quel giudice Teucro , Se TpauentoTo ì che direm noi miferi i 
Q^c auocatoD padsonc pigliercni noi mai che d difenda , & fia pcc 
1 > noi» 
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^noi > quando che à penai giudi faranno fatui} Sant* Agodino . indi 
'diceua . Che faccm noi cartfsimi , quando nclfuono dcll'angeliche 
trombe j ucrrà il Signore accompagnato > Se acerchiatu di celelle mù 
litia ; dal corpo j Se dal uentre della terra , farà ufeir fuora tutto l'his 
tnan feme ? duuo egli fedrà nella fua regai MaeiU , fedendo , Se giu- 
dicando ciafchcduuo > O gran pazzia , non ui penfar punto . Certa- 
mente t che à me pare una gran cofa che grhuomiiii nelle cufe del 
mondo , fieno lì prouidi , Se auueduri > che non lafcino nulla (per 
dir coli , chc efsi non faccino , Se nondimeno : Dio immortale .* all'a- 
tiima ; & all'altra uita , non fi penfa punto ; come fe Iddio dor- 
mille ; Se nons‘appartencfIè à noi tanto poco ce ne curiamo ? Beaa lMC.it, 
fono queferui (dine il Signore) che fon defU nella fua ucnuta, però 
che gli porrà fopraogni fuo bene , Sefe ueggono , Se contemplano il 
giudicio di Dio : non ù fmarrifeono .* ma fi confolano grandemente , 
che fanno che Iddio ad t^ni modo uendicarà il fanguc loro : Se 
porrà Hne homai à tante lor etiche : onde e* fi rallegrano de giudici^ 
di Dio : de quali i cattiuijche hanno di continuo quel ucrmicello , 
che gli trafigge > Se rode > fi difpcrano , Se diuentono peggiori ì Se, 
fc pure gl’auieoc» che cofioro confefsino le lor pazzie ; nondimeno : 
non gioua loro nulla , poi che cotal confefsionc è femprc per fua mau , " 
giore confufione « onde Aupifchino (pure à modo loro) & dichino j o 
miferi , Se pazzi noi ; che ci ualfc o giouò la fuperbia noAra : poi che 
le fpenta Se noi fiamo , come al uento due fauille ì Non uarrà alfho Sap. ^ . 
ra dire . Signore quando ti uedemmo noi j pouero j humile j ui- Mat.%% 
le t abbietto : Se difpregiammoti } Nudo > & non ti ucAimmo ) 
ò bifognofo d’altre fi fatte cofe , Se ti mancammo } lob dille che fe non lob.i i . 
hauelle fatto ad ugn’uno il douer fuo : che non faprebbe che gli fi ri^ 
fpondere . Pero telici beati noi .* fe lo confiderafsimp . Peroebe 
o quanto fuggiremo noi il peccato 2 Deh Signor mio dolce : sforza di 
grada un poco > la tua bontà ; Se fa che fpendiamo il tempo che ci rc- 
Aa > in contemplare la reale tua maicAà , Se l’alta tua grandezza : che 
di qui nafceil piu delle uolte > cheli uiueal buio , e’I tuo difpregk) , 
onde quando pur poi , fe ne fente nulla, ò noi non ce ne ricordiamo: 
d noi ci conturbiamo. Se diuentiam peggiori . Perchcfccis'at- 
tendcAc ; non ci sbigottirebbe nulla . Ma come faui i’afpetteremma 
con fommodcliderio , come fanno i buoni , i quali (fecondo l’Apo- 
Aolo) afpettono Iddìo che gli fandfichi, & guardi fempre fenza i.Tef.J, 
peccato > che fanno che non fia per mancare loro di nulla : ma c n 
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fcrbato loro Ia*corona della giultitia f 6c mafsimcà chi con dc/iderfo 
’éc afpettation grande attende j & afpctta il giorno del Signore, in cot 
tìttiirono fempre con pio, & aficttuofo defiderio , & uorrebbono ’» 

♦he loro Corpi mortali homai diuentaflcro tutti immortali . Ma per- 
che pare loro che s’indugi , & difFerifea troppo ; piangono , &difpre 
glono tutte le cofe del mondo , & afpcttono la redentionc de loro eoe*- 
pi'mortali . La cofeienza non gl’accufa ; il peccato non gli condanna; 

& fc rimirando la debolezza , & infermità noftra ; e s'affliggono .* co 
tali afflittioni , & dolore : non gli mena alla difpcratione . Ma gio* 
tla loro pur a(Tai , poi che gli conucrte , Se tira a Dio , ilcjualc fa loro 
t»>nofccrc la fchifezza de noftri peccati , contra quali e’ fi fdegnono i 
tradirono grandemente . A' quelle cofe (s’iò non fono ingannato) 
molto ben pare , che fauorifea la traflanotie di San Girolamo , quai 
dice , che l’occhio fuoc abagliato, & quali ottenebrato; per il gran 
dolore de fuoi peccati . Come alttcfi piu chiaramente , moftra il fo- 
uellarc del Profeta che dice . Inuetcraui ìnteromHti initnicostneos. Ia . 
picntandolì in feftclfo che troppa lunga dimora : fàcclle ne pcccari i 
fcguendo le male concupifcenze i uani pcnficri , i difordinati appetiti, 
e’ carnali fuoi dcliderij , le fuggellioni del mondo : le tcntationi della 
carne ; & le diaboliche perfuafioni . La ondeSan* Giouan Chrilbfto- 
modice, che chi non fentedi fi fatte turbationi , è propiamcntc, co- 
me nauc fenza timone , ò remi s fpofta ad ogni forte di fortuna Po- 
roche fi come la cura , & ladiliecnte' preftezza del prt^e, & fagac* 
nocchiero rende pofaii , & fa ficuri gli animi de nauigand : coli la 
conturbarionc , l'horrore , &lofpaucntode pacati r rende quicu,& 
fa pofare la mente noftra . Dunque fclicechièconturbatodaH’hor- 
rore ,& dalla lordura de’ fuoi peccati, & chi teme fopararfi , & fpic- 
carfi da Dio . Impèro che e’ fi diffìdono di loro ftefsi ; che gl’hanno 
fomprc la mente fua fiffa in Dio ; àcui continuamente c’ fi raccoman- 
dono di buon cuore , ò non fi iicde egli fprcftàmcntc ? Ecco che il 
fento Profeta ; temendo dell’ira, & del fuo furore grandemente fi con 
turba , & ha orrore de fuoi peccati, ne quali ci fi uede homai , fi in- 
«ecchiato , che uorrebbe una uolta Icuarfenc ; ma non può da fc me- 
defimo , che non è cofa che piu indcbolifca le noftre forze , che il pcc 
eato . Perii che gli è da faperc : che clTendofcomc dille lob) tutta la 
dira noftra un continuo combattimento ; doc che noi fiam polli tra 
I que’ nimid , che fempre quando pecchiamo diuentono piu forri h Se 
! piu gagliardi, perche noi d deuremmo ingegnate di fuggirgli. Quinc^ - 
^ ci clibruua 
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ci d&ftail» egli 4 ^n.onceglifo«omcttcre,nc à conformarli punto, col 
mondo , ma ci ucfoUsimo di nuoua , Sedi pcrfeiuuita , di buona, 6^ 
raotaxeligione , &ci cpnforuafsimo puri, & feoza macchia . Dell? 
<|ualt fcgl'occorrClfc , ne (cntUsimo alcu,pa o inuccchi^simo ne pecca 
ti : xinnouianci per la' penitenza ì la quale , e fano , fitottimo riincr 
dio , per l’anima «oftea', che bcnefpcriracnta,& pruouail leggiadro 
Pxofcujtchcdi lagrime bagna , ficlpargc il fuo letto, che chi pruoua, 
rperimcnu' cotal medicina : non fa (Urna di quello mondo ; tpp 
jtuttogioctìndo , jS{ lieto toglie , & da fc rimupuc ogni cateiuo dillur^ 
bo . Perche noi mangia l’accidia noi rode Tinuidia , non fc lo raaiw 
l’odio * no l’abbrucia l’ira , non l’arde la lufluria , ^ nol, morde 1’;^^ 
paritia, ò altre fi latie cofe : , ma tutto come ottimo amatore di Chri- 
iUaoa difciplina ; dice col fanio Apollolo , che gli e tuuo morto inCf 
/medelìmo , alla legge del peccalo, al inondo, & alla carne, òc poAo 
tutto à quella £uita Croce i uiue folamentc ,in Christo, & u;i 
jdiccndo . . . , 

Difeedite a me omnes qui opcramini iniquitatem : 
]iqUq1iiam exaudiuit Doihinus uocemfletus inei . ' 
£xaudiuicl>3miaus deprecationein meam ; Domi- 
hus oràtiottem fuicepit * ' / 

tHÉ'ÒGN’VNO SÈMPRE SI DE GVARDARE DA 
^ quelle cofe che ci pofiono arecare ucrgogna , infkmiàt ^ 

' ■ ' & danno . Capitolo ottano , 

[H X A.RO SSCNO DI VERA PENITfiNZA 
hormai ha quello, poi che non folamentc il Profeta pian 
gc,.&fofpiraperi fuoi peccati : che anco , egli difoo- 
ne, n della fua uita, che non uuolc haucre piu coladi 

I che ci s’babbia piu a pentire , o uergognare. Se d’onde 

fi de egli credere che proceda, che Iodio bene IpcHo , non degnai 
Se non riceuc la noRra penitenza : Se non perche non d pentiamo da 
doucro , ned difponghiamo a lafdarcla noRra pcfstma uita 2 Nella 
quale , Dio -mio, noi Ramo R inuccchiati j die non è marauiglia 
pclTuna, che egli per giuRo fuo giudicio , ci lald , & abandoni. Del 
le qual cofe uolcndo il Profeu moRrare, che fe n’era in uerità pentito, 
dice di R fatte parole . Difeedite a me omnes qui operamini iniquitatem. 
fbe non è pofsibile che chi s’é dato à Dio : conuenga punto , cocat^ 
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tiui . Perciocheci {à , & conofcc , che fon tutti la Aia rouìna t ondt. 
gli fugge , fc necontriAa , Se grandemente duole . Ma tal dolore (co 
me moAra Pagolo , Se altra uolta s*è detto ) gli fa prcAo fuggire il pec> 
t.Car.J» tato , Se hauerA cura da chi uegli conduce . La onde deurebbe oflcr* 
uare ogn’uno , quanto che ui a doueiTe attendere . Altramente noa 
è pofsibilc, che Iddio riceua la noAra penitenzarnon hauendo noi 
j&rmu propoAto di guardarci da pecca ti.xhe chi dice dipentirfeae , Se 
non gli fugge , ma (e gl’oAcrifce i fa innanzi ad ogni piccola Aia oc 
caAonCjfa come il cane , cherpcAò torna al uomito . Per laqualcofa 
il Tanto Profeta , che uolcua moArare , che fc n’era doluto da douero» 
fpiccandoA con TaHètto , Se con la uolontà dal mondo , dalla carne , Sc 
dal peccato,diccua . Dìfeedite a me omnes , qui operamini iniquitatem . 

• * - Per le qu.il parole , A de notare , che non uolcua la pratica , ne lacon<^ 
uerfatione dc’cattiui : perche ei non haucAc s’io non erro, à macchia 
re punto la uita Tua : ne lafua fama , la quale facilmente AdiAama > 
Se dishonorj,alThorache A conuerfa uanamentcco cattiui , &con gli 
buomini maluagi ; acconfentcndo alla loco pcfslma uita. Perche A 
da ad intendere à tutti , quanto ogn’uno A deurebbe guardare dallp 
cattine, in fame , Se dishoncAe compagnie , che la uita loro è molto, 
pericolofa \ Chi non là che Salamone , mentre che gli hebbe la con>> 
pagniade buoni, che teme I d o i o , & camino Tempre rettameote) 
ftRe.lX. MaAando, Se conuerTando egli con le donne concubine, A con-. 
duAe inAno ad adorare gli idoli ì ò felici , Se beati coloro che olTer- 
uono lotumo , & Tanto documento del gran Cacone che fpcAò , dU 
ceua uTa , & ua co buoni. Pecche tra Taltre cofe che reggono tuttala 
uita noArac la uita , Se Tanta conucrTarione de buoni . Però deureb 
be Tempre ogn’uno andare con eTsi . Indi auuiene chclaChicTa , co. 
me di tutti ottima , Se amorcuol madre , con la medicina Tpirituale 
delle Tcomm uniche , diuide e TpartiTce li cattiui da buoni , accioebe 
non fieno dalla loro pefsima uita , corrotti Se guaAi ne A fcandalezzi 
tutto il rimanente , & le membra del Tuo Tanto corpo . Ma miTcri,& 
infelici noi : che ne facciamo A poca Aima,& ci Aam Icuati da doAb 
ogni timore , Ma che dico io folaracntedcl timore ? quando ogn’ua 
no la diTprcgia lacera uitupcra ,& morde di continuo? nepurcAco-» 
ijoTcc piu punto , che l’è la noAra madre? Dichinlo i Guezzi,chc coA 
noucllamcnte chiamandoA Torto colore dì Anta fède , Se abbietta ubi- 
dicnzadcloro giuAi Re, & padroni, pure da quella apoAatando,iinn-* 
oo Tempre con n^oai gauilli , Se nuoui lacci , follcuando hor queAi j 

Se bora 
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€i; hbfi IjttpH’altrò r^Dìdiinlo i'Calai|>ìftir gli Vgheaotti l-e Luceriì 
Ai ) i q^ali i^beitarKlofi da I ó D r o j & da Principi Ic^ol» che il fono 
Attribuiti la Ecclciìaftic^autQrità*>dC'pceruntuoi'aineticc hanno ^aidai 
to la cattedra iàn ta di C h- h 1 » T ò , & di San Pietro fuo degno Yi- 
«ario j 8c tiranDicametue ulurpatoil Torto colore di pietà , quel princi 

{ iato , che à loro maggiore confuiione , & pena de loròTuggetti ; ba 
afeiato Iddio cadere nelle lor mani :ì lacerando» & mordendo 
femprela ChicraTanta» & lafpofa di C h R i s r o immaculata cal- 
eeftando le leggi , facendoli beffe de dogmi» 6c del fuo honeilo , Cc 
unto uiiiere , & il fono dati in preda alla carne » de ad ogni brutto 
peccato? A quelli cali de dire ogn'uno . Difcediteame omncsqiùofe- 
ramini iniquitatem . . Che alPoperationi , & à fatti :loro non de mai ao* 
confentire » nc communicare perfona , Onde lob' riuolgendo il fuo lob,j, 
cuorc»& fpirito al Signore diffe. Deh togh,& licua uia (Signor mio ca 
ro)da me ogni bruttezza » & macchia di peccato' ; dal quale adeffb al- 
lontanandbfcne con lieto uiib il buon Profeta", dice , Dìff edite a me 
omnes qui operamini iniquitatem . Però che uoi Hafc tutti figliuoli del 
«limonio» U che parte dcbb’cficre la mia con la fua : che homai ^li fo- 
fin fatto himicq' : Et ho in odio tutte le fue operationi ? Partrrcoi 
dunque dame uol che mai fate altro chctnale i che Tdd.i o ha adi- 
to la ucce del pianto mio.Daminus orationem meam fuJcepit.Vee lequall 
parole de offeruare ogn’uno che tutti li ucri amatoci di Dio'» 8c di a.e'<l ' 

rapchicenza; il denno fempre'guardarc » 6c baucc cura da quaiun*> 
quefpede » & colore di male . Però che diflc l’Apoftolo ; che non iXor,6» 
è conuenienza neffuna » tra la luce » & tra le tenebre » tra I d d 1 Oj 
Se il demonio 1 Et fe bene la uia è difficile à fuggire nteoccdimcno l{pm. 8» 
Ijè à buoni » òc ùcrì amatori di Dio à quali uànho bene tutto le'rofc»( 
piana j & tutta facile » de la padano fenza difficulcl ncffuna» de fe pt> 
ce gii auucnidc» chccadcfsino ; c’ non fi rompano» nc s’infrangono ^ 
Afpczzono : che Iddio gli mette » de porge loro la mano . Cornei Sai. ^ 7 . 
bene lo ci moflra adeflb il buon Profeu che dice . ex(tudiuit 

dominusuocem fletus mei : dominus orationem meam fufeepit t Se Io-» 

0 .1 o per fua bontà non gli haueffe dato un buon uolcrc : ci non il 
^ebbe mai condotto à fi buono nc à fi Tanto propofito » che gli haue^ 
ua d'ammcndarc » de di correggete tutta la fua padàca uiu?» ^ fu^re 
la compagnia de catdui » fi coinè udendolo I o o i.o non folamcntc. 
piange ogni:fuo peccato: ma anco. ( Come òdèruaSan Gregorio) n’oi-^ 
ttench rcmifsionc.i Japecfcucranza d’unalnctklpata uica^ de ioaccce-! 
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(omento della dtuina grada : qUal egli in]pecraj& otdfcnc per l'orddo 
oe « & per altre coli fatte còfe • & <uce : Quomaot eXamiiuit domùm 
mocem futus mehdominus orationem metan fufeepit . La doue egli il de 
oflemare che non gli badò dire che Iodio l'hauefle udito « £c ri^ 
ceauco tutte le Tue lagrime > óc i fuoi piand > ma it’aggiunfe la uoco 
del pianto > Se hauea udito la uocc della Tua h umile , Se dinota depre 
catione , le qual colè ci mòdrano la gtandezza > Se perfettione della 
penitenza > quaTegli fàceua con edremo fuo dolore. Se adcidone ine» 
limabile . Però d'edo il conofee gran uirtù : pofeia che non folamen 
ce non è piu tenuto neiìgnoreggiatodal peccato : ma il dudia per la 
fuafalute,& per laconuerdonca Dio de Tuoi nimici ; fi come propia» 
mente noi potrem uederefe ci uorreraometterein. punto ad aicoltare 
attemamentecio che dire ei s’apparecchia . > 


Erubcfcani, & cpnturbentur uehementer om- 




ncs inimici mei : conucrtantur & cru- 
befeant u'aldc uclociter. 



pHE LA BO^TA'DELLA VIT A.^CHRISTIANiJ 
fi diflendèiufm ad amare, & far tiene àJUoimmici, Capitolo nono , 

E K Q^V ISTE SANTS PAROfkjSI MO^ 

dra tutta la perfetdone della ulta Chrid^a , la quale 
non fa fe non giouare a tu tri offendere non fa nefluno; 
& odefa rimettere ogni ingiuria . Alla perfetnone di 
cui attefero cotanto , quo’ gran campioni della'Qiicfiu 
che cantando lei le loro degne lodi dice > che lauarono le ueditnena 
fue nel fangue di quello immaculato , & innocente Agnello , che fu 
oderto al grande Iodio neiraltare della cruda croce : per prezzo 
delle perdute anime nodre , le cui lodi , uanno cantando con tanta 
fua gloria , & applaufo di tutto il mondo , che fanno dupire chiutv- 
que gli amira>& ode, onde e’ pregano tutti di buon cuore Iddio, 
chcl (la in tutd : d. come c* fono in cfsi . La onde , che gioua adedb à 
coi mtferi , & infelici uolcre uendkare l'ire 3 Se gli fdegni contra de 
nodri cimici : quando cotal uendetta rifulta , Se cede rutta in nodra 
confuflone , Se danno 7 ò felici , Se beati noi : fc' rimirafsimo , Se 
attendefsimo à tal rouina ì Chi non fa che attcndendom non folameta 
le , faremmo d’un medefìmo uolcre , & fuggiremmo tutti gli fcando<* 
li : che edaodio g noi ikcr carcmmo fcmpr^llà loro ddute : & noia 

lafua 
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la Aia confuAoneV Se Ce pure gli auenilTe che fé- gli dcAJeralTè > 6 cei^ 
cade per qualche Aia corrccdone , alcun cadigo , e* non farebbe j C* 
con per Aio bene , & non lo ci modraquiadenb il buon ,Profcu : 5c 
il fanro ApoAoloiiello inceduofo Connto ì La conAiAone di cui, noe 
Al per altro , che per la Aiacorrectione , & fé il Tanto Profeta delìde^ t.C^, 
raua la conAihon d’Abfalon , & de gli altri Tuoi feguaci , cheterà que» 

Ao Te non un chiaro fegno d'una efpredà cariti .* nella qualeei dende» 
raua , che s’ingolfafsino > & non ne potedero mai ufdrc ? Perciò dif 
fé . irubefeant » & conturbentHr . Come quegli che propiamente » 
dedderaua che uenidero tutti i un’ otdmo , & perfetto grado di Tanta * 
uiu , ò quanto bene loci modrò Giesv Chki sto nell’incen* 
dio , & grande ardore di canti : che modrò al padre, raouendolo per 
noi i prendere fopra di Te ogni nodra confudone ì Se Stefano folda-^ 
to , & Capitano inuittifsimo della Chridiana militia non hauedè 
pregato per i Tuoi lapidatori : Se non hauede dedderato loro quella 
perfettionediuiu : ne quel Tanto amore : come haurebbe hauutola 
Cbiefa Pagolo dottore delle genti } ò che dolce , ò che Tuaue , Se 
che ottima conTudone è queda ? poi che la ci connette , Se rira i Dio 
che pure ci lieuà i tal grandezza j che la ci fa diuentarc propiamonte 
dei ? ComeAirebb’cglì mai dato poTsibile che noi d TuTsimo ridotti i 
Dio: Tenza dna d dolce , Se diletteuole ucrgogna : & Tenza d Tinta 
conTudòne 9 Non la portò egli C h r i s t o in le Tue Ipalle nel le- 
gno della Croce ? Egli l'ha tutte per noi portate didèifaia . Perche IJ* 
noi homai haremo à Iddio deuro accedo : pero che gli ode i Tolpi 
ri , Tcnte le lagrime , uede i dngulti riccue i Iblpiri , & i lamenti no- 
Ari , i quali pure Tono- tutti diuentadluoi , poiché lo ci fa chiamar pa 
dre , & inuocare , come ci d conuiene } La onde , non da marauigfia 
che il diuino ProTeu , in perdona della Tua diletta , dica con ben gran- 
de , & ccceTsiuo amore , in quedo modo . Erubefeant , & contur~ • 
bentur uehmenter omnes mimici mei conuertatitur y & erubefeant ualde 
uelociter . Et Dio uolede , che <»n’uno , con pio , & benigno affet- 
to : diccdè per i Tuoi nimici di d fatte parole . Qi^ti Tcandoli : Se 
quanti errori d Tuggirebbenoj- Certamente chel’è pare una grande 
Tciocchezza la nodra : che tutti deno cod gelod deli'honorc fuo } Se 
nientedimeno , ogn’uno lo calpeda , Se Tempre Té lo getta dricto al- 
le Tpalle ricercando la conTudone , & la peridtiónc do nodri nimici ì 
Ecco à che d de attendere per i nodri nimici : alla conuerdone , Se al- 
la fàlute dcll’anime loro , Se dire col fànto ApoAolo , che d dolghinc^ 
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&iÌ€ox>rondino 1 pacche cotale crillitia , &>cooftiljpoò|;U^ena , 
conuerceà Dio j il quale riccue chiunque lo ricerca. Se dimanda it> 
licrità i Se purità di. cuore, fenza diHorenza nefluaa di grande r ne 
di piccolo , d'huumo ne di donna , che gli è in tutti , Se per tutti : à 
cui lìa gloria , & honure immortale , & lietamente , Se predo, (rubé^ 
fiant , & conturbentur nehementer : &erubejcant nalde utlociter . Acr 
cicche tutti per unaidedà bocca lodino ctcrnalracotc il Cuo (àntp uo^ 
‘me , & dimodrioo la Tua grandezza : non folainente con le parole t mt 
ancocon la propia uita, iaquale continuamente dchhenère intenta 
alla edifìcatione , Se ialutc del profsimo .■ perche con molta , Se marar 
uigliofa predezza iì eonucrta. Se peramore sunifea in Dio tutto quan 
tò il mondo . Ma ò miferi > lu^elici noi , chc'ingrati , Se (cpaOU ■ 
feenti di tanto amore. { non ripariamo piu alle cadute,. nefallecouinQ 
Tue 2 itia louiciconducianiQlènza'alcunorifpetttoì ^ fé gli auuie* 
Deche buoni ci ubglino. guardare darantp male > Se da fi crudele ror 
uina noi ce ne ridiamo x.dc facciara bede , come iè non folle il fatto 
nodro . La onde il Tanto Profeta , il quale uedeua che il legame dcl-« 
la carità di Dio , li didendeua , non folamente,ionno àfe mededmOf 
ma anco inlìno ai Tuo nimico con pio , ^ bene aficttuolfocuoreA > 
dilTe . ErubefcMt , & conturbeniur . Doue baderà hauerc ! . 

: dn qui difcotfo , Se Cc ogn’mio dudia, che àj-Dio- • 

piaccia, riempierli tutto dcH’amor Tuo liugga^ 

Se detedi il peccato , Se conucrtalì à Dio , 
il quale regna , & regncrà.in Tempi- 
terno < A cui da lempre hono-, . . .1 

, re,& gloria,& à noi faccia 

grada fauore di 
poter feguire 
Tincomin 

ciata imprclà , Se dire cofa che 
da à honor Tuo, & à falu- 
te delle mifere ani- 
' me nodie . 

Amen. 
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Ppad quorum rcmiflcfuntiniquitatcs : & quo-, ^ 

. i rum tedia flint peccata . 

A ASSAI : ALL’HVOMO , ET GLIE' 
coriofeerji peccatore , & attendere alla riforma 
della Juanita . Capitolo pf imo , 

TAMBNTE * C-HH MBNTRB Sai. J t. 
odcruo le graut : & non meno rcntcnciofc fpa> 
quali e’ fanno fopra tutto 
falmo . Non podb da douero , non mi . 

& quali che ritrarre il piede dalla 
incominciata imprefa . Però che le Agoftino . 
tutto pieno di fpirito lo giudica dilEcile : che lo 
debbo nimatc io che fono poco fperto delle fentture de Profeu , igno. 

Xante delio fpirito di Dio : tutto pieno di peccati , 6c d’iufiniti errori { 

Perche à me pare hauere non poco da temere > che non mi lìa detto , , 
come io mai prefumi * & ardifca> con la mia bocca imbrattata ; trac- 
Urc di li alte j de di li profonde ; lequalì à faticai le podoao efpU- 
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ore coloro j cfiefi>no (àndy&hannolufpirìto di Dio / noncbe em« 
pieme io polla le carte c’ libri ) Le qual cofe : Auuenga che le iìeno 
molto ben graui ; & di non piccola importanza r & il prcTumcriì di 
fc mcdciimu troppo pericolofb . Nientedimeno , Non fia già neiTu- 
ne • il quale mi nieghi che non iia altrefì disdiceuole gettarli per terra. 
Percioche fe bene troppo ardito , fuperbo , ne orgogliofo , non li deb» 
b’circrc Aiora di Urada : c* non li de anco ellcre pigro , dapoco , e no» 
gligente nel camino . Per il che polla da parte ogni mia uana prefuo» 
rione aHèrmando do che di buono mai in noi fi truoua è tutto dono 
di Dio, dinanzi alla cui madia , confedàndo col Tanto Profeta li roid 
graui peccati , non dubiterò punto che non lia per dare grada , Se fpi» 
rtto à me : perche ad honorc di Tua altezza io polla condurre à line li 
nobile , & generofa imprda , Se con quella eaiheadone del proTsimo 
maggiore che mi farà pofsibilefporre,& hauere intera intelligenza del 
le parole, & Tanta dottrina, chea darà il buon Profeta per lo fpirito di 
Dio , il quale iàuella , & dice in quello modo . Beati quorion renùjfe 
ftmt iniqmtates . Le quali parole s’io non erro non fanno meno per il 
latto nollro che il cantare che fece nd primo di quelli nollri cand , 
in cui fi mile à*cantare , Ipinto dalla confideradone , come noi dicem 
mo della bontà di Dio , qual egli prego di buon cuore che no’l uolel» 
fc riprendere nell’ira fua , ne nd Tuo furore , ne che lo condcnnallè 
per li Tuoi graui peccad , Ndla confefsione de quali egli adefib uenen» 
do incomincia a dire . Beati quorum remiffe fimt iniquitaus . Doue 
prima che noi entriamo à nuoui dilcorlì per il prefente falmo , à me 
parrebbe che fi douclTc olTcruare qual fofle la fine , Se intendone dd 
Profeta in eflb . Percioche oltre che ci fia il dilcorrere piu fadlc , l’in- 
tendere , piu chiaro : egli ci farà anco di maggiore udlità , & chiarez- 
ta . Perche ucnendo homai allo intendimento fuo dico , Per quan- 
to io ho potuto raccorre da non men famofi che cclcbrad dottori che 
gli òdi uolcremullrare che tutta la nollraueragiullida, è da Iodio. 
In modo che nelluno fi de mai prefumerc nulu di fc medefimo , di 
propi) Tuoi merid : di fede che gli habbia , ne di qualunque altra co 
fa . Ma ogn’uno de riconofeere Ino io, il quale è d’ogni bene lar- 
m donatore accufarfi peccatore , & dire , che felice è beato fia que-* 
fti à cui Iddio rimette , & perdona tutte le Tue iniquità . Però 
che dice Stnt'Agoflino, che quella è la orima fdenza,cheappararedoii 
febbcrhuomo,attcnderuicon ogni fludio,dc follccitudiiie,conofcerfi 
peccatore , òc che felice colui a chi gli è perdonato il Tuo peccato, cbé 
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naie » 8c gtoua alllmomu fapere tutte le cofe « quando che gli è 
eaotediremedc(imo> & uiuecomele bellie ? Di qui chiarameotc» 

£ cono{ce,quanto noi fia m lonuni da quella prima umplicità « & <U 
quella perfcttione ChriHiana > la quale non attende mai ad altroché 
«ila riforma de uin) ». de peccaci . Deh perche non li ucggo io in-r 
cento cuccò quanto il mondo ì Però che quello £ che làrcbbe un u&* 
co, Àotdrao modo per diucntare perfetti , &fàre. frutto nella fcuoU 
dd Signore . La onde io oferò pur dire » che non fenza gran ragione 
dimaflero cotanto li antichi quello » che uolclTero , che fodero dritte 
in ogni luogo quelle parole , Conolci huomo te medcdmo . Impero 
che lo dudme d'imparare à conofccre fe llcdb: è il piu importante Ihi 
dio , & una cognidoae , che auanza ueramcoce tutte l'altre humane 
Àoiltc cognitioni , ò uolcHe Iodi o che noi fufsimo que pazzi de fi • 
quali il Profeu dide , che una uoltagl'imparalàimo à conofcercla ue> 
ciiù , io uarrei pure che noi incominciafsimo » ^ lo delìdero grande- 
flienre . Perocheo quanti odoriferi fiori » & frutti faporiti produr- 
rebbeJ’albcro della uiu nollra ì Et fe bene per il uido , che la natura 
nodca contrade, ci rimafeinfruttuòfo , Se Iterile : Nientedimeno ci 
riaecdifceperla Dio grana : edendo egli non meno potente in giufli- 
ficare , che nel creare , òoondennare il peccatore . Anzi diciamo che 
c^modcato, & èapparfonclla fua giulticiafempre piu gloriofo, ma* 

E ' nanimo , &grandc . Ne s’èpcrò mutata, ne cangiau punto quel- 
ifua bontà ,* la quale è fempre d’un mcdeltmo edere » in mudo, che 
edendo egli clemenza , & bontà infinita^, non potrà non ci fi commii 
aicarc ; & clTerci largo, & liberale donatore di que fuoi eclellidoni» 
de quali adedo , qui dice il lànto Profeu # che ci fanno iclid , fertili» 
&abondantidi tutte le gratic , le quali ci pioueranno adodb , pure » 
che noi uogliarao attendere allo lludio del bene , fanto , Se honedo 
uiuerc Giridiano , Se alla edirpatione de uinj , Se de' peccati , che ci 
fanno miferi , Se infelici , poi che ci fanno nimid mortali del gran- 
de I n n i o , come bene lo tedificò Ifàia , che dide , che’ nodri pecca» Jf4» 
ci , & le nodrc iniquità d nafeofero , Se tolfcro la fàccia di Dio , & 
per ul cagione s’alonunò da noi , i quali fiam pieni d’ogni iniquità » 

Se non c chi piu ami , o fi diletti , di bene neduno , Se Icfpcranze no 
(Ire fon tutte in cofe uanc , onde c gran bene à chi attende alla rifór- 
ma di tutu la fua uiu t Però che ci conofee > che bcad fono coloro 
de quali dice il Profeu . Quorum retmjje funi iniquitttes ; & quorum 
St&a Quedi^re^^ ogni loro propiagiud^. Nod 
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£'gfdnano<3i !ór fede .* ne s’infuperbifconodi ne/Tuaafuacofà; 8c£t 
a trouano e(Terc fuora della uia ; s’ingcgnono, & aflàciconodi ripiglia 
re il buon can)ino , fé ui fi ritruouono : lì fludiono di ueni^ne al 
Che beato , chi lì riduce , & Ila Tempre col Signóre, con cui udendo 
Aare , & habitare,gli è di mclUcri ^'chc ogn’uno attenda alla riforma 
della Tua uita , òc alla cAirpauone de uiti) : accioche gli lieno perdei 
nati , 3c cancellati . La remiTsione de quali ci Ta Telici , & beati ne gli 
ci rimette Iddio, Te non ce ne dolghiamo impero de ciaTcuno Au* 
diare di lattare con le lagrime di Tua penitenza .* la Tua propia coTdeav 
za , & confelTare à Dio il Tuo grauc peccato . Però che ei non l^cà « 
piangendoli noi di buon cuore , non gli ci perdonare , come cola ebe 
folamente s'appartiene à Tua altezza . Laonde Sanc’Agolhno ci edb^ 
cauaà doucre purgare , Se nettare tutto quanto l’amor noAro« &à 
uerTarc l'acqua del cuore ucrminoTo & guado per ben cultiuare l’oc 
to , & il giardino dcU’anima , & raffrenare quegfimpcti , & moui» 
menti carnali , che di già noi haucuamo al mondo . Perciò che l'a^ 
more che può ^ & Ta tutte le coTe , poTcìa partorirà in noi una ù fett 
ma Tpcranza ; che noi non ci difdderera punto della Tua bontà: & Tcor 
gendola Tempre piu pronta à perdonaidohe non fìam noi à chieder» 
gli mercè , gli ci daremo , & Tamaremo con tutto il noAro cuore • 
Quindi la Tupplichcuole madre , & TpoTa del buon G i E:»t : lo pre» 
ga , come quegli , à cui è proprio il perdonare , & i’hauere di noi 
pietà : che ci tolga tutte le catene de no Ari peccati ch’è . Beati quorimà. 
renàfje funt itù(jHÌtates , Ma qui bora mi parrebbe , che ToAcLcne 
l'cruarc il Tuo Tanto Tauellare , il qual dice , che beati coloro à quali 
Iddio rimette , & ha rkneAò le iniquità, & cuopre i loro peccaci 
doue , Si perche mi porria dire alcuno. Non Tarcbb'cgli flato meglid 
che gli haucflc detto . Beati coloro che Tono Tenza peccato ? che moi» 
co maggiore Tclicità , m’dlèmbra fofle quella dell’huomo che Tempre • 
è dato giudo che quella di colui à cui per penitenza , &.per dolore glf 
Tòno rimcTsi , & perdonati li Tuoi peccati . Per il che c^n’uno ben no 
ri, c^oAcruichc'l buon ProTctadice, & chiama beati coloro , aqua'^ 
li Dio ha perdonato , &c rimcAo le Tue iniquità , & coperto i TuoLpec-» 
cati : per moArarli al parer mio òche dato , à che degnirà , & à quai» 
le pcrlettionc , s'hatirfTc a ridurre 1 huomo , & la grandezza del dono 
che ci ha fatto Iodio per Gie sv Chs.ieto della nodra rw 
geoccattooe,la quale ha ecceduto in infiniti tutti gl’aJtri doni Però 
coloro Tono Telici , & beati , che Tono Tenza peccato; il che non fi può. . 

Tare, 
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fitte y ic Iddio non gli d perdona * & rimette perTua bontà , on^ 
de Sanc’Agoltino dilTc , che quelH fu maggiore dono che non fu la crea 
none , che fece di tutto i’uniuerfo > & s’alcuno mi dicclTe che il dono 
della innocenza , folle in fe maggiore , gli rifpondcrci , che fé il do«- 
nodi ChristoIì riferifee à unofuppolìto tutto indegno di tan- 
to beneficio ; quale è l’huomo peccatore ; Se nimico di Dio ; Se la in- 
nocenza altresì i colui) che non è fuo nimico : dico che è maggior do- 
no, proportional mente la penitenza e’I merito che noi habbiamo ha- 
uuto per C H R I s T o,che non è la innocenza;quantunque la Ha mag 
gior bene , che non è la penitenza. Se adunque il dono e’I merito che 
noi habbiamo riccuuto per Chr r sto della remilsionc de nollrì pecca 
ci;eccede ogni altro: poi che gli è lì gràde^che pofa,^ quieta il centro de 
cuori oollri in Dio: noi ci pol'siam bcndirejlelicij& beati.'chepcr lui jT- 
habbiamo riccuuto fi largo , & fi magnifico dono , il quale(come difi. 
fe Pagolo) non è fiato come fu il peccato. Onde Agofiino dille. O' col. 
pa nofira felice , che per bontà infinita del grande I D o io, merita- 
ile hauercun tale, & tanto redentore . Dunque fe il dono é grande» 
c piu d'ogn’altro degno : fide ofleruarc quanto cheli de hauer caro. 

Se predofo . Però che le cofe , quanto piu fon degne preciofe , & ra- 
re : tanto maggiore diligenza fi de ufarc in cufiodirle . Di qui fi feoe 
ge Tinfinita fcioccfaezza'del deco mondo ; il quale non folamentCjnon- 
lo llima : ma lodifpregia , Se diaeata amatore di fe ficllò , Se fugge 
Iodio, che gli pwge la medicina dc’fuoi peccati . O' felici , Se 
beati noi : s’attendefsimo à fi fatte parole , Se neramente , che io pur 
ttorrei che una uolta , lepaifafsino que’ nofiri duri. Se ofiinati cuori. 

Chele all bora , fi dice che gli è felice l’huomo quando gli è quieto , 
de ha ciò che ci defidera ^ Veramente che felici , licn , & contenti 
(àcem noi quando ci ripofaretn in Dio , che faria , Se adempie ogni no- 
Aro delire, E quando ci iham noi in quello piu quieti , &piu ficun.* 
fi; non all'hora che le nofirc cofirienze fon rette i & habbiam fatto pa- 
ce fcco ? Se che d rimette , cancella. Se perdona i peccati » Certamen' 
te i che à me pare una gran cofa : che ellèndo naturale dcfidcrio dW 
gn’uno i| uolere cficrc felice : Se appetire la beatitudine ; perche infi- 
Doàcattiui ( Come dice San Remigio . )fono catriui, perche gfortcn-'JI^fl». /g 
gliino quella f9licità , Se beatitudine , che uanno cercando i Se niènte'* Sa/, z jg 
dimeno fono pure pochi, che conolchino chela uerabearìtudinc. Se 
fèliatà nofira è hauere Iodio per fc : clTcrfi riconciliato fcco : Se 
che ci habbia perdonato i peccati : nc quali per noti ripofar mai‘,-in^ 
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cambio di ùera beacicudine * ingoldamo in enrema mifcrìa * ^csla* 
^ità : onde bifogna bene uoltarci à Dio : perche ci a porga > Se dia 
liuto j che à poco ì poco , noi uenghiamo Torto la piu einpià} de cru 
da tirannide che mai potede clfcre > Anzi ardirò dire, chelalìalamag 
giore } & quello che non è anco minor danno : che ncdlino fé n*ae* 
corge > ne pur uuole intendere che faccia male .. Imperò faccino i 
buoni delle correttioni a lor poda ; Che in uerità > ci pare edere fi 
làui : che noi damo d prefuntuod j & d arditi : che noi uogliam d*« 
re leggi indno al grande Td d i o , & riprendere lui , che è fapien-* 
za infinita non che fopporure , Se udire, chi ci corregga . Mail buon 
Profeta : come ottimo penitente ci raoftra la uia , & il camino per ^ 
cui d de caimnare , Se dice. La uia da edere felice è edere Lenza pec» 
caro . Il che non d può fare , fé Iodio non gli ci rimette . Dun- 
que . Beati quorum remtjft funi iniquitates & quorum teli a fune pec- 
etta . Ma c’ bifogna confcdàre , che noi dam tutti peccatori ,& hab- 
biamo bifogno (come didc Pigolo) della grana di Dio , Se che ei ci ri- 
ipetta li nodri peccati , che felici , Se neramente fono coloro à quali 
Iddio per uia pietà , gli ha di già rimcfsi, & perdonati tutti . Fe- 
lici (dico) coloro à peccati, de quali non attende Io d i o‘, perche gli 
pumfea i Se facciane uendetta , ma d bene perche gli cancelli , & no 
uccia mercè. Et quorum teila funt peccata , Per le iniquità (fecon- 
do San Gregorio) d de intendere il peccato originale , che d cancella^ 
Se rimette nel bactedmo , ò uogliam dire , che fono beati coloro , gli 
impcti,e carnali mouiracnti de quali , fono d indeboliti , che non ^ 
conducono piu à neifun atto di peccato , il quale quando che da d« 
Iddio naicodo , Se rimedòper unafua larga, & liberale donagio-' 
ne ; noi farem felici , Ma ogn’uno odcrui , che gli bifogna' manifcda: 
re a Dio; non perche (come babbiamo di già detto) ci non glifappia.'(iui' 
fi bcne,perche con pio,& adcttuolò cuore confeflàndogli le mueric,ÒC: 
l’infermità nodre , noi io prouocbiamo > Se conduciamo ad haucre 
4i-noi pietà , che fe per una mala , Se pcfsimaodinadonc noi pure gUi 
uorrem coprire , come potrà mai il celcde , Se diuin medico : darci- 
timedio è medicina alcunaiCcrtamcnte che fe non fe gli fcuopre ogni 
•< no dro male , che non fia mai , per rifanarci . Anzi è fòrza che d ua- 
dia Tempre di male in peggio , che que’ peccati (come già s'è detto) 
che non fono cancellati ci menano per loro natura à de^i altri di peg^ 
giore qualità , Se conditione. Se non lo prouiam noi à. mal grado ntr. 
^ l Perche diligentemente attenda , Se offerui ogn’uno di quanto 
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male Tono (lati cagion coloro , che ardirono porre la Aia bocca inAnd 
•incielo : dar legge iDio : nafcondergli i loro grani peccati .* Icuare ^ 

^ tor uia dalla fanu Chiefa : la Tanta , & gioucuole medicina della 
confeTsiune Tacramentale » che priuaiamente (I fa dinanzi l Dio, a 
piedi del Tacerdote Tuo minidro . Per la qual cofa adcflb ucramcntc > 
m aifembra : che ne (ìa uenuto quel tempo , che Iddio dilTe à Moi 
Te , che uoleua uerTare l'ira , e'I iuo furore fopra'l Tuo popolo . Qua» 
le maggiore ucndetta , 8c furore ci puonioAcare Iddio che torà 
l'intelletto ; farci amatori di noi (le(si , & lafciarci Tuoi difprczzatori I 
£ egli pofsibileche noi non ci accorgiamo , che gl’incomincia , come 
ubriaco,& dal uino cotto & prefo à ufeir fuora» a oprare il coltello l 
Ben lo fa la già diuota,^ rcligiofa Germania,& lo fpcrimenta,& prona 
la fuperba Gallia , 8c l'inclita Inghilterra . A' quante ponete anime è 
dato » & è cbiufo la porta > & la uia del paradifo } Quante n'ha por- 
late il coltello ) & ne raccoglie la inrorda , & acerba morte cpcrcoA- 
le da pede , da fame , da altre cofi fatte cufe } Se perche quedo ? le 
non perche non hanno uoluto riconofeere Iddio: i cui hanno 
Doluto coprire le loro graui infermiti , & mortai piaghe ì La remif* 

Aone delle quali Tempre ci fa felici , & lieti . Però che dice il diuino 
Profeta . Bea/f auorian rmijpe funi iniquitates : Ó" quorum teHu fura 
peccata . Vn bel coprire delle Tue uergogne , & delle miferie nollre; 
ai giudicio mio , farebbe difcoprìrlc , & manifedarle tutte diligente- 
mente àDio. Perche cbilc gli tpanifeda: le nafeonde , Se cclaal acmoy 
nio , che è quella grande (pia 3 che ci accufa , Se cerca la rouina no» 

Ara , & la nodra cunfufìone . Beati quorum teUa funi peccata . Que ^J>m, 
di fe I D D I O' gli ci nafeonde , Se cuoprc ; non ci fia mai che ce gli • ' ^ 

fcuopra , neanco ci ha di che temere che non èchi piuciaccuA ò fcuo ^poc>l% 
pra nulla . Paj^lo dtflc ; Iddìo è quegli che ci giudiAca : chi Aa 
colui', adedb che d condanni}.. £ San Giouanniper nodra maggiore 
confòlanonedide , che fu caedato, & gettato per terra quel mau^o, 

A: quel cacnuo che ci accufaua , appo la maefìà , Se l'altezza di Dio i 
pcrchegli haueife à punire , & à fare ucndetta de nodri peccati: qua 
li cuopre la ìnAnita bontàfua , con i'immenfa Tua carità , O' piacedè Sfod.yj^ 
à Diochc io pure ucdefsi unto amore ne gli huomini de;! mondo, chp 
ueraroente grauuampafsino , di fuoco di diainoatnorc, A come A ac- 
deua ufdre il fummo dall'alto monte del Signore , fopra di Cui girdo- 
ua à fauellare con Moife Tuo feruo diletto, neramente , chcfi uedreb- 
bc j cotanto (pinco ne cuori loro che ci A leua^bbe^juclia (corza , ée 
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4jueila ruggine del'peccato con la radice > ioUcine , inUcmc d’ogni laP 
fo tiepidità, la quale è lì grande , chela non ci laTcia prendere il ue^ 
IO ne il felice porto , che pure ancora non ci accorgiamo , che le uet*- 
gogne de noAri peccati fi fanno al mondo feropre piu p>alcfc,& niente 
tlimeno il Signore con quella foiita Tua pietà > leci uorrebbcpureco» 
prire , acciocbcnoi gudafsimoun poco d'ottima > & uera bearìtudi* 
ne , onde gli auicnc che non ci s’attendendo » noi come frenetici y & 
pazzi ci uoitiamo contea la fua bontà ; fprczziamo la penitenza ; ci fad 
ciani bc Se delle fuc fante amunitione, órd’ogm buon coAume, fenza 
accorgerci ; che Beati quorum remifja Junt iniquitates i & quorum te£la 
funi peccata . Ma perdo « non ci fgomenti i’baucr fempr e , di che te^ 
mere per la noAragran debolezza : per cui ci fa di racAieri che fem> 
pre ci riuoltiamoà Dk> , &Jo preghiam di cuore , che ci uogléa rimet 
sere , & perdonare li peccati noAri : ebefe bene^ in qiieAa noAca mor 
tal uiu , noi habbiam fempte qualche cofa , per non cflccc'anco dd 
tuttofpenta, ne amqrzatala concupifccnzà * nientedimeno hauen» 
4o|l DD IO dal noAro , non babbiamo piu d’haucr paura : dccgli è 
colui j che ri giuAifìca , come bene leggiadramente j lod ua moAraa 
idoil.buoB Profeta che coA feguendo dice > *•» ’, ■ j 

^ Bcatus uir cui non imputauit dominus pecca- ^ 

i » ‘ .•• li Il ^ ^ 

. f iiun ; ncc eli in Ipiritu eius dolus ^ ' 

CHE GLIE> DI mestieri SEMPRE ANDARE 
eoa D/o eoa fmplicità . Capitolo fecoado . 

E & Q^V ESTE PAROLE (ss t C-IYDICZ» 
mio non erra) d moAra il buon Profeta che Iodio 
farebbe propido à chi lo rkercalTe di buon cuore, Sc 
non imputarebbeche non.Acno coA fanti, come po> 
trebbon effere . Doue gli è da notarA , che non A dice 
che Dio non imputi gl atti noAri brutti , & federati; perche quegli 
fien uiui , & rimanghino nella fua fòrza & nel fuo uigore . Ma fi 
' de intendere che I o d i o ci rifguardacon rocchio delia fua pietà « 
per cui gli a perdona tutti, & non ne fa uendetu . Per ilcbe dice Sat» 
joAgoAino . Se Iodio per fua bontà gli ha coperti : è Aato pev 
jion gli punire t pofciachc’l fuo uedere,è il caAigo noAro , & la fum 
ticndctta , che ei fa di qudli w Però felici , & beati noi , fe non ce li 
^impunti : Mad’ingiuAì , de peccatoci ha fatti giuAi, Sc hupnià 

. a donatoci 
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& (donatoci la grada Tua » laquale è cagione della griode amkida, de 
pace > che e- tra noi > &ia Tua maellà : fotco la cui ira r> &. furore eoa 
faogiuRifsuno fd^o ci couduilèro i noftri, peccati quali (è Dio non 
cuopre : non però d debbiamo dolere , ne hmenure di lui : &- fé ci 
ginitiiica ; non fia chi ci condanni ; & fc non d giuilifica, ma attende 
a noftri peccati .-.noi faretù feraprc rei : fieferui del demonio . Per U 
qual cola ogn’unoolTcrui i che à uolere che ci iìcno rimcfsi : e’bifo- 
gna » che ui Ha la grada di Dio : con la quale concorra la nollra libera 
ttolontài; la quale fpicchi ogni /uoaHccco dal peccato , quale ella de 
femprc , aborrirey& hauercin odio . Però che i Thcologi han det- 
<o che gli è di bifogno;à:tiolcrc rcbo Iodio cuopra , & perdoni, le 
bruttezze de nolhi peccati « che l’huomo dal canto fuo: faccia feniv 
preti Ino do nere «iddilpònga , & liberamente ancor egli concorra » 
che la uolontà capace d una finta perfetdone di giuHicia : non fc gli 
può fonoporrc cheancor ella non ui s’adopri . Altramente « ciò che 
fodein lei : (aria per forza. ' Io parlo di coloro ,lchc hanno l'tifo del ii« 
beco fuo arbitrio « chela grada > ia quale il da aU’huomo , perche ci 
uiuc bene ; lilguarda , Oc ha prima il’ fuo occhio alia udlonu : che’à 
qualunqucaltra noftra potenza » icui dcconucnire ; perche ella non 
patendo mai alcuna molcnza : poiTa liberamente edeguire , & ope- 
rare do che piu gli piace;* £ fé alcuno mi dimandadc j coraeàpiccoli 
^ciulli fode rìtnedùil (uo peccato originale .*:gli riTpondcrci* che nc 
tinco nella remidiune del loro peccato; può edere alcuna uioienza 
nella uolontà . Però che la uoloncà loro : che non ha atto neduno al<* 
l’oppoiico, ne contrario : non può edere uiolcntaca . La onde doue 
non c atto neduno aH’oppofito « ne contrario ; quiui ò con i facramen 
ci « ò fenza può Iddio, che non s'è l^to à nulla , infondere la * 

n afua , in quei miglior modo che piu ^ piace fenza alcuna uio. 

a . La qual grada, ne grandi ordina , òc difpone l'anima Aia tue» 
ca in Dio datore di tutte le grane . Onde i dottorì alla doe , conchia 
dono , che gli è di medicei che f'baomo A riuolga à Dio con uiuafea 
de : & col fuo libero uolcrc , liberamente confenu alle Aie diuine mo 
noni : prima che gli fieno nmcfsi li Tuoi peccati , come bene lo ci mo 
Ara il Tanto Profeta , che dice in coiai guila . Beatus uir cut non impu- 
tauit dominua feccatunitncc efi in fpiritu eius dobts . Perche à uolere cho 
Iddi o d rimetta li nodri peccati : gli è necedàrio uoltarfegli eoa 

E io adetto , & ducerò cuore per impetrare poi con la fede , & con le 
uoncopre^ lo indoÙQCcfbio della fua. grada che a rimette i peccati^ 
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9 c ci fa md Si Dio , onde ne fentono li cuòri aoftci incoàtonente « iA 
loro (leui y una muuttone fi fatta y che da buon fenno y c* diuent04 
fio utv’alttàcofa di quella , che erano prima . Peroche-y non è dub<i 
bto nelluno' , che gli hanno in odio ciò che grandemente con lor gran 
detrimento » amarono nel brutto loro , &c tozzo (lato y & per dire i^ 
tutto in. una parola . Altri amori , altri dolori , altre all^rczze , Sc 
altri timori (aranno i nodri y quando che fcnza fraude y inganno y ò 
ipocrifia neduna y noi ci (àrem conucrdd tuta in Dio y Sc egli d ha* 
urà perdonato ogni nodro peccato , onde à uolere (che 1 o n i • 
ce lo rimetta y Sc che noi godiamo punto della ucragiudida di G i b* 
sv CHRiSTOtglièdi medieri : che noi ci fpogliamo del uecchio 
Adamo y Sc ogni Tua ciuditia ; che gli è tutto (àllace y Sc uano , Se d 
uediamo la giudina del ccledc , Sc diuin Chri STOy che uera* 
. mente , cangia y & muta i cuori nodridi tutto no che glicran primay 
Sc fc bene la carne y come ritrofa , rende fuora altro Tuono di quello 4 
che noi feruendo con la parte interiore à Dio , non uorremo 'per non 
eircre quella anco depreOTa . Nondimeno l’huomo phc non s’oppone 
alla grana di Dio ; da Tempre Taldo y &non gli condclcendc > ma ri* 
mane condnuamente y nellaTua giuditia . Perche beatoquegli In cm 
mt fjiiritu j nonefldolws , Che gli hanno la loro coTcienzay (1 fattameli 
te netta , che Te fi Tentono nulla , c Te la giudicooo da loro dcTsi c i 
quali gl*imputono rutti li Tuoi difetd » de quali pure Tenza neduna ipo 
cridà s'accuTono , Sc Tupplicheuoh nc chieggono à Dio merce y che 

f li rimetta loro tutu : ò felici ueramente noi, quando. ci accufàreiso 
Diodi tutte le negligenze y & peccati nodri : quali noi facciamo di 
continuo contra Tua maedà y & nc Tarcm uendetta . Però che dice 
l.for.i I l’Apodoloche fc noi li ucndicarcmo da noi dcTsj : Sc gli punireme^non 
l$b. 15 . gli ci punirà la Tua altezza. In lui fpcrando lob che ThauclTe à libcracf 
^ ogni Tua pena ; quandocfic gl'haucfl'cin odio li Tuoi peccati , &gU 
riprcndcdcacerbamcntc , prcu animo » Se ardire mettergli tutti da 
Te mcdelimo dinanzi alla Tua gran maedà y Sc accufarrenc con ogni pa 
rità y & (implicita di cuore . Però che ci Tapeuj molto bene y che l'é* 
la ueramente coTa da nubile y & gcncroTo cuore ( come oflcrua bene 
San Gregorio) edere nimico y Sc Teucro giudice de Tuoi peccati . Dò 
quali non ne può edere nclTuno punto buon giudice* che ha il cuoc 
hio^ Sc la Tua mente Tempre piena d'inganni * & di mille peccati . O.' 
gran pazzia y certamente, mi pare che (ìa quella de gl'huoraini mona. 
4ani che pcrlaTciarc di loro Tempre perpetua., & uiuamemona*, prò. 
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uanó i; rpcrimcntano ratte le oofp , 5c picntcilimeno V i non fi pri> 
nono , ne lì mettono à,uincctC|iIpcc^o^‘ pe rafirciure le Tue sfrena* 
te uoglic ? ^Cht jélo^S'cgU forò fo^ogi^c gli altrt|i paefi , Se teibutar 
■nefat le genti «rane , qùando lifanno ferui di mille , anzi dinlinià 
peccati? Che cofi pruo ciu,re piu nobile, & uia piu gcncrofa : che 
ninccrefe medellmo domare le propie pafsicmi , raflrcnare là carne, 

Se foggiogarc lafua mente d Dio «r’ò guanti pochi» neramente fon que 
gli che fìeno lì animolì » &.fbcti » & che fprezzata ogni cofa terrena 
ponghinoilcnore » &ìlfua ailcctoad amare le dinine » Se le celcfti ? • ? e- 
Qncfti diflc Salamoile , è uia piu forte di coloro che fpugnono le prò- Trew. i o 
uincie , uincono i regni » Se prendono le città . Pero che elicndo uc 
ramcntehuoni : non podbno non mettere tutto il fuo cuore > in co-t 
luichcUbn è fenonfamma bonta «i Simplidrà , Se fpirito , e/2 

in Ipìriiit tini doltts ^ . Quelle h fatecnarole , modrano ebente douellè 
cllece tutta la Uiu nodra la quale de rifplendere Tempre di nera giu^* 

Itìtia : d’interna Se d’ederna contea gl’hipocrid , che iempre fono pie 
ni d'inganni , & di bugie della edema: coutraididoluti » c licentiolà 
che fprczzono tutte lccofe,parcndoloro cllcrc troppo faui in fc mcdc« 
lìmi . Ahimè quanto bcoafarebb’cgli , che ognuno modraflc il Tuo 
ualore, <Sc fodc tutto pieno di buone, de fante opre? aborcilTc il pec- 
cato Se la manifedollè àDio ? che lafcdefola , non d quella lei che ba. 

IH : ma e bene il fondamento dello edificio nodrofpintuale , &non è 
mà tutto , Però bendidè il Santo Ajpodolo, che bifogna edificarut Cur.j. 
fu , oro , argento. Se gemme prcciolc , &ogni acro amatore di Citi 
diana difciplina ; de far Tempre opre di ucra giuAiiia , che è cofa rrop 
po grande » Se lì difdice pur adii ad uno ucro filofofo Chridiano edere’ 
morbido , Se liccntiofo tanto che gli badi l'animo d'ingradàrc » lì que**- 
da Tua carne, che come sfrenato cauallo la ricalcitri, de Tempre gli s’op 
ponga douc ogn’uno , per rofTcfc fatte à Dio , al ptofiimo , Se anco à 
iemedelìroo, deurebbe fare edificio , & fondamento di ucra pcniten 
za \ che Beato colui . Cui non mputauit dommus ftccatum ; nec efi im 
fiiritH eius dolus . In modo , che chi non s’accoda à Dio per uiua fede.*/ 

Se con buone.opre , non lì può làluare , che le giudida , fu che li per- ^ 
ded'e chi communicaua col peccato del uccchio Adamo : come 
non lari anco per giudida : che ogn’uno fi làlui perfede , & per amo- 
re che partecipa del merito dei nuouo Adamo che è infinito ? Còntra 
di cui tutte le uolte che noi ci uorremo opporre , guai à noi , come bc : 
oc lo ci ua modrandò il buon Profcca»che Acuendo dice io cotal goifa,* 
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t Quoftiiam tàcui , inuctcraucrunr omnia 

mea : Huin clamarcm tota 4ic . \ 

;CHE GLIE MÓLTO PERICOLOSO TACER:^ 
• li fuoi peccati , Capitolo ters;^ . , 

T ONBE e nata TVTTA LA NOSTllA Rtfi 
' aina i fé non perche habbiatno Tempre fprezzata fk 
grada di Dio , 6c uciutoii noftrt peccan r Non dic&l 
ualTaù nello fpintu di Dio > che traigreflòn e’ difubÌH 
diend , rìtornafsino un poco a loro flefsi > dea! fud 
cuore . Oime ì Qual ragione non nuole , che noi non ci conhdié^ 
mo : & non ci acculiamo de nollri peccati > Ma per dire coli lianii 
iènipre in infinito uia piu feruenti Se prona à ritornare à Dio uerò 
medico delle mifere anime nollre : che noi non .Aimmo nel tempo 
del peccato ? Dio immortale r perche non ueggo io , che gK huomt-iJ 
ni tanto s'afiadchino per ritornare in Te medefimi , Se ridurli & 'Dìo 
quanto che fanno } mentre che loro commanda > Se Topra d’efsi regna 
il peccato? Dehlieuii & di grada inalzi la mente ogni amatore di 
Cbrifliana uita > be con diligenza olTerui , qual l'cmpre , fu lo fiato 
del peccato . Il Profeta lo niufira ben egli in cofi fatte parole < 
miam tanti inueteraKerunt omnia ofia mea i Per le quali parole, non è 
dubbio nelTunoche gl’intende delle uirtù , Se delie potenze delPant» 
ma Tua , le quali nel tempo del peccato fono in modo coneie , che 
non ci c piu nulla che uadia per il uerlb Tuo . Lo incelletro à cieco:Ia 
nolontà è cattiua . Quegli è pieno d'errori : è d’ignoranze , quefià 
d’iniqui alTctd ^ & di carnali amori i gl’occhi'fon usghi -, lafciui e:diq 
•honefii, li orecchi fon Tordi, lè mani fono rapaci , e’piodi prefii al Tatf 
gue , Se la boccapiu pure d'ognt nerminoTa carogna , & inlbmma tn^ 
to il corpo , & le membra inTicme , fbrto firumentrdcl peccato. Del; 
Hanima io non ne fiiucllo , poi che l'è Tempre intenta à mille , anzi 
ad infiniti peccati ; ì uani Se à'pazzi defiderij. Oimanierache ognu>^ 
no fi può da Te medefimo conofccre , quanto fiamiTero, & infelice io 
fiato del peccato , nel quale piu non fi conofee Iddio. Perche prò 
Dandolo , Se Tperimenundolo iniè raedefimoil buono, & Tanto Prob 
^a poteua accorgendofidi quanta rouioa, & male gli infic Tempre 
cagione dire . Sluoniam taciti inueteroMerunt omnia. offa mea r ium cla-a 
marem tota die , Et quaTc peggio alThuomo , che uolcre fingete di 
non conofcereli Tuoi graui peccati ; .Se non gli uolcre conTeflàre ? ma^ 

opporli 
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ippor.n per muro ; i^ ancc murale alla diuina grada ì Ahimè* ehi noti 
«’auuedc che quando l’huomo fe gli ua coli oppioncndo che diuent^ 

Tempre piu ritrofo ? Anai ircnedeo , & pazzo , & egli mifcro , non 
fen’auede . Veramente che iè pure una gran cofa , che ogn’uno fem 
pre uoglia fuggire * ctochcgli arreca infamia * & dishonore. & niea- 
cedimeno, noi u'inciampiamo drcntodi condnuo * piu che mai;. Er 
d‘onde qucfto , fc non perche troppo fàui ci par edere , mentre che 
noi damo ribelli della grada di Dio } Nella cui adenza l’oda nodre fo-> 
no d inuecchiate che noi habbiam perduto il cerucllo * & nel peccato 
hanno la maggior parte, li pender noftri, i piaceri , li dilcid , & l’opra 
nodre , le quali putono d fauamentc nel diuino cofpetto , che le d 
fanno udiod al mondo nonché à Dio > che dice per bocca d’lfaia,che 
gli i^a in odio ogni nodta cofa. Perche le nodre mani tutte (òn fozze^ 

^ immonde. Se egli dedo ancora didc , cbej’anima nodra s’era di- 
letuta in ognc lordura , &abominatione , che noi d haucuamo clct» 
co, ondcc* ci accadde, quello di che noi haucuamo gran paura; che- 
chiamando noi à Dio «.non fummo da lui udid ; Se tacendo ogni co« 
facon un poco di qonfbche piacere;Oon habbtamo altroché dolori ,; 

& pei>e, Laonxlc Cagulaquadciojinfàcdandod i didcchc.fruuoha ^^> 6 » 
uedcdi.qnclle cofe delle quali.^ & per le quali uoi ui ucrgcgnatci> 

4 u che b dipcndio-, &11 guadagno uolho. è la eterna morte ; & la car 
Bc BofiI ui da altre» che tiolùttà^chopadònoad un teatro:. d^alU Ano 
donrci ardcconu , ie non ucrgogna , d( pcntimcnto.èl mondo , ho> 
cor fugad , & do che ci dal diauolo è tirannia. Se catduità perpetua;, 
de gl’appcdd nodrifemprefono inquieti , & tribolati ì Dunque pcc 
qupl cagione gli uogliara noileruirc.?. Come .eoa uediam noi erpredà. 
foenteil nodroimale ì^j^uoniam taciti itiutterauerunt omnia offa mea JL 
Mentre ohe’l Profeta fece loliniquo, & cco-fuapeDlld’O.de/raduln 
cerio cbnr Berfàbè, qual egli difsin'-ulò : per non fo che di tempo : e» 
machinò l;hoimc)tdio<d.’Vria ; perche di già gl’hàueua perduto le forze 
Se s’opponcua alla diutna grada . La onde de notare , .SCi oircruam 
ogn’unq quamo;e’ dde di continuo iogegharc di opporli & rdidere 
«d'ogni fux> nano peniìjcro pcrdocHe rollocbe noici caliam pjunto;^: . ^ 

non JÌ può fuggire poi à.nodra pofta mancandoci le forze , fi perde il * * 
ccBuello, &.non liCa ciò chclhilomo faccia , &qu.indo poi noi uok 
gliamo ricorrcreda Io o x,o : cglimon d ode piu . Zt dnm (lanuta 
rem inueterauerMnt ojfanea , £ quelle opcrationi clic uiucuan già nei 
colpetto delia fuo. maedà.; non biinno piu for^a *.Qe uigorenefiUnq ^ 
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impero deurebbe pare homai , auuedcrfi ogn'uno ebe non e piu tenib 
po di tacere ; ma di feoprire tutte le noftre magagne alla bontà Tua ìq 
finita ; perche egli ci oda , Se porga aiuto : Se tanto piu che'l perico- 
lò è Tempre uia piu grande * & i peccati piu ne Topradanno , in modo 
che noi babbiamo quali che perduto le forze . Onde il Tanto ProTeta 
per eTprimcrc , Se dimolfrarci il gran pericolo che gli è opporTi alla di 
uina gratiae non uolcrconoTccre,ma TculàrcTcmpre liTuoi peccati : di 
cendo quello che c adòlutamcnte nccellàrio , dice in coli Tatto modo» 
Huoniam ticui inueterauerunt omnia offa mea « dum clamarem tota die . 
Perche altramente è colà troppo pericoloTa uolcr celare , Se non s'a- 
uuedere del male , in cui Tempre li Ha per cadere . Dio uolcde che 
*• ^ ogn’uno fi ritraclTenel Tcgrcto del cuore , perche quelli s’accorgcrcb- 
be ; quanto Tono indebolite tutte le nollre Torze*,uedrcbbe in che egli 
pecca, Se offende Iddio i Tuoi mali collami le Tue pcTsime attioni> 
Se quanto ei fi compiace poco delle ccTe di Dio : come ei non è punto 
di lui innamorato, non Torte nelle tribulatinni, debole ne buon propo 
fid:<5c non gli rincreTce quando che pecca.Quindi neramente c che n& 
attendendoui gli huomini tutte le coTe uanno male , & non Ton fermi 
ne Taldi nella Tede : non ardono di Tperanza : non Tono punto accefi 
di carità, non s’infiammono di dinino amore, ne Ton pronti à fare pe 
nitenza de lor peccati : come in uerità ncercarebbe il galligo , & la pi^ 
nitione di quelli . Di maniera , che gridando eglino tofi talbora A 
Dio , che gli gaftiga , & gli puniTce : non è merauiglia Ce non gli 
ode. Dumclamarem madie . Imperò al parer mio , chi uolcfie che 
Dio l’udilTe , il miglior modo che ci Tufie : Tarebbe che con uiua Tede , 
con alTettuoTo cuore,gli fi uoltallc,& conTagralfe tutto il corpo Tuo qua 
le egli già TpuTe Tempre à mille peccati. Ma che dico io de corpi no- 
ftri ? Anzi l’anima , la quale noi gli debbiam dare in Tacrificio , Sc 
oblatione con ogni noflra coTa con fede credendo per lo intelletto , 
amando per la uolontà oprando per ricordanza da quella pienezza « 
che è dentro ì tutte le membra , che Tono di Tuora . Partirli dal pec- 
cato , & accoilarfi à Dio , che Tu da noi fi grauemente offcTo per li no 
ftri peccati : in modo che gridandogli dinanzi , non habbiam hauuto 
’ ^ * fòrza che egli ci habbia udito dicendocelo egli per iTaia , che quando 
haueTsimo Icuato le mani al cielo , Se accrcTciute le orationi ; non ci 
udirebbe . Che coTa può efière piu dura , Se infelice, che chiamare» 
Se non elTere udito > chiedere aiuto, & non hauere chi gli Touuengat 
' ’ò che firuteo pcrniiioTo « Sc mortai Tu quello i del peccato } che giouò 
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egli al primo nollro parente uolcrfi fcufarc » Se imputare il Tuo pccca>f 
•tu à Dio , dicendogli che la donna datagli per fua comp igna n’era (la. 
ca cagione ? ò che rouinafu all horala nodra : quando in un Tubi tò 
n uide cangiare gl aficti ; mutarTe Ji dcnderij : uolgcrli li pcnderi ; ua> 
riarfi l openion i, contrapord gli (ludi , Se tutte le operationi ) Che 
fcompiglio f che maledition grande fu ella poi che di buoni diuentani 
mo cattiuifdi humili(uirtù)che tanto piace a Dio diuenimmo fuperbù 
Se orgogliod ì Di liberali auari ; di cadi , Se mondi : libidinolì , Se 
fporchi t Se dediti ad ogni forte di lulTuria ? Che gran cofa è che ha- 
uendolcuato ueramente tutto il fuo cuore da I o o i o che le Ibrac 
eodrc (ieno ù deboli : che noi non pofsiani piu far nulla che buona 
da? Quoniam tacHÌ inueteraucrunt . Deh non tenghiam piu nafeode 
le nodre piaghe , che homai è tempo di modrarle tutte ,■ acciochc le 
non habbino punto , come fi dice a incancherire « & canto piu (t de 
egli fare , quanto che Iddio non è men giudo , che mifcricof. 
diofo . Alla buona , che Ce gli è conuenientc » che egli ci falui: t ben 
anco cofa giuda che d punifea . Però poi che'l difordine , è (beo li 
grande , che per ordinarlo ci fu bifogno della penitenza « Se pafsione 
del buono G i fi s v .* deurebbe fenza piu dilTerire nulla ogn’uno • 
fcopnrgli di buon cuore , ogni fuo male , ò uolclTe Iodi o , che 
ogn’uno entralTe in coli fanti penlìerì , che non folamence gli feorge. 
rebbe quanto lòlle gran male » quello che d recò il peccato ; e non gli 
parrebbe lì afpro , fare ogni penitenza , Se fuggire l’ira di Dio ; Se 
non gli nafeonderebbe piu punto il fuugran male « ne le fue piaghe : 
che chi non fa , che l’ò troppo orrenda cofa ; cadere nella mano del Si- 
gnore ? Se troppa gran preluntioneè altred la nodra .* fard (1 facile la 
mifcricordia di Dio , Se non fappiam noi che San Pietro di(Te « che à 
pena li (àluarcbbeno i giudi .* edendo la uia (1 dilHcile ? Ma ogn'uno 
©iTcrui , che fe bene la drada è erta , Se dillìcile .* nicntedimeqo, nef- 
funo fe ne difperi ; però che l’ò dilHcile folamence à carnali , Se k colo- 
ro , che di continuo per non confedàre , Se non feoprire li fuoi difet- 
ti ; gli uanno Icufando , & ricoprendo à fua maggiore conlufionc i 
ma à buoni , Se i coloro che fofpirono di cuore dinanzi alla mifcricor- 
dia di Dio inHnita'.’Col mezzo della penitenza .* l'ò molto piana , edi- 
lecteuole, òquedi (i, uanno ripigliando le lbrze«pcrò che con uiualè- 
de (ì con ucr tono i Dio ; Se hanno in odio il peccato ^ che c’indcbolifce 
Se coglie tutte le forze . llperche , che marauiglia Ha » quando, che 
Iodio per booti fuaci da qualcuna delle fue ^fcipline? Delle qt^li 
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COmeim|>adcnti ( noi d difperkmò , & non pófslamofo'jyportarc'iiil! 
la‘) ma kmprc più duri .* (ii mano in mano, incoxirianió nell’ira del 
Signore , cte ci lafda^ Se abandonaj & toglie da noi la grada iUa . Mli 
bene Io ci tdpdraii.uago Proreta, che fcguéndodicet * 

. Quonialn die ac nodc grauata eft* fupcr me , , J' 

.i . manus tua : dura confringicur fpii>a.^ •• t 

CH É ID DI o A M A* É T E' ‘ G R A ND E M E N T E 1 
tento aìla'noflra falute . Capitolo quarto . 

Vi vsrauente ocn’vno osservi.^ 
che Iddio fall fatte cofe» perche noi conoiciatnO 
<}uaqto babbiam bifogno dcllaluabonU' , la quale pif 
tua che noi andafsiino piàinoanz^difcoircndo': fldctt 
rebbe molto bene ofTcnurc ebe ioGno> qitaodo noi 
Fo, Se profondo de noftri peccati ua moftrando quan* 
toche la Ga ben grande , pofeia che gli ha Tempre l’Occhio alla noftm 
falute . Ma di grada ciafeuno attenda j come bene loci moflr^il Sa^ 
Xo Profeta : che riuercntemente G riuolgc alla fua.rnacGà v Se. dice 
Signor mio conOfeo > & fo quanto è grande la tua bontà > che quw> 
dodifsimulando tu^io copriuail mio peccato : Tu che iempre beami 
lamia falute j grad torto da noi riceui pCr richiamarmi j & ritraimi 
à te j aggrauaGi fopradi me la tua mano > Se int.d uerlàRc adoUo coi^ 
S ; . ' le tribulationi , nelle quali io ho conofeiuto il tuo giuGo giudicio > Se 
, che degnamente io le deueuo portare j onde io mi ritrafsi dal peccato^ 

che m’afGiggc > & mi tormenta , & ritornai à teche fd ogni mio bc^ 
• •>•-'7 • ne, & la mia uirafenza temere ne dubitar puntp della tua clemenza» 
Se tua inGnica bontà che fc bene , tu mi hai dato delle tribuladoni : 
non è però che tu d compiaccia , ne d diletd de noGri mali , anzi conr 
fedo , che gli è tutto per quello raro , & eccefsiuo amore, che cangiòk 
l’amaro della tua ira in eflrcma dolcezza d'inGoiu mifericordia . Er 
quale manifcGandoG à tutto quanto il mondo è ben cicco , & igno-i 
fante colui che non h uede , Indi U faptenza con eccefsiua maraui». 
^ ^ ^ quanto e buono Signor mio e fuaUe in noi il tuo dolce fpi 

rito ; col quale tu riduci femprìe chi foèlifce e Corteggi chi erra > Se 
ammunifcichi^ecca ? Acciochelafciau homai ogni roalida s ritorni. 
4 ^n’uno con uiua fede à colui che non fa fe non amarci , Se uolere 
«c^oi noGro bene . Dunque miri » Se ogn’uno olTcrui fe lamor fuo» 
‘ : i ' “ lugran^ 
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iii tli©,douc;abaDn49 d pecoaw , Qiupi fopra^^anz^^ Ij» 

jl perche ^c.l’amot Tuo in noie grande^ non bifogaapia temere,, np Ai”**S 

Jiaucre paura delle, tribulationi ; che fé qudlcci faranno, iconorc^ic^ 

0 X o , &ramorfuo:è ben ragione che jaoi odedb cptr&(sian) 0 ,,i 
jf-hc cd'pndo tattejfuQ' doni , .«k.gracie , cbe.anco Ic'ci ^od por 
l^iXfXggior bene » j Ah come lo^uQpbbe bcnoid {Tanto Peofeta 
.^f^xcanaencedilTein fi fattepaxole ) , die af noSle grauata 

■f^rme mafuts-tt^a Pcr^be, aggrapando 1 d x Q.k Tua roapo fpr 
,pcatdi lui , & incominciandtjlp à toocane.cpn le rribulationi ,* conob* 
«pe,quando Io pugneuat lì penti di cuore d’ogni Tuo Tallo : titolano d 
incomiodò à d^P * Signor raip io ho peccato , . & cpnfc^j 
,che> l’aniore ruo^ ixrfin ito y, dolce ,'S^ ppteute , dolce , ptsc aHcf unni 
.ile, forte pefcitirarmi à fCj il perche tonami , ,dv incitami pufC cop 
,.l^ibu]aaoai quanto .ti piaceche io le riceucrò ;tutcj: > cpmc, gf^tie . ^ 
doni tuoi : & conoTccròche le uengono tut^.ua qudla infioù^ 
bontà : la quale c l'amor mio , 3c ogni mia fperanza . ■ liberò a|tEO 
cl\c te non ucglio: ognico(arifiuto,3clarcioper Teguir cc , muouomi 
per uenire à te glairctti , & tutti li penneri miei indrizaà te; che per 
,ritrarmi à te : .l^ede per me tutte le,coTe , •& cccp bomd , <^e fcmtei^ 

,^|e graui t & penofe punture de mici doglioTi peco{al dif:^uoltq 
il piede j lapqlontà perche la non ami ' ne a^m^chc .tc ; uoglia , ne 
de/ìdcfi . Lo intelletto non intenda, & la metppria ^oltrochadi tk , 
non lì ramenti -, & per dire il tutto in una parola , ipm^cdico , & fa 
grifìco tutto à tc , & uenga pure quale tribulationc , ò auncriità fi uo- 
glia : tutte mi parranno leggieri . Deh perche non fi^ riiiolgono ho- ■ 
mai qua tutti li pcnficri nollri, Se tutte le Tcntiincnu inficme ì Arche, 
uogliam noi piu afpctiatc 2 Vogliara noi che s agpraui pm la mano di 
Dio fopra di noi 2 Non coli ; . non cofi , dilTc il Profeta ; empi) , & • 
cattiui 2 che gl’attende , & afpcttaila penitenza nofira , Se attende Te Salftt I 
noi uogliamo pur una uolta finire , Se lanciare la nofira cattiua Se do- 
Jorofa uita . Non difiè I o d i o ad Abramo , che il peccato di Sodo- Cefi, i8 
ma era fi crcfciuto, che le (Irida , & il rimorcfcn’eraito infino à (boi 
orecchi , & che uolcua.ncdcre. Te gl’lraucuano una uolta à finire ? 

Per lo ben dime, che ci deuricno binare i fegni , per li quali egli ci 
•nofirò che ci cbiamaua . Beati dunque j Se felici noi ; fc ci fcrmafsi- 
no in il (and , Se dinoti pcnficri;. Mafciocchi che noi fiamo . Però 
chefe Iddio ci tocca , pugne, ò muouci nofiri cuori ; tutu uù ^ 

^f^Q fcmpirc uolri aluoucA ^ che fono fatti tutu cafc,& ^ 
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fcondigU di dimonij ì Di quante malitie « Se di quante aHucie » & in 
gannì fon eglino pieni 2 ò di quanti ambiuo(i desideri; , & uane fan- 
ci/ìc , fon eglino fatti albergo ? Almeno fentifsimo noi una uolta la 
mano di Dio , Se le graui punture de noftri pecari ? come per inffru- 
don noftra ben lefentiua ilfànto Profeta : che fcntcndofi nel colmo 
d’ogni fuo male aduflb la mano di Dio ; fe gli riuolfe,conuertifsi à lui , 

. Se diflc . Qjioniam die ac no^e prauata ejt fuper me mamis tua . On- 
de ei ù feoperfe il uero frutto , che faceua nella fua penitenxa ; pcrc^ 
..ei fi poceua ben dire felice , che Beato , Se felice i colui che fe Ixne et 
^ pecca; fi pen te di forte che gli fono perdonati li fuoi peccati . Cf quaa 
co è mai grande la utrm della penitenza : che ci riconcilia con » 
de lo ci fa uedere tutto benigno » de pio ì Se fe talhora li ooAri peccati 
lo ci fanno uedere feuero« Se ciufio giudice .* non però ci debbiam noi 
difpcrare : che non è giufto fen^ mifericordia . Imperò torto che lo 
rtimolo della cofeienza : ci pugne , de d tormenta ; conuertiamd % 
Dìo t Se incomindamo ì fofpirare alla mifericordia fua infinita ; Se di- 
damgli pure ogni nortro lìdio ; fi come fece il buon Profèta che nel 
«olmo d’ogni mo male fi conuerti i Dio , Se dille con leggiadre parò- 
le. Conuerfut fuminerurma mear dum configititr fiina. Ladoueegit 
ù de oflcruare che fe mai , la fua grandezza fi fpauentafle ellèndo trop- 
' po difficile à un tratto andare da infinita giurtitia ; ì una infini- •* 

• U mifericordia; ci de fouucnire a tutti , come diflc San Gio '■* 
oanni j che alla delira del padre fiede Chki sto; 
per auocarc per noi in modo che il fante Pro- 
feta non dubita punto fcoprirgli ogni fuo 
/ • male. Però che ei fapcua che gli è 

fi buono, fi giudo. Se fi fe- 
dele , che hauendodi lui 
pietà : non gli man- 
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Delidlum mcum cognitum tibi f^ci t'dc ihiu- 
(litiam mcam non abfcondì. 


CHE LA CONSIDERATIONE GRANDE DELL’A- 
more che / d o i o ri porta : e castone a buoni di perfetta ftcurtài 
della fita infinita bontà , Capitolo quinto , 

Vi ocn'vno'ossirvIjChe non b' n is~ 
funo che C\ pofla ftitnarc la licurez^a che parrorifcc * dc 
ne cuori noAri genera la conlldcrauone dello amoie 
di Dio ucrTo di noi . Però che ci lo ci fa ucdere » , 

quanto gli è Tempre prcfto à. bonificarci . Di maniera * ^ 

che egli ci (lima > & tanto apprezza : che ci ha uoluto cleuarc inlìno 
à quella roedefima gloria. Se grandezza j che per natura fi conuien'e 
alla Tua gran raacAà , di cui fi inarauiglia , & Aupifee tutto quanto il 
mondo. Pagalo difie chela non fi poteua comprendere, & ci fa ficuri ^4* 
che non ce n’è per mancare : pure che di buon cuore noi uogliamo da l*Cor.j« 
lui ricorrere , & dirgli tutti li cali nollri . Non perche ci non gli Tap^ 
pia , che gli fa molto bene . Ma fi bene perche confidcrando noi nel 
manifcAargli le noAre magagne ; noi conofeiamo , in che badò > dc 
uile Aato ci habbia lafidaco lo sfrenato , & difordinato noAzo proprio 
amore , & lo conduciamo ad hauere di noi pietà . Che cófa fi de egli 
credere moueAé il Tanto Profeta à dirgli di fi fatte parole i fe i\oo per> 
che ei n’haucAè pietà, & raifericordia ; Beo lapeua egli che Iddio j 
(àpeua. Se uedcua tutte le cofe , Se che efièndo egli marcd’ogni pietà, * 
che non gli poteua mancare , Se perciò ci s’accufaua , Se diceua . ' De 
iiUum meum cognitum ubi faci : ^ iniuftitiam meam non tAfctaidi . O* 
gran bontà di Dio . ogn’uno olTcrui , che non folamcnte s'accufaua 
diciochegrhaueafattoindifpregiodeliamaeAàfua : ma di ciò ch« 
ignorantemente , gli era mai mancato, & ciò dicono li dottori , cha 
uolcAè intendere , dicendo che gli haueAè fatto conoiceie il Tuo delie 
to , & che anco non gli nafeofe la imperfettione , ne l’ingiuAida Tua, 
ma gliela feopriua , Se manifcAaua di continuo. Se diceua;. DeliOum 
meum cognitum tibi faci : ^iniuftitiam meam nonabfcondi . QueAo 
dicon eglino quanto che egli uoleua dire , in fi fatte parole t accufaiVf 
dofi colpeuolc , di ciò che egli era mancato alla Tua roacAà : fprczzaii« 
do , & non cercando di fapcre , come era il Tuo deuere , quanto che 
doucficfarc , & nonc^fidcrafie pia la . La onde ogn’uno oflcruie 



Malch. r 
...... I 




^ 0 r ff c/O'R s 1 ; > 

chcfcxpnA? HiJottoriiJs’iQflpp ntìrig?ono)n^4/Ì^W &if p<^^ 
ringiuftitia , & era faltrc oo/i ^tte co^ , e ,quc(la differenza ; che pec- 
cati comracfsi circa i'précct'ti n'cgàb'ut .‘‘fóhd Utnpi^é fcbn qualche^ 
cfttii difptregicrjdipK) delitto cjrcfi i pt(^e^à^ffetmfLÒuì.r.fon<^ 

coqjftoafcrja.igporapza , qqqi.c/c pcr.figuca i\qi d^cfs^a df 
cole : ciccale qu;\Ij,l;ibqpino ipanca pc^runapctu ignoranza*, per non 
fapcr<^iii la , di ciò che ci de fare lì come auuicnc propiamcntc k gior 
,»1ie quali lì^anca iridi molte cofe ; tìc cccrtanta ignoranza 
^dlecofckié pld ; che da douero*, eglim’affcrobra ,'chc non fi fappù 
^piu Vàitenda'à-cio cherhuomodc lare iierfodi Dio . Di maniera, 
ché rte gli|huomini : non c cognirione,non dico della diuina Icègc r 
^f>«di ‘Dib^elfo , 6c qiicllochc é peggio ogm’uno lo prezza , & ù fii 
^effcdclli (hai dinini coramandamenti . .Per laqriaì cofa ; ci porcua 
jbené , cori fuc dalbr$imc querele dire , fc jo fono il uofiro Dio j e’I 
Viofiro padre ; doue ^ k gloria niiaj dcl’honore mio?contra di cui pcc- 
òindo n atrocemente befiemmiando , profanando^ rompendo , & 
violandogli noi , la promellà lede , laollcruanza delle fuc iao te leggi» 
à europi lìam tenuti; per dir coli ,'noifiam poi chiamaci Iccleracia 
thc4‘Miorto V che I o O i o coli offende , commette , & là acrameq 
tr grande fcelcftigginc-. Della quale accùfacofene il fanto Profetareoa 
»c(COlpi chc41iaucagrandc»cnteolldb, direna . JìtUdìmnmmcot- 
Chciè ^n peccato noni aitendercb do che:> ogn’nno 
ìdctlbe' i^crcliedalcanoqfreiui’i^hc cotal'rieocato j chjaroatodaTco 
fccoatod'oromifcibnei èpiu graue, omeno graue; fecondò^ 
die piu ò meno , gli ha delldilpregio di Dio v Io dico quello, ^èi 
liicheauwn^cheicorisnwinemcntciDtcfail delitto i egli, fi poffa pi« 
J^aro fkr^ tultmqnc ommifsiocie : nientediriicno .^cglt non è femprd 
À.^uelMfos^n<di c|ueiia'.grdaczza rcheglic ogni.uolu che anedneat 
Mwcc li ifeiftfiadi farceòo un écitcrdifprcgìa., ciò chelidcb.be j Per* 
tilicbèìtioltb liblte fi pecca non nolcndo ignorantcmcBce , & per una 
»»rta«'ftixaeacaggi net- «Onde pcrctìc il fantbProfcumoftraffc meglio 
fuoqpocc .’ nonifi uuoie punto coprire , ne Iculàre di nulla ^ 
«wWcqucgliy c>b« molto benccoaofccua , che clihaucqa di bifogno 
tk Ha>fai^ratia'^' lo douca pregare gli perdonalìc ogni fùo errore^ fc 
i»mdcatwco»ó<icriegli.h»aclk cotnmcflo cóntra la foa macftà diuinadai 
nOmti al'^ <ofpo»oE^d;ufaaa coipeuds, & dicoua . > ^ìèlìOìm nèUt^ 
J «Jr» mufiiiiam meam non aò/coàdi . Ch c ogn’u no pc^ 
IV«OJÌ*4^rWjqsrcbfc agitila conónuamcme.ba bilògno dirgli),.chc ck 
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•fimettà & perdoni rofTcfe , & l’ingiuric, che fcmpre noi gli facci** 
•mo . Però che noi fiarao fi fragili , & fi pronti al male , che noni 
•pofsibileiapcre tatti que* modi , per li quali noi falliamo. Di manie 
ora che infino à coloro che mofsi da una buona uolontà di feruirlo faU 
Jifcono , & mancano ancor efsi in molti modi, de quali l'huomonott 
fé n’aucdc . Il perche ftimolato , & punto dalla Tua cofeienza il Tan- 
to Profeta riconofeendo la bontà di Dio , che lo chiamaua ì peniten- 
4ra ; doue già gli feufaua il fuo peccato .• adclfcrci fc n’accufa > & con 
^efla che tutto è per Aia grana . Però che torto che con fermo propo- 
ifito ci difpofe accufarfi:& confcflare dinanzi à Dio il fuo peccato : glie 
do perdonò : come bene egli diroortra quando dice in coli fatto modo, 

!Dixi conficeboraducrrmn me iniuftiriam meam do- * 
1 mino : & tu remififti impictatem peccati mei . 

CHE UHVOMO NON SI PVO GIVSTIFICARE 
; fe non confejìa fempre opù fuo fililo . Capitolo feflo • 

' CHE AMOR GRANDE , ET INfiSTlMA- 
bile : è quello di Dio uerfo di noi ? Di gratia diligerne 
temente t^n ‘uno ofTcrui le parole del buon Profeti .» 
che ancora non s’eraconfcrtato del fuo peccato : mafo- 
lamcntc n'hauea fatto buono propofito : & Iddio 
è lo perdona ) Certamente che non fi può negare che non fia ben 
grande: poi che non folamente il Signore ci rimerita delle buone onera 
tioni:chc ctiandio gli ci aiuta fàuorifee: & rimerita d’ogni nortrobuo 
no propofito , ò come lo mortra egli bene , quando dice di fi fatte pa- 
iiole } Dixi cottfitcbor aduerfum meiniuftitiam meam domino > eìr tu re- 
■mififli impictatem peccati mei . Per le quali neramente fi conofee qtian 
■ to bene i Teologi tra di loro concbiudcfsino che nella giurtificatiorie 
■del huomodc fcmpre concorrere il fuo libero arbitrio : col quale egli 
(de detertare il peccato ; Se con uno fpirìto di uiua fede conuertirfi cuc- 
ito in Dio . Come haurebbe potuto dir mai il buon Profeta di coca! pa 
.role : fe con uiua fede , ci non fi forte morto liberamente , Se pronta 
mente non haueffe detertato , Se aborrito il peccato ? Da cotal cagio- 
.nc orato , Se morto diffe coli fatte parole . Dixi confitebor aduerfum 
jne iniiifiitiam meam domino . Nelle quali parole fi conofee il pronto. 
Se libero fuo uolcrc , con la detertatione del peccato inficme , infié- 
me , che egli ne fage ua dicendo . Dixi cotfitebor aduerfum me ì iwM- 
. G 
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fiìtiamnnam domino . Etche altro era quello fàuellarc, che una pri^> 
pria dctedacionc » &abomioarione del Tuo peccato! Ma ogn’unooi^ 
icrui con quanu fidanza; ci proponellc accufarfcnc fenza > che fi dp> 
fcrcdelle punto di uerità , o di perdono : ma con fermo , & (labile 
propoli to dicefie . Dix$ corfitebor aduerfum me . Come fe egli dicefie. 
Signor mio fe bene il peccato (u quegli che mi uictò , tc prohibi il r»> 
tornarli in graiia . Nientedimeno, io ('oche eficndo tu diuentato tut 
to mio : Se amandoli i come è ucro che tu m’ami ; fo, non potrai non 
udirmi , & cancellarmi ogni mio debito , & fe io ne fono ( Dio mia 
indegno . ) Non nc fiano gb indegni l’amor tuo ; ne quelli meriti tuoi 
infiniti . Però non fiapofsibile , che tu non mi perdoni . Ond’io 
m’appiglio à quella grada : che adello mi dai , che io ti riconofea , co 
me mio propio Dio . Et t’ami , come padre d’ogn» confolationc; che 
noi Tappiamo molto bene > che fenza ce , noi non fiamo fulfidenti ad 
hauer pure un minimo buono propofito: non che fare nuUadi buono. 
'Ma per la tua gratta . Dixi confitebor aduerfum me iniufiitiam meam do* 
tir tu rmifiSii impietatem peccati mei . A te ( mio benigno Signp 


mino 


se ) confagro , Se dedico tutta quella mia aita , Se auuenga che nclTù* 
no uiua fenza qualche difetto; pure tutta uia lofo molto bene , che 
beato fia colui che fe bene pecca (come babbiam già detto) fi pente di 
lai force ') che gli fono perdonad li fuoi peccati. Della cui fperienza 
fidatoli il buon Profeta : propofe ncU’animo fuo,& dille . lo fo quan 
to che io farò . Confitebor aduerfum me iniufiitiam meam domino . Non 
^ Aarò à competere , ne à uolcre contendere teco . Ma comra di me 
dico tutte le mie iniquità , Se non incolparò altri che la mia pefsima 
uolontà y che quello è un nero modo per far pace ceco > accufare , ri- 
prendere > & cundennare fe flcllb , Se chi non fa chequandol’huomo 
nel Tuo peccato incolpa il cielo , la luna , le (Ielle , ò altri corpi ccle> 
Ai y che gl’incolpa , Se riprende Iodio? che c quegli che con ma- 
rau^!k>(b artifìcio ha (atte tutte qucAe cofe ? O' fciocchezza , Se pan- 
zia grande y che è la nollra ? Che per giuAificare noi Aefsi > uogliam 
condannare Iddio? Deh perche non ce gli rìuolgiam noi tutti di 
buon cuore y Se diaamgli allcgramence . Dixi confitebor , non adolo- 
tamente . Ala aduerfum me iniufiitiam meam domino ? Incolparò mcydc 
accufarò me Aedo; che c ben conuenientcyche hauendo io peccato uo 
luntariamcntcy che liberamente anco io m’accufi, condanni; Se dica. 
Signore y io fon colui che ho peccato » quegli dico y che di già mi prò 
ttocai l’ira c’I furor tuo . In modo che io coaofco , ch’io non fon ^ a 
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degho d’clTcre chiamato tuo * Pecche uiolenu > Se raoftra homai iti- 
me la tua bontà , cancella » & perdona ogni mio fallo . O' che lagcu 
me j Se che cocenti,fofpìri » fon uefamentc quefh ì Se noi fcioccht (li- 
miamo il peccato ; un giuoco « una feda , anzi un tradullo ì &ci fac 
ctam poi befic di coloro , che à pena per rinfrefcarlì > Se ridorarfì un 
poco .* gudano non che altro un poco d’acqua , nonché e' piglino di 
delicati > ò prcciod cibi . O' felice » Se beato Profeta i checonofccdo' 
quanto che oifognaircfofpirarc per i nodri peccati; poi che Dio non 
gli ci perdona fenza penitenza . Dixi confiteor aduerfum me » intubi- 
tiam domino . Dio immortale perche non è egli negli huomini tanto- 
dolore t che ogn’uno riprenda » & acculi le dello } Se con fermo prò» 
polito , dica . Certamente Signor mio caro , che’ mici peccati fono 
molto ben grandi; ma maggiore è da doucro , la tua bontà qual io 
conofeo , cheadedo rompe ; Se licua uia quel duro ferro che nel in>. 
flcfsibile » Se odinato cuor mio , già pofe , Se radico il peccato, di cut 
con lagrime , Se con Ibfpiri ben grandi io ho difpodo d’accufarmi , Sc 
dannare fempre lamia pcfsima uolontà, che corrotta. Se guada , heb 
be ardire d’offendere te, fonte , Se mare d’ogni grana. La quale di 
giorno , in giorno , mi li fa maggiore . Per quelle cofe fi può cono, 
(cerequanto la confcfsioneche fanno i neri , Se ottimi Chridiani de 
loro priuati peccati , con ogni debita circondanza *, fia grata al fommo 
Dio } che fe gii è grato , Se egli accetta quel buon propofito ; che noi 
habbiamo di uolerci confclTare ; quanto maggiormente , fi de egli ere 
dcre cbc egli acceturà, degli da grata la nodra confcfsione ; fc la là-^ 
rem di cuore , & in uerità ; ci dorremo de nodri peccati } Creda , & 
fermamente tenga ogn’uno ; che rallegrandoli della nodra penitenza Luc.i^, 
li Angeli fanti, che la non porrà non gli edere grata , de perdonar-^ Jft 6^, 
ci. ogni nodro fallo . Perche -ffaia diflc che ci udirebbe innanzi , che 
noi lo in uocaTsimo . Ma mi dirà alcuno , fc quel nodro buono propo- 
/ito, c 4i tanta forza , che Iddio lo accetta ; deci rimette il peccato*, ' 
che farà dunque la confcfsionc;deà che propolito debbiare noi cercare- 
del faccrdoic , minidro di Christo, de dirgli counto minuta.' 
mente, de con tantaoderuanza tutti li peccati nodri ? Horquiafcolti," 

Se diligentemente ogn’uno ollcrui , chefe bene Iodio accetuqucl 
nodro, de efficace buon propofito in tanto che ci rimette ,de perdona 
ogni peccato, non però è uana ne di fuperchio la confcfsione, per uir- 
tùdi cui accetu Iddio quel nodro buon propofito, il quale non 
farebbe cfiicace,.fc non lode con animo, deinteutione di confedarfì. 
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^ogni fucrerrorc . La ^na per i quali douucad giullainente j d li ria 
mette ia parte per uirtu>& polTanza delle chiam della Chicfa fanu di' 
GiBtvCHRiSTO. Da la cui paTsione * & morte \ hannof 
nirm > & forza que* Tuoi (ànti làgraracnti : onde multi doni , 8c gra^; 
tic ci fono da I D D I o largite « &, rimelsid li peccati } come bene lo 
d raodra il Profeta , che dice . Et tu remififii impietattm peccati mei . , 
O' ueramenceculpam fecondo alcuni . Alia cui remifsione> con mot 
to Audio , Se dclìderio attende , Se afpira chiunque è amatore di Chn 
diana difdplina,& appetilce beneinftantcmentc la fua giudi bcationei^ 
come io d ua modrando il buon Profeta che dice in cotal guifa . 

Pro hac orabit ad tc omnis fandus , 
in tempore opportuno . 

CHE SIDE SEMPRE PREGARE IDDIO / CHE 
cia^mftifeco , Capitolo fettimo ^ 

Vi b' bhn ragione , chb chi vbra* 
mente , fi uuolc giudificare che fupplichi , Se burnii, 
mente chiegga à Ko,che gtudifica i-pcccatori.* per co.'-; 
tale giudificarione > ond’io credo chc'l buon Gì est 

ci modralle , che ad ogn’bora noi riccrcafsimo , & ha- 

uelsimo dinanzi à gli occhi nodrila gloria « Se fantificatione dei no. 
me fuo‘>accioche noi potcfsimo perfeuerare , Se conferuarci in quella 
gratia , che d ha fatta Iddio, la quale fadlmentc potremo impe 
trarc per forationc , che oftcndcndolo (pedo , <Sc quali à ogn'hora , Se 
ogni punto , noi habbiam femprc bilbgno , ched confcrui , Se tenga 
le roani in capo , Se hauendod perdonato , Se rimedò una uulta ogni 
peccato ; è ben ragione , che come 1 d o i o lo ciconofeiamo ^ Se co 
me padre nodro tutto benigno ; Se amoreuole lo preghiamo , che ci 
faccia perfeuerare , in quella giudificationc , che ci ha fatto , perla 
quale dice il Profeta uoltatogli tutta la fua diuottone , che . Pro òae 
orabit ad te omnia fanlfua in tempore opportuno ^ Acciochc lo intcllct 
to che prima era cicco per il peccato fia del tutto iuminolo , Se chta» 
ro . Perche egli indantemcntc > ne lo pregaua , Se diccua , che gli il. 
luminade lo jintellctro , Se per ucracogniuonc loindrizzadc nella fua 
uulontà i acciochc prontamente , ci caminadc Iccondo il fuo bene, 
placito , Se non fecondo la carne , che lo tira , Se conduce nella cor- 
r unione. * Ma lofermade neU'cfcrcitio delle buone, be fanie operatio- 

ni . Le 
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ni . Le quali Retino tutte fcn tire odore difaiiucà Altramente fu{K 

S licandoiiclo noi ; ei ci dirà che d ha in odio , Oc tutte Ibration ao^ 
re ìnneme t Pofeiaebe la noilra uiu ( la quale dé continuamenia 
gettare odoredi fuauità ) é brutta j Se puzzolente , & le uuftre raanè 
fon piene di fangue , Ik noi uoti d'amore , & priùi di fede, fuperbi j 
& pieni d’orgpglio : ingrati , dcdifleali » de ribelli à unta Tua altezza . 
Per le qual cole à me parrebbe die homai con qualche diligenza: s'oT>*^ 
foruailc la cagione perche cinica, che Orabit ad deum omnis fai^ 
&HS , Et non egni huomo . Quello ha egli fatto( s'io non m’ingan* 
no) per modrare che la ucra , de ottima oratione « non è fé nondu 
buoni * di coloro che fono puri , de mondi > de li fonò in tutto dad> 
de confegrati à Dio in hollia nera r de uiuo facrifìdo , de non cercono 
altro, chela gloria della fua maedà , de la immorulità de loro corpi 
moruli . Perla quale continuamente fofpirando , uorrebbeno quap 
do che folTe pofsibilc che la gloria de corpi loro , toglielTe uia ogni cor* 
ruttionefcnzaalcun’aitra fcparatione, tic d’anima, ne di corpo , che 
hauendo Tempre l'aniino uolto à Dio : non cercono , ne afpirano. Ce 
non à cofe celelli , deallaconfcruationedcllagiullilìcationc, de pace 
che ci ha fatto Dio . Perche uedendo efsi quanto ch'egli è benigno, de 
araoreuol padre ; dipongono ogni lor nano timore , & ne fanno fem* 
pre à Dio,hurailc,dc diuota oratione,de Te bene la fragili tà,de debolezza 
noUra mentre che noifliamoin quella nollra uita morule, è. tanta 
che noi habbiam fempre qualche impcrfeidone , cadendoin qualche 
cofa t nientedimeno c’ non li de pero mancare di pregarlo, che ci aip 
ti, deducila fuaraano, accioche prccipitofamcnte non ca^iamo> 
doue cadendo ci conuicn morire . Tro hac orabit ad te omnis fanSus^ 
O' bontà grande del fomnio Dio . Tro hac orabit ad te omnis fanHitS. 
Chi fìa mai quegli che prcfummelTehaucrc grana da colui , chegl’ha** 
uede ofTefo grauemente ì Da douero , che non li può n^are , eba 
la non lia ben grande , poi che noi di Cuoi nimici banditi , de Icacdaù 
dalla Aia faccia egli non folamentc et ammette nel Aio cofpctto i malo 
ci fa pregare, de chiedergli pace : de non concento anco di quello che 
gli ammette le Aipplichc , de nollre preci nel Aio cofpetco , d^ le uod 
nodre ode, deafcolu . Come hauremmonot potuto mai hauere un 
tale ardire, de fi fatto urgugliofe quegli che Iddio di tutti grcfcrci- 
ti , de delle uendette , non li fbde placato , de fattocigratiadi potergli 
dire , tutti li caA nodri ? Anzi fi dè cenere per certo , che non s’è ' 
balfito per altea cagione, che per introdurci degnamente tutti dinatuir 
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MÌ fuogran tribonJc , & per innalzarci , iqncUa raedefima dtenit^■ 
Se grana Tua \ ebe à lui è propu , Se naturale . AUequal cof*.^«r 
* So il difcepolo , che {il figrato al fuo maefiro , non Q contentò*^** 
lólamence , che noi atteodefiimo alla carici , che ci moArò In***^* 
perche noi fufsinio c h ia m a ti fuoi figliuoli ; ma d u'ageiiinf;. 

«rauamo figliuoli di Dio . Per l^nificard , che noi non 
liaucreroaggior cofa , ne maggiore degniti , cl.e di nimicid^ 
ticntarcTuoicari figliuuL' , de hauer^parte della Tua medcfinia • 
ti , & regno i cui arpicando , non deobiara mancare , di ^ ***^***“ 

rione ; poi che d ha fatto fi gran fauore« cfaclo d fii 
JJ 1 C « de con fofpiri , comeci fi conuiene . La oodefe ueram *^*5**^ 
fufsimo que'faui, che noi dcurcmroo eflcrc; certa colà c*ch 
attenderemmo ad altro ; oue non u attendendo noi fiam* 
dediti , Se intenti alla carne , Se fe pure alle uoite noi chied^*-*’^ ^*** 
dimandafsimo à Dio , cofa ndfuna mondana , Se temporale 
- gli dimaodrccramo/e non per quanto le ci haueficro i c(Iep«* 
co , per andare i quella fua , Se nortra gloria . Nel qual 
a, ogn uno chiedere a Dio di coli fatte cofe. Se non altranicnr.. ° ^ 
bene lo ci moftra il fanto Profeta . Che dice . TV# hac or^h > 

owvis • Pcrmoftrare,chc ildcfidcriodebuoni, non^A • i* 

tri che inDio, icuidicominouo,fi dèricorrcre , mentre che 
ceffo . In tempore opporturo . Che pero diffcil buono G ^ 

prria reffiDO .chc non fi potrebbe £ir nulla c\~ i ® * v , 


che ne- ucrria tempo, che non fi potrebbe far nulla . Onde np^ 
puradefloogn’unocheglii preto per udirci in mentre 
Urta G...V CHR.STO.£rclufEcioaWo,&7“'P« 
finooaoicntepernoi;pcrchc noi dmentum fcco un’iftcfTa cofa ? 
alcuno mi dimandaffe qual tempo foffe quello ; gli rifponderci 
folle tutto il tempo delia uitanoftra ; nel quale noi debbiam 
afpirarcalla pace , & unione di Wo con Panime nofirc , &: -^5® 

fionc de nodri pcccau i & fate che tutta la uiunoflra fia ncll’cfcrR-* ^ 

. dellacontemplationcdcllcwfc celclbi & fludiar fempre di falirl*** 

uia maggiore perfctuonc . Ma ò imfcri , & infelici noi ? Cìuali Cc% * 

‘ IdeffoTnoftri /ludi ? Forfè che nefllm mai penfa all'ccccfsiJS & 

p^’^anSVeurm ?anric'h?n^^^^^^ ; liE:rarci"da" diaVolf" 

tTbMpS cuore r «cmafs.o.an.co«adeiro, cbciUccm^ 

cheii 
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elicli uoglióno mai gl’huomini cotanto afsicurarc, & prometterli jun 
ghezza di tempo fenza penfar homai alla eterna uiu ì a cui non li può 
entrare altronde « ebe per uno (Irctto calle ì Ohime,non diflè il buon lite . 1 8 ^ 
G 1 E sVf che bifognauaremprc lare orationcj&cflcrui molto bene i-Tef.j 
intento? Pagolodilkchc noi iaccfsiraoorationc à Dio fenza alcuna 
intermifsione v che grandemente gioua la continua oratiune de giudi. 

Anzi non e cofa , che piu plachi l’ira di Dio che la oratione . Moife €fod, i J» 
brando , Se alzando le mani al ciclo , non uinccua egli li làioi nimici ? 

Troppo farebbe , uolcrc raccontare gl’cdctti grandi* Se marauiglioft 
che per l’orarionc de buoni ha fattoi o o i,o> il quale fenza dubbio 
neduno, pcrroratioiicchcfeccil buon G i E s v j in fu la croce ci ri 
conciliò feco > & il Profeta dice , che per tal cagione . Orabit ad te orn 
nk fanClna in tempore opportujio . Et non ci potranno nuocere i pec- 
cati , le pafsioni * Io tribulationi , ne le pcrfccutioni de maligni , che 
1 D o 1 o è feropre nofeo * & cadendo in qualche peccato > Se morule 
ancora ; ci ci follcucrà , & porgerà la mano , & ce ne leuarcmo con 
maggiore fcruorc * che per tal cagione dice il fanto Profeu in coll lac- 
co modo . 


V eruntamen in diluuio aquarum multamin : ^ 

ad cum : non approximabunt . 

CHE CONTRA BYONI ET AMATORI DI VERA 
liufiitia ; non poffònole tr^ulationi . Capitolo ottano . 

Hi attende conÌiilicenzabts^ 
afsiduo ali'oratione , & è intento alla emendationc : al- 
la làntilìcationc*&afpira alla fuagiudificationc : non 
l'aggraua punto il peccato , Se fe pure le tribulationi 

:Tn * ’ " * ^ 


del mondo gli pioucfsino adodò , degli fufsino centra 

tuccc le torze infernali : le non lo podbno mai fummcigere > però che 
gli è molto piu forte* Se gagliardo il dono della gratia che da * de con- 
cede Iodio à fuoi diletti per cui reddono à gl'impeti > de à moui- 
menti della carne* del mondo* delle tcntationi » dedcldimonio : che-, 
non 0 tutta la lor forza : dcauucnga che Iodio per fua bontà alle 
uolte permetta chcci tentino : foprale nodrc forze ; nientedimeno ^ 
non podonogiafuprala uirtù della gratiachceglid da » accioebe noi 
ci opponghiamo , & animofamente facciamo rendeoza à tutto . Quin Cor$JOm 
di'Pagolodidc che 1 li D i o era ied^ : Si non ci baurebbe iafdato 
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tenore (òpra le forze, nel potere nodro, Ec il Profeta adcflo dice '* 
runtamen in iiluuio aquarutn imUtarum ad atm non approximabunt , Per 
qucftacagione, credo io che'I buon G ì b s T.dicedeà fuoidiTcepoli , 
che ucgliadcro, & raccncroorationechcrè ucramente un*qttl<no rìr 
medio per refi fiere ì colpi,& alle pcrcofTc de mraici,iquali ritrouandofi 
Iodio apprcflb , non ci potranno nuocere , ne ci può dominare il 
peccato , che chi fcruc al peccato ù fa muro ì Dio , & antemurale con* 
tra la Tua gran macAà da cui ci s'alontana * ma non fi difcofla già ì da 
coloro che saffaticaoo mantenerci in quella giuflifìcarione , in cui gli 
pofe Giesv Christo uera giuilitia noflra , & quegli in coi 
noi ci debbiam fidare , & abbracciare con uiua fede , come bene in- 
tende mofltarci il Tanto Profeta ; in tutto quello falroo , il qual dice , 
che afpirando noi alla uera giuflina : .non haurà forza alcuna il pecca- 
to comra di noi ; che noi farem Tempre col cuore , cpn raffetto , con 
la mente , &con la uolontà noflra , tutti uolti à Dio , ilqualc ci farà 
feudo contrai peccato , contrai dimonio, Se contra Icconcupifccnzc, 
della ritrofa carne , le quali faranno da noi depreffe ,con tanto Audio, 
che rintcllctto , il quale prima era cieco : non potrà , noq effere 
fplcndente , & chiaro , la uolontà che innanzi era corrotta , anch'el 
la nUn potrà , fc non con fano Tuo guAo , uolere , & come principale 
gouernantc commandare all’intelletto , che non grapporri , ò apped- 
(ca altro che le cofe celeAi,. La onde come fìa mai pofsibile > che 
ipprcfTandoci à Dio: che noAri cuori non gettino fiamme , & fcinulle 
didiuinó amore } Lo intelletto tutto chiaro , & la uolontà tutta rec- 
ca ì O' felici , Se beati cobro che con accefo , Se afiettuofb cuore ad 
ogni bora , afpirono à uera , & a fomma giuAitia . Che diffidati di 
loroAefsi^ s’accufano di tutti i loro peccad : confcAbno, Se lodano 
Tempre l’infinita bontà » àcui manifcAando cfsi tutti i loro difetti: fan 
no molto bene che non potria non gii rimettere , Se perdonare loro 
cutti . Onde fentono in fc fi fatta la mutatione che diuentano un’al- 
tro , da quello che gl'cran prima . Defìderano quel che prima teme- 
vano , fcguoiio ciò che fuggiuano : odiano ciò che loco era carifsimc^ 
he amono oltre à modo ciò che gli aborrirono grandemente , Se alla 
fine altri amori , altre fpcranze ; Se altri dolori fono i loro , perche 
bauendo tutto il cuor fuo poAo in Dio : c ben giuAo , che cangino^ 
,^cnficri , & mutino i coAunii , i quali denno fentire « & dare More 
‘ diiuauità t Se di religbnc : poi che fono morti al peccato. Se carni na 
,*t> in-iimtiu di u'ta . Per le qual colè , è ben adcAò ragione ,.«.hc 

come 
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come ucirpenitenti V s’wtcoghino alb penictfnM detbùoh’ vt; 
ehe;3’hutnilino ) & conofchihiì pccoatori r poicbe fdistf'ì 
colui chegli confeda i &’g(i fcaopr'c tutti àr Dio , che gli- jb' 
perdona molto prontamente . Ma ò ciechi ^ ^ ignoranti noi'^-beil^ 
che mille anzi infiniti l'hora , necomroeitiarpo : come molto nel ma* 
le habituati ; fprezzando cotali accufe , & facendofi beffe di fi fante 
coniefsionc .* ci (limiamo , che Iòdio, non tenga conto do ^ódrt 
peccati : & d pare in tutto eder perfetti ; in tanto , che fe Iodio 
per bontà fitad s’appfcfTa con qualche ftia difdplina , lioi ubgliamo 
nondimeno uiuere Icmprc à noitro modav .Vn male ueramente é 
quedo , & conofeiuto da pochi . Ma lo conofeopo ben coloro , ebex^ 
ndcrano j & appctifeono la uera giiiditia di Dio -, fenza che prefumi- 
no punto dife medclìmi : ma Dio uolcdcche ogn’uno hauelTe alme- 
no quedo dedderìo di perueniigli ; pcrciochc queda' è una gran partt 
ed'endo non folamenteWati coloro, che dì già hannoottcnuto .perdo 
no,& grana de loro peccati : ma quelli altrefi che n*ardonodi dedderio. 

A quedi ueramente d può dire che . In dìluMo atjiiarum nudtarimti ad 
tHm non approxìmabunt. Per le qual parole al parere mio'd de motto be 
ne oderuarc la gran bontà di Dio . Peroche aucnea che giudi deno per 
tutto accerchiati da nimici : tutta uia chiunque Da di loro-: non potrà 
loro far nulla . Onde Ifaia ncllofpirito del Signote facendo 'animo! . 

Tuoi diletri , dide,che non teraefsino , che 1 dò r d ci gnarda l'&d) 
fende da ogni infulto , A: furore de nodri nimici , & egli!- tempre nò 
feo, in modo che non ci fomniergono PaCque de torrenti , ne de gro& 
d dumi . O' chi potede uederela gran bellezza-, e‘l grantle honor< 
de buoni : di coloro dico, eh e coi cuore afpiruoo , Se con tutto lafTeteo 
à Dio beato ì Non è cofa al mondo piu bella di loro , che fono ueditr^' 
tutti del buon G i b s v,qualfempre bramano: fan pace fccdr^c guor 
rà to peccaci , de quali fempre s’acculano , che la guerra che è tra noiy 
fc Dio non è fenon perche l'huomo non fe ne uuoleconfcdaré, ne gli 
tiuole conofcerc . Centra quedi s'incrudeli cotanto I d D-I ò chi 
fu chiamato Id u i o delie uendette , come fe propiamence gli ha-i 
tlclTc cangiato , &mutatonatura,che pure è tutto amore, bontà-. Si 
tnifcricordia . Delle qual cufe auucdutofcne il fanto Profeta ) Se- cho 
la giudiria nodra era nella giudiria della fede -: fpogIiatodd'ogniarrO« 
ganza , A: prefyn rione, con fcfsò iifuoi peccati , & dichiarò à Dio la 
f oa debolezza , & conofeendo che non c'è il piu forte in ciii noi ci pol^ 
fiara ddare ; fc gli nuolge con fomma riuerenza , Se diccgli . SigQOw 
' 1 H 
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^It è bengìuAo che rentcndoinì debole ,& tutto pieno di peccaci / 
che io ricórra à te, gli confcTsi » Se dica tutti à te « à te mollrì le pia- 
ghe a Se , le rccice mie . Pero che tu folu Tei ogni mio bene » ne io à chi' 
piu iicuramente andare io debba , che à ce che Tei tutto benigno , Sc 
amorcuole , come piu apertamente nel feguente capitolo ci loconref- 
(a j & dice . 

' Tu cs refugium meum à tribulationc, qug cir- 

\ cuindcdit me : cxulcatio inca crac me , à 

circundanùbus me . i 

CHE BVONI IN TVTTE LE COSE HANNO 
l'occbio d Dio . Capitolo nono . 

Fatici ET BEATO COtVl CHE CONO- 
fce> che 1 1 > D 1 o è ogni noflro bene « quegli in cui 
n quieta j Se polà molto lietamente il noiho cuorc,chc 
Tempre tribola > c inquietoinlìnoà tantoché non li 

pofa in lui che è quegli à cui in ogni nollro affanno noi 

debbiam ricorrere : & tanto piu quanto che gii è Tempre piu pronto i 
làrci , ^adonaref ogni Tuo ocneTe quegli che ncHaucrmà noflre ci 
ConToiac da noi fi caramente amato unto che noi non ci crouiam mai 
0 lieti » ne li contenri ; Tc non quanto piu lo commendiamo > & cclc- 
hriarao : la cui fama noi inalziam counto che non é epiteto > che 
non fc ghdia: quanto maggiormente debbiam noi lodare , Sc ma- 
gnificare il nome di Dio, che é> non Tolamente in Te TantiTsimo *, ma 
ci aiuta,Sc di continouoci porge la Tua mano ; Sci Tempre piu pron- 
to à fàuorirci \ Come mai haurebbe potuto diTendcrfi il Tanto P rufèta 
da tanti mali , Te non bauefle poffo in Dio ogni Tua Tperanza 2 Indi 
SHuenne che perTcguitandolo Saul , molcflandolo Abfàlon,e nimican- 
doTclo il dimonio, ei dille che Dio era fi benigno, che efTcndo egli ogni 
Tuo bene : non hauea di che dubitare, ben che gli fuflcro fiate contri 
tutte le Tataniche turbe , ebe Tapeua molto bene, che non fblatncnce 
Iddio ci guardaua,^ bauca decafì nofiri una cura commune,&ge 
Aerale: ma fìngolare,ancora • Perche era ben’ bora ragione che diccflè 
di cotal parole . Tu es refugium meum . PoTcia , che non iouano,ma 
con Tua grande utilità : gli dice , & moflrachc Te gli Tpcrain lui , che 
la Tua Tperanza non è però tale , che non (limi , Sc apprezzi infieme la 
iiugiuflitia • Nc cerne anco tanto la Tua giufliua> che pccctò ci fi di^ 

fidi 
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ftdi , ic ^irperi della fua bontà : onde gli e ben giurtò* y ciiè ancor noi^ 
ramentiamo « che fc Dio e benigno : & tutto- pieno di mifeneor^ 
dia ci ricordiamo altrcH > che gli è giufto . Alla cui mìferrcor-' 
dia y Óc bontà , fc guardato haucllè l'empio Caino; e^non farebbe fta^ 
tò però di (ì poco animo che gl haucirc negato che la folle maggiore del' 
fuo peccato , qual ella eccede infinitamente . lo non fochi • piu del IP 
antichi , offcndeiTcla macfiàdi Dio > che ManalTc Re d ifrael , chc’4*ll?'**« 
adorò gridoli , &fcguitó le pedate, fida uita dello federato Acab con- 
tea di cui fece Iodio fi gran uendetta ; Se nientedimeno egli pian^ 

S endo , & chiedendo à Dio perdono > ci lo confcgul . La onde d fi* 
a ad intendere che nefiìino per cattino che fia fi de mai difpcrarc dH 
Dio, E chinon'fachcladifpcrarioncnoftra : ècagionc d’ogni noftro' 
male} Ma ogn'uno ofièrui che fe la fpcranza nofira dcbb*c(Tcrc grande: 
la non dcè però conuertirfi in prcfuntionc ,* ma con ogni timore , 5if 
EÌucrcnza , fi de uoltare ogn’uno à Dio , Se dirgli con il Santo Profeta,* 
che gli è colui à cui noi debbiamo fempre ricorrere eficndo quegli, che 
non fblaoicntc può aiutarci : ma d uuol anco dare ugni fàuorc . DF 
Cui confidatofi il fanto Profeta dice di cofi fatte parole. Tu esrefHgiumf 
tacum a tnbulatioae mea r Come fe propiamente d dicdle . Signor 
mio , io fo molto bene , che in me , non è ben nefiuno, ma fono in<^ 0 

giufio , & peccatore, ne ho pure cofa di che io mi pofià fidare , E d’o», 
defide egli credere, che molti neloro affanni, befiemmiono loo i o:^ 
fi; non perche fi confidono in loro fiefsi:fi diffidonodi lui, & par lo^ 
co che Iodio poi gli fia tenuto ? Si pazzi che fono, ignoranti di iiv 
tp ftefsi ; che accecati dalla loro fuperbia : non s’auucggono dell’in* 
finita bontà di Dio da cui deriua ogni lor bene . Quella , non fu che 
indullccon ogni impicca , Se bruttezza lo federato Antioco à beftem- 
miarc il fanto nome di Dio *, &à profanare il -tempio fattoi perla fuàF 
fuamaellà} Mail Santo Profeta, che da diucro era pentito d’ogni-fuo ^ 
peccato , fenza nclluna fua propia (limatione, conofcendòchequéTtò* 
è il nofiro male: rutto humile , &diuotofi riuolge al Signore , còtiid 
à padre fuo molta amoreuole , & fi gii dice . Signore , come non raà 
confiderò io fempre nella tua bontà ? Perche non t’aprirò io il cuor 
mio ; &non ti manifeftarò io i pcnficri mici : li miei fcgrcti : gl’in fi- 
niti mici afianni , Se peccati :elTendo tuia propla , Se illcllà pietà : Se 
miferteordia ? Chi può meglio fouuenire à tanca mia miferia , Se debo-’ 

Iczza; che la tua clemenza : che tra tanti, & infiniti miei nr.ali è ogni « 
mio conforto , Se allegrezza ì Tu es refugium meum: a tribnUtione tmaì 

H ij 
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^ circmieiit me , La carne m’affligge , il nimico nii tenta , il moti 
4o mi perfeguiu . Ma perche io Co che tu non fei per lafciarmi : i& 
n\i tallero a(lài»non dubito, ne midifHdo punto della uittoria» 
O' felici , Se beati coloro, che in tante loro tentationi , Se aflannì fi ri-* 
03rdono,che Iddio è fpcttatorc d’ogni loro conflitto j che fono- 
fi a nidi , & dcfidcrofi dclriionorc , cheui pongono ogni fuo ftu» 
dio. Onde fappia purcogn’uno,chc la dappocaggine nofira non nafeo 
d’altronde , che dal non ci por mente , che come ciechi,. Se ignoran- 

ti che noi fiaroo: giudichiamo Tempre all'oppofito ,-.&<he Id D io 

qon cerchi Te noti la fua uendetta . Perche quando le tentationi ri fi. 
ijerTono adoflò ; cidiTperiamo , Se pure le ci coniticn pottare . MaJ 
(perando il buon ProTcta nella Tua miTericordia ; Se bontà benché la 
carne il mondo, il peccato , la morte , & il nimico; tumultualFerco-i 
Dofeendo la debolezza, -Se la inTcrmiù Tua, dice Iqmpre al Signore, che 
faccino CIO che Tanno, che quantunque da Te Iblo ci non poflà Tuggirc, 
ne guardarli da coli TattccoTc , che nientediméno eflèudo c^li ogni Tua 
pfugio : gode , & fi rallegra pur aflài , dv e li Ta«o-il piaccrc,chc egli 
ne lente , che uoglia far pruoua de cali Tuoi, che non dubita punto 
fpoglurfi d’ogni Tuo pcnliero , onde ginoccliioni , &in terra proftra- 
to : gli Tupplica , Se dice . Erue me a eircwndantibm me ' Della qual 
grada (diccua egli) Io To Signore che tu non mi mancherai . Nelle qua 
JU parole a elei mofira una confidenza fi grande che mi raltèmbra qua- 
li , che uogjiadirc . Quantunque io Tappia che chi uocrà luucr bene 
girardarfi da peccati, no’l polla Tare da Te : macon |a tua guada; cotr 
ficurtà ti prego . Liberami da tanti mali che m’hanno porto fi grande 
afledio ; Edoue s’appoggia quefta Tua confidenza Te non Topea la boa 
là Tua ; qual egli fa : che mai ci laTcia Toli ; Se aTpctu che noi habbian» 
uittoria de no/lri nimici; Se contra’l dimomo , che concepì tanto odio 
in Te incdcfimocontra di noi ; che la ulta nortra non e altra , che una 
“ continoua guerra ? E che maggiore railèria potcua giamai eflcrc la no- 
Rra ; che eflcrc nelle mani di que’ nimici che ci commandauano à Tuo 
piacere per la norttarouina ì Certamente ncfliina . Perche il Tanto 
ProTcta conolciuto , che quefta era la miTeria, dcU’altre raiTcric , tue*- ' 
toconbumile , & diuoto cuore , confidato. Se timeflòfi nelle brac- 
da del Signore , dice che net colmo di tonti Tuoi maliicgli loto, e il Tuo 
conforto . Imperò lo prega . 6c dice . €rue me a arcumdanttbits me 
Come Te uolcflc dire . Signore , gli e chiaro, che da me io non poflb 
fuggire; & pure uoitci: fiche liberami tu, & Rampami dallagraa 

tiibulationc. 
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«ributaddne che io fefttQ di qucdi miei mortali nimici > che soa 
tendono fc non alla mi» roaina , che fc tu non mi porgi, & dai aiuto. 
to fon certo clic io d rimarrò fotto . La onde io ti prego , & fupplico 
cheto non m’abandoni,maiìlaraini lamente mtà ; accioche io (àppui 
& cono&a il camino qual io debbo feguirc . ’ Per la Qual cofa s io no«| 
m’inganno : gli è adeiempio, cccitattone d'ogn’uno da oflcruarfi » cho 
k natura , fi condidone de buoni è Tempre tale , che quante maggio* 
ri contrarietà j &oppofidouifcntono perle cofe auuerfe ; tanto pu» 
tino follccid nella contempUtione, Oc meditadonc delli bontà di Dioy 
il quale è fi fattamente buono , che non lafciamai perTpoa , fiche of 
fèrui ciafeuno in cortefia quianto ci ci fi moftra benigno , «Jc pio pulda^ 
che confolando il Tanto Profeta ; gli rifponde in cotal modo . 

Intellcdum ribi dabo , & inftruam tc, in uià hac qua 

i gradicris : finnabo fuper tc oculos iiicos . „ 

CHE IDDIO NON MANCA MAI ABVONIDl * 
qMatche fito farttcoiare aiuto »' Caditoio decimo , ' 

I 

Vai cosa di q_vesta tVo issiri 
all'huomo piu necefiària , & di che habbiani noi Tcm* 
pre maggior bifogno che dello intelletto 2 Chi non là 
che Te que’ nollri primi progenitori Thaueffero Taputo 

adopcrarcche noi baueremo perfetta cognidone di do 

che ci face ua di bifogno 2 Ma di loco beo dille il Tanto Profeta: che 
non uulendu cfst conofccrc la degnità ; ne i'bonoce nel quale gli polir Sal»^S 
Iddio, chcperdcrooo rinteiietco : & riraafero fi cicchi : & igno* 
ranci , che non conoTccuano pure la uia ne’l camino per cui c’dcucano . . 
camiuare. Di modo.che Te per bontà, & grada del grande Iddio 
ci non ci apriua la mence , Se rinteiietco , Se daua lume delia Tua boa 
tà con qualche Tuo prticolare aiuto . Non era mai pofsibile , che noi 
haucTsimo hauuto alcuna buona cognidone , accioche comeuerO pa« 
drc l’haucfsinJo potuto amare , Se come ucro Dio adorare . Ma perche 
gl’ecccde infinitamente tutte le cofe , non gli ballando il lume nata** . 
ralc, tuttoolfufcato, & pieno di tenebre ; m di mcllieri , che ce ne 
dellè un’altro piu gagliardo; con un dono anco fopranacurale,perchQ 
Doi potdàimo molto bene penetrare Se appreodecc do che ci gra di bi* 
fogno . • Però dicono li Tcologijchc I do 1 o cidaildonodell’inteU 
lecco i acdoche noi polàum pcnecrace , Se. bauere maggiore ccctezzat’ 
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delle cofe ch*ci ci riueU per io fpirìto Tanto » Se (iamo* altreit uta piti^ 
atti , pronti » cfpcdid nella contemplatione delle cofccelcdi . Qui»'' 
di l'amato dìTccpolu diGiEsv Christo diUè che ogn'uno ftc£. 
Te di buon animo , che noi habbiamo chi c'infegna > & ogni cofa mo>' 
Ara , & il Signore udendo le preghiere , & lorauoni del buon Profe* 
ta gli dice . IntcUeSum tibi dabo: & injlruam te , in uia hac qua gra~- 
dicris . O' quanto è grande la bontà ; Se ineftimabile la pietà di Dio 
, .ucrfodi noi? Perche ognuno ofi'crui , & attenda con diligenza. 
Chiede à Dio il Profeta , che lo feampi * & guardi dalle mani , & per- 
fecutione de Tuoi nimici : & ci riceue la grada Tua ; riuelagli i Tuoi Te- 
greti : Se gli da intelligenza ; di ciò che gli fa di bifogno . .Per il che 
non Ha nclfuno , che quantunque ignorante delle cofe di Dio; h la- 
gni, nc fi quereli puntodcllafua bontà che lo fpirito di Dio c’infegna 
tutte le cole , cc egli non Aa , ne lì truoua co peccati : come bendo ci 
inoAra la fapienza , chcci eforta ricercarne in bontà , Se limplicità di 
5ap* 1. ^uore , accioche noi Tappiamo b uia ,& il camino per cui noi ci deb^ 
biamo incaminare , Se tanto piu lo debbiam noi lare : quanto che gli 
c Tempre piu pronto à manifcAarci ogni cofa , & darci altrclì lo fpiri» 
to Tanto , che c’inAruifca , Se ammacAri in tutta la uita noAra : co- 
me bene ci moAra il Profeta in coli fatte pArolc.IntelleSumtibidabo , 
^ iufiruem te . Le quali da dottori fon chiamate (Dia falma) che al pa 
ter mio , uuolc dite Tempre , Per raoArare (s’io non erro) la prontez- 
ca del Signore , A in udire tutte le preghiere noAre , come anco in ci, 

. céuerci , Se dard de Tuoi doni , & la grada Tua , pure che la gli di-. 

• • mandiamo di buon cuore , come bene lo d rooAra il lànto Profeta , 

xbe dice . InteUeUum tibi dabo , & inUruam te . Onde Pagolo à Cq- 
X>Cor.3 • rinri dille che noi riceuemmo lofpirito di Dio perche ci fouiienillè di* 
ciocheeid haucadato . Dunque felici , & bcad coloro, che come, 
buoni , grati , Se amoreuoli figliuoli Ci ricordano di que* doni , Se 
di quelle gratie che efeono dalla mano di Dio . Et onde neramente de 
rjua la cagione d’ogni noAro male ; Se non perche ignorand delle co- , 
fe Tue ; non conolciamo quanto lìa la uirtù : ne la degnitàin cui ci po 
le Iodio che dice ì Intelleihtm tibi dabo , ^ iìiflruam te . Et ci 
ferà Amili à lui s acdoche parddpando del fuo bel lume , non carni- 
liiamoal buio: che ci fa di Aerenn da gl altri animali , anzi non è cola 
che ci faccia piu elfere huomini , che rintcUetto col quale , inucrità* 
noi ce n’andiamo infino à Eho , Se piu la , ancora andremmo ; fc non 
che la capacità no Ara non lo comporu , nc fc gli cunuienc , E auca-_ 

ga che 


S P I R I T V A L I. 63 

« che’ cactiui pofsino hauere il dono della fede. Se intendere ciò che 
b ci propone .* nientedimeno , la debolezza dcirhuomo non può al. 
tramente penetrarle fenza dono , & grada del-Signore , il quale ode 
non folamentc la uocc , & l’oradone de buoni, ma gli promette mol 
to piu che non gli faprebbero addimandare,prommettcndogIi il dono 
dcuintclletto : coinccofa che gli fu femprc neceflària ; accioche fi co 
nofea il peccato : dal quale non lo può liberare nclluno : fe non Id-‘ 

PIO. Onde in San Giouanni diflc il buono G 1 B s ,v ; che Ictcr *7 

na uita era conofccre Iodio, & Giesv Chrx sto fuo fi- 
gliuolo , che ci fu dato.pcr prezzo della nofira redendone . Alla co- 
gnitione di cui è fatto , Se cantato tutto quello falrao . La fuocrferi- 
donc , e titolo del quale dicono li dottori è intelletto , Se eruditene . 

Gomc quegli , che da fi fatte parole (come piace à San Gregorio) noa 
cidebbiam prefumeredi nulla : ma conofccre, chqggni nofico bene 
procede , Se dcriua dalla gratta di Dio fomma fpcranza noilra. Se que- 
gli in cui , noi ci debbiam fidare , che ci farà ucdcrc , quanto che noi 
fiam deboli , & ci bifogni condnouamentc pregarlo,chenonci man- 
chi di tanto lume , accioche non folamentc noi habbiamoper il lumie 
della fede , cognitionc deiraltc , Se profonde cofe , che la fede ci pro- 
pone; ma le penetriamo , Se cauiam frutto : a riduciamo al freno de 
noftri cuori , Se uediamo quanto è benigno , Se mifcricordiolo I p- 
D I O , che come incerti delle cofe noflrc future continouamcntc ftia- 
mo con dmorc di non offendere la fuagran maefià , ma fiamo infirut- 
d , & bene aramacftrad di ciò che ci conuicn fare , fi come lo ci pro- 
mette Iodio, in fi fatte parole Injìruam te , in nia hac qua ^a- 
dieris . Ifaia nello fpirito del Signore , diffe che ci farebbe dotti , lapu jfa. 
ti , Se bene accord,picni d’ogni uirtù , & abondanddi buone , & fan- 
te opcrationi , Se auefio qui dice al Santo Profeta . InHruam te. Ac- 
ciocne nel giudicio ci fia retto, ncll’opre prouido, &auueduto , & ufi 
bene i doni , & le gradc , che gli fa I o B i o . Delle quali facendo- 
ne noi fi poca flima , non fia marauiglia non ne facciamo frutto ncfU| 
noi ma come uod,& priui d’ogni bene , noi uiuiam femprc da bcllic, 
p quanto bene ci moflra loo i o la uia , il camino , Se c'inflruifce } 

Ma roiferi noi , che come fuoi neri nimici, non ut^liam punto della 
Tua dottrina : Ma in tutto uogliam feguire grammacflramcnd che efi 
da il mondo : in ogni cofa , oppofiti , Se contrari) al uolerc di Dio:niy 
ilro immortale , & foramo bene , il quale non folamentc promette ^ 
«nacflrird.’in quefU uiu nella uia de lupi coromaodamenuima guaxw 
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Ifarci , 81 !Ìauerd (cmpre gibccfii adoflo , Se dice v Fhinàho ftip’er if. 
vcidosvteos . *Contra coloro , che nitnicidìDio : niegaoo il futTrfaBtb 
^ticrno , & rara prouidenza che gli ha de cali nolh-i , - .Per ia *p»a|. 
Ttir . 1 6 . nel (i;condo librodc giorni , & de fatti ddli Ebrei , fono fcntte 

quelle parole , che li occhi del Signore rimirano , & guardono tuttx 
la terra : dando forza , Se gagliardia à chi lo ricerca col cuore perfetto^ 
&crctlcinlm, Giesv Christo ottimo maeUro noftro, ac- 
■ ’ ''èioche noi bauefiirnoà credergli ; & rimetterci in cflToin tutte le cofe, 
Aiat. iO’ diflè che infinoà capelli del nòftro capo erano anuouerati : come quel 
li che debbiam femprehaucre gl’occhi à lui : & pregarlo , che fi Come 
egli regge. Se goucrna tutte lécofc ; d’una (ingoiare prouidemia; Se 
d’uno amor raro ; & altrefì , regga noi , che habbiamo gran bifogno 
del Tuo aiuto t fi come promenendoci di non ci lafciarc , ma d’hauer* 
a continuamente gl’occhi adoflb ; ei ci dimoftra molto apertamente , 
che non per altrti cagione ci uorria far cauti il fanto Profeta mentre , 
«he feguendo il cantar fuo dice cofi leggiadramente , 

Nalitc fieri ficut equus , & mulus ; in quir 

» • ' bus noncftintellcdbus , 

CHE L’HVOMO NON PVO HAVERE LA MI- 
glior cofa che uiuere , & re^erft fecondo Dio . Capitolo mdecimo.' 

O R CÌ.V I o c n'v no osservi chi ctl 
è ueramcntc grande honore uiuere fecondo Dio,& clic 
re gouernatodalui . Però che non gli può uenirc la 
peggiorcofa , che lafciarfi guidare dal fenfo ,• come faa 
___ no propiamentCjlebcftic . Non uogliatcdicc il Profe 
ta diuentare , necflèr fatti , come il cauallo , e’I mulo , ne quali non 
è intelletto, difeorfo, nc ragione. Quafi udendo dire . Pofeia che 
h'bont^ del fommo Dio è tale , che gli è fempre pronto à bonificarci! 
è bene ragioneuole che addio la ragione , come guuernante fuprema 
regga il fenfo , Se ella Aia fubbiecta , & in tutto à Dio conforme che uc- 
famente non può 1 huomo hauerc piu degna cofa che uiuere fecondo 
lu D I o , c’I fuo fanto uolerc . Nc penfo io altramente che gli hab- 
^a uoluto particolarmente pigliare la figura, Se lacdmparationc del 

' mulo; «Sedei caiiaJlo ; f« non perche fi. cornei! cauallo, quando è bcH 
Carezzato ei fé ne uaalficro, nondimenoèpoi daogn’uno indiflcrcn 
cemcbtecaUalcato : che fimigltantemcnteailuengaaìÌ’4uomo , quan» 

do Aa 
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do (U nel peccato mortale > il quale mentre che troppo accarezza , 8c 
amorbidilcc U carne j quella fcnza freno alcuno di ragione fcropre ri» 
troia , Se (brana; ripugnai & fa grande refidenza; in modo che quan- 
doci uuolc poi ridringere i & ritirare à Te il freno ; ella come cauallo 
indomito i Sc fenza briglia ò timore neiluno , nimica d’ogni buono, 
^fanto uiuere i ha in Mio ogni ottima» & perfetu difciplina » alla 
quale ( Dio mio) l'è Ci dura: che non è gran marauiglia.’fe’l Profeta ho. 
ra fotto coul figura : l’acguaglia à coli fatte bedic » runa delle quali» ol 
tre che l’è al porurc la (i^ma » difHdle» 6c dura» l’è anco di fua na^ 
cura molto derile » & alla fine fcnza alcuna differenza porta qualun» 
que pefo 1 Sc foma . Certamente che quanto i me » io non fo co. 
nofeere il piu derile » nc il piu infruttuofu animale di buone operaiio- 
ni » che 1 nuomo peccatore . A che impietà » & i quale bruttezza; 
non lo conduce il peccato » quando che fc gli fa fubbietto } Difpregia 
Iodio» fi fpogliad ogni Tuo timore : calpeda » & fi /a bede del ho- 
nor fuo ; Sc alla fine lo guida oue piu gli piace» 8c gli mette adodo ogni 
pefo » & lo carica di qualunque duro giogo . Di maniera » che fc non > 
dpone predo rimedio col riuoltard a Dio ; ei diuenta predadi ladroni' 
e fen tina d’ogni male . La onde Pagolo diffe che noi ci guardafsimo » ■ 
che non prcndefTc ardire fopradi noi ; però che come fuoi fubbietti 
ce gli conuerrebbe ubidire in ogni cofaanzi tenghiam per certo chcid 
farà fare»cià che noi non uorremrao. O* non lo difs'egli l'idefTo l’ago* 
lo : mentre che dideche non faceua quel bene» che egli uolea» ma 
quel male i. che non uoleua » Sc ciò che gli banca in odio4 Impero 
che come uranno ei ci commanda ueramente cofe tanto brutte » Se 
difdiceuoli alla degniti nodra » che la non può dfei. piu . Per ilche 
con gran ragione ci d può dire » che noi damo come caualli fenza fre- 
no » & timore alcuno», poi che noi habbiamo perucrtito in noi ogni 
bell'ordine .'ubidiamo al peccato » & à tutte.le i'ue concupifeenze : alle 
quali ci fa d pronti Se ad ogni bened ntrod : che noi di f^teoperado* 
ni damo piu derili » che qualunque mulo ; ò altra dmigliante bedia » 
anzi ioolcrò dire che noi damo l'idedà derilità . Il mulo con difKcuU 
tà ben grande d fottomette ai pefo » de nondimeno ogn*uiio odèrui • 
quanto che l'hqomo facilmente d carichi » & fottoponga ad ogni fo- 
ma di peccato . Chi potrà negare » che non da peggiore del mulo » ^ 
di qualunque altra he/lial Scl buomo d dima gran dishonore l’eflcre 
dimandato bedia : bruttifainu codi fu uecaracnrc » Sc molto difdiceuo. 
le » che fcrua ai peccato ,"&fegU4àn tnue le fue sfrenate uoglie» 6c. 

t 
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fia nimico di Dio , che l'ha fatto à Tua fembiaozav Si ccictigiàoò 
del Tuo bel regno . Alla conlìderarìone di cui : pcrobe ci ui s ha« 
uclTc à dare piu facilmente il Piofcu dilTediiì fatte parole . 
iitc fieri ficut equur , ó" nmlus in quibus non eft intelleblus . Pcs 
moArarci al parer mio , che feruircal peccato dhuomini dfa di? 
ucntare bcAie» &c come fi potrà egli negare ^ che noi non hamo 
bcAie quando che di Dio(PofpoAo ogni timore) noi ci facciamo 
Àiaui del peccato ;& quell’anima che edere deucua > lìcdc d'eter- 
na , & uerafapienza regno « &c uero tempio del fagrato Dio ; diuentt 
regno, & feggio del di monto ì O' felici , Se beati noi , fe ci accoigcfsi> 
modi fìgraue , & dannofa tirannide . Ahimè , quanti fono , che 
aborrifcono la fcruitù : & tutta'uia non fi fanno conto di quella dd 
peccato : che ci conduce in una uia piu che tutte l’alrre dure : Se coi 
me propiamente h uomini fenzacerucllo .-non ci auuediamo , che pre 
cipitolàmcntc ce n’andiamo fdrucciolando nella eterna dannatione * 

& lo ci Aimiamo un bei tradullo } Indi auucnne', che’l buòn Ptòfeti 
didc > che uorrebbe una uoltachenoici ricordafsitnod’edcrc huomt'^; 

• ni , & non beftie ; ma fupe riori alle befiic , Se inferiori à Dio . Cl^ 
fciocchczza infinita , che è mai la.nodra : s’auilifcono gl’huomioi i 
con le befiie , & s’infupcrbifcono col Signore? Dio immortale fi legge 
pure che molti per diuentare filofofi ; andauano bene fpcdb er- 
rando tra fepolcri j & addio come fia mai pofsibile , che 
‘ quegli chcic figura dello eterno Dio .* non uoglia in- ' ol 
y , . Kndere , ne faperc che gli c< huomo , óccomo ‘d/ifu l 'rt p 

huomo ei dcbbe.uiuere, &non come lo j *>d‘» 

.V bcAie, nelle quali non è punto din- j'« ' iiKlib 

; I • tclletto ? Il Profeu dice . Tv(p c 

'n io r ù lite fieri ficut'equ$iSf & rmt --i i "A » r.n 

oH* : ■ V:;o- , iusyin quibits aottcfi r, - ‘ ■J'iibioil •» » 

èntelleSns • i .Iti r>ll»,i*p 

, r.' -n •' ■ w ' Qu^cfto '!t; ' oìq orfif f • 

-Jfl / . : . ' ; poi 6 

. ' chépet le fante leggi » non fi pofiono reggere fi i ^ ^ ? 
'■■ ■'> ■ guidona col ftcìio , con le corde , ò col ■ ‘ • 

.> • V baftone » come bene feguendo il fuo ih . ' 

’ • ' • ’ ■ cantare moAra il fanto Profe- 
I. a ebe <bce fi leggiai- ’ ‘ ^ t • 

• ’i 5 - 1', r j ' - j*' drameate ' 1 

« iicamos 
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fc Caino, & freno, maxillas eoru.m condri ngc j 6S 

qui non approximarit ad te . 

tHE SI DE SEMPRE DESIDERARE CHE HO| 
mai / D D 1 o'fottomctta ognuìio alla o/feruaìt^ delle 
fue fante leggi . Capitolo duodecimo . 



O N SIA Q.V l NESSVNO CHK PI» Sf 
fatte parole uoglia hpreodercil buon Profeta « corno 
poco amoreuoie à cattiui rgi’appetilTe qualche male 
poi che chiede à Dio , che gli caftighi . Ma fi bene 
ogn’uno con affettuoTo defiderio oilcrui lamoreuoli* 
& dolci fuc parole . In canto , & feeo maxiUas eorum confiringe . Do- 
ue egli uuol dire , & nioftrarci ; che fi come al cauallo è grande hono 
re col freno, fcruircaU’huomo ; benché ci nolconulca, fimigliantc: 
mente è fomfna gloria alhuomo cflcrc fubbictto à Dio , & ubidire 
alla.fualàntalegge : laqualegli debb'cllcre il freno: per cui ci s'ha 
da reggere in tutta la uiulua, & tutta uiaei noi conofee però di^ 
ce egli . In corno , sfreno ma xillas eorum confliuge . Come le uolcflè 
dire-. Signore pofeia , che molti fi fono dimenticati della fuadegnttà 
& hanno fprcziaio ogni fuo bene ; non uogliono udire la uocc tua ne 
la tua forrcttione , ma fanno il lordo : tc non fi uogliono pentire de 
loro peccati : Io ti prego, & chieggo di grada , che con qualche tua 
difciplina : tu gli tiri , & conduca! tc, & alla oficruanza delle tue 
-fante leggi . Per le qual aife fi uede roanifefiamente , che fopramcv* 
do appeciua , non il fuo male , ma il ben loro perche s’unifièro , & ri* 
tornaflcro ! Dio:dacuis’cranopardd,&alontanad;chcfenonciuan 
no,per amore & non giouano loro le buonc,nc l’aflettuofc fue parole.* 
dacheuiiionocomc le bcflie.'chcfi guidano col baffone : &con altre 
fi fatte cole : cofi guidi , & dri l’huomo à fe co flagelli , & con le batd- 
ture , le quali ci fanno conofeere , che Iodio ilqualeciamagran* 
demente uorrebbe femprc il noftro bene , fi come prupiamente fece 
l’A polìolo dello inccftuofb Corinto, che pel mortificarlo giudicò, che 
follè dato nelle mani di Satanafin : accioche ci fòlle fàluo nel giorno 
del Signore . Le qual cofe ci mofirano chiaramente che non fi cerca , 
fe non la falute e’I bene d'altrui ; ilchcnon può procedere fc non da 
grande amore, per zelo, & carità che s’ha di Dio ; per l’honorc di cui.* 
dee fempre ogn’uno fporre infino alla propia uita . Perche non fia 
i... . ..I, 1 ij 


i.Cer.j 
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«uraujglù che il Ikoto Profeta dopo una gran v'on/idera tiene della bo» 
fi'di Dio ; & della fdocchezza di colóro « die rprczzonorinfiniro lua 
amore : che adeflo egli qui dica in coli facto modo di coul parole 
Iji'Sapw , & freno maxiUas eornm cenfiringeì qui non approximant ad tej 
Come colui che (opra oen’altra cofa appctiua , che noi ci riunirsit^ 
con Dio noftro fommo bene , Se fàcendogniene orationc diceua . Si- 
gnor mio ; fi come il cauallo , e’I mulo ù tira col freno , & fi guida 
ool bidlnne cufi io ti prego che coi freno deUe gioucuoli tue difop^ 
ne » tiri» deguidi chiunque è ribcllc>poichene per uica i ne per ainé 
reuolczza netliina che tu gli faccia / non fi ftolgono « fie rimuoua^ 
dal peccato : ma fempre ci fuggono . Metti , da loro per tua boti#, 
cà quel freno della tua fanta legge j che chi non è ceco ce contrario-' i 
& chi non raccoglie ceco / fpatgc , & getta uia . Perche . In corno » 
fp' freno maxiUas eornm confhrà^e . Acciochc poi che non fi mucuonu 
per neffuna tuacortefia j fi muouino almenoper l'afpre pene, che cot^ 
tuo grande amore» & cariti fempre ci dai con alle uolte per li* peccati 
noflri . Però che gl'auuiene che li amatori del mondo » che fi ueggoa 
nodalui befiàti » riconufeendo con amore» Se cariti ben grande 4 
nunifeono tucu-feco-. O' quanto gran bene farebb’egli » che homai 
f|irczzate tutte le leggi del mondo e del di monio.che ogn'uno fi fotCQ 
mctteffe alla legge di Dio ì O come lo defidera il finto Profeta , che 
dice > che gl'^ppectfce » che ogn’uno uiua fecondoia legge di Dio | 
Che fi come per il freno fi guidano » & goueroonoi.caualli e muli, 
parimente ogn’uno fi goucrni » fecondo la legge dei Signore con 1 ^ 
quale fi de rafirenare tutta la uita noflra . Alla cui olleruanza( HiVw 
immortale) perche non ueggoio fotcopoflo tutto quanto il mondo v 
& che ogn’uno s’appigli i quello freno » & corda della legge di Dio ) 
che ci fi conofccre tutti li noftri peccati ì Felici , Se beati coloro La 
Ulta de quali é tale » che pofsin dire » come difle il Profeta . , Ecco Sir 
gnor mio dolce » che io ho corfo la uia de’ tuoi commandamend 4 - 
che chi non è confufo non ha di che temere . Imperò che'quan-* 
cunque la legge impaurìfca » Se arrechi i catdui grande fpauento -v* 
tutra uta noifappiamo > che la non è che per i trafgrefTon » e difu* 
bidienti » a quali hura qui dice il finto Profeta » che gli fopraftaiW' 
no di molti flagelli , come Acuendo bene Icggiadtamcntc ci ua mo» 
fidando in cocal guifà . t < 
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Multa flagelli pcccatoris : ff erantes autein iti domi« 

’ .'i r no:mifcricórdiacixcundabic. ‘ 

- XHE 'A CATTIVI NON SOPRASTA CHE 

fl^eDi, & piinitiom infinite. Capitolo ter:^pdecim. 

'D'IO MIO PIRCHE NON TOCCONO' 
quelle parole il cuore di coloro che fenapre lì danno 
rinuolti jii peccaci ■» che per ncdunaruacortcfìa d ud« 
glionq ammendare » ne auuedere punto del Tuo grait 

fallo ? £ updrebbcr9 pure doue gli conduce la ignoraa 

sa Tua . Coiì fàcce coTe confìderando il buon Profeta didc quede pa> 
tede i Multa flagella pectatarit . Percìoche auuenga che colui che 
è fuperbo , & orgogliofo che è fprczzatorc di Dio , & d’ogni fua leg- 
ge : che non s'adigne ne guarda d^ peccaci * fia qui Tempre combatetr 
to.da molcidageUi : nienccdùuen» poi nell'alcra uia .* gli haurà do- 
lori che non fìdiranno mai » £c(ègrauiene (dice San Gregorio) cho^ 
gl'habbia qualche bene } nqo i per altra cagione» (è non perche è bet| 
ragione che coloro » chcfbnorprcaaeatorì delia bontà di Dio: che gl|' 

(opporrà *, acciochc cornino àpenitenra ; òhpt loro maggiore ruppli** 
eio» & 'pena>habbino per Tua granadi coli facce cofe > che il giudicio' 

S ual fa 1 d o I o di codoro>è fecondo la uerìtàjondegrauiene* chq 
facci beni » fono per il piu delle uolce per loro maggiore confu/ione»' 
fe pena » pofciache non il uogiiono guardare da quelle cbfe » che gli 
.fanno nimici di Dio > & di fua maedà , perche egli per giudo Tuo 
dicio permette » che gl'acccefchino peccato fopra peccato » 3c ficncv 
dati in un reprobo , JSc catduo fenfo » &quiui lafciad dalla fua mano 
faccino'» & adempino ogni fua sfrenata uoglia . Maquandoebepee* 
cati nodri hanno d'ogni pierà paflato il f^no. Dapoi ci s’arrouefeù* 
l’ira , e‘l furore del giudo Dio * Siaci eflempio lomclerato» Se eropiq 
Faraone quedi quando li pensò tenere nelle lue mani il popolo di CMòi' 
che uoleua didruggerefend ildagello » '& il coltello Tuo lo (om- 
inerge nelle profonde acque del mar rodo . Andoco fi fuperbo Re j^òd. |5 
che non uoleua riconofeere I p D i o » uoledè egli » ò non; gli con- • * ■ 

ueone fencire li fuoi.gtaui flagelli . Perchedi quedi bora diceil buon 
Profeu che Tempre cornea coloro.» che fi lieuan fu concra la maedi 
di Dio f fono infinidflagelli » & puniooni . Multa flagella peteatork •' 

O'^che graiijrarolefonmai quede ; degne ucramcntc di rara » Se d^ 
ingoiare ófl^uaiàa 2 jdi^iCDaibuittcà' ^ cune atdend le ci dcurieaó * 

4 • • 
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trafigger^ rSf penetMfe tuid|qae’ iio0rijin0efsibJi , 6c duri cuori',, cl^ 
ingran, &dincali rprczziamol poi ó , & liòncìcuriam piu nulìtitt 
lui . £ da douero che le ddearieno èffcrc tanti Sproni à nre che noi 
fuggifstmo l’ira del grande Io brio: la quale (dfciocfdiezzs^ àran- 
dc che è la noHra) che d pcndain fuggire ali’hora che tarda , Cc dilFe* 
rilcc il caftigo noilroi onde bene prefuntuofamence d conhdiarao 
efelia Tua bontà > E chi non fa che fé bene I j> o i o è lì buono , & lì 
pictofo ; che non è cofa che eli Ila piu propta , & naturale : chel per 
donard : che lì de ancoconfidcrare , che gli è lì giudo , che lì come 
d non lafcia bene nclTuho fenza premio coli non lalcicrà li peccano^ 
Ari fenza qualche pena ì Ma felid j & beati noi fe pure una uolta ar- 
téndcfsimo à di coli fatte cofe . Alle quali deurebbero mafsimamente 
arrendere coloro , che per lunga loto confuecudirie , & propia nc^- 
genza, ò per fuggdbone della carne , ò per altre inlìdie , 5c perfua^ 
noni del ditronio ; lì fonofempre fatti prodribolodi lulTuria , Ibrnife- 
ccdauariria: inferno di peccati ; rocca » Se fortezza di Satanadò . - 
ChCntc fieno i flagelli, & le pene che gli fopradanno degnaf mercede' 
à tanti Tuoi peccaci) il Profeta diflè quando gli percoteua ; che cercai 
nano di lui i come di quegli che (blamente ci può fare felici , E chi 
non fa che quando il pericoldè maggiore : che gli è anco il bifognd 
inaggiorc ì Imperò d didè quando le tribulatiom dclli Ebrei incomin 
ci^rono à erdeere : all’ura s’afTrcrtarono di dimandargli aiuto . Non 
,ncdiam noi per fperienza ,* che le ci mettono il ceruello in capo ; & Ct 
fanno fempte piu cauri i Pcrcioche colui communemcncc che ne 
per miracoli che Iodio gli molhi , neper dottrina , ne per eflem- 
pio, ne per ncllunafua buona inlpiracione, ne per gran benefici; non 
li muoue al ben uiucrc ; nelle tribulationi , & ne flagelli pare pure , 
cheli rauucgga , & fi rifenta ? &comc prima tutto adormentato , lì 
rifucglia , & con gran feruorc, come impaurito lì conucrte à Dio ; il 
quale d fa , che con gran feruorc abbraedt cbtunqucà lui ritorna . 
Ma bene loci mofira il fantu Profeta , cbcdice , che à catti uifopraflan 
noie pene , ic i flagelli . Ma à chi fpcra nel Signore; la fua grande 
mifcricordiadcllaqualc cidicc , che la gli circonderà'. . San Pietro 
diife , che Iddio per noflro amore ^ Sopporta in padenza : come 
quegli che tutto benigno, non fi diletta puntodella noflra perdirione* 
Onde non badò al fanto Profeta dineS cnc Dio (bile Iblamenccparietv 
te t ma difle che gli era di molta milèticécdlà . Condolia che quaini^ 
ninque à dirlo milcricordiofo s'efprima un certd tenero idfettp ; ^ di 
crfi il cuor pictofo , «oropafsiòncuolc di-l^loV tutu aia (c'-iò 
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lii’iQganno) c’ non s’cfprimon già gl’cfFctti , nc l’oprc > nc fcgni grandi 
Tua t^ntì .. OcUa quale c^i adclTo qui dice . : Sferanta auteì^f^ 
indomino mijerìcordm circuadabU . Lo guarderà' da peccaci , Se lo difcfi 
^derà da cucce le inlidic > Se dalli agguaci del oimico > che la bontà fiù 
e bene in modo grahdc ; che la uincc ogni gran forza . Di maniera ^ 
•che all’borachcci parrà edere piu prccipicaci > al ferio della dannacio- 
ne , della difperacione , & dclùollinatione in un momenco con la Tua 
gracÌ3 >& raUcricordia CI circonda j ci guida , & ci follicuacon k TpCr 
xahzain diuocione femore , che quancoerauamo caduti al bado ; 
tanto > & pinci /aleiuxe in alto piu cauti , Se auueduci . Come mài 
haurebbero quc'gran campioni di Dio . Dauic > Salamòne ^ Manali 
fé, &gl’altri conofeiuto il/up gran fallo : fé circondati. Se acerchiau^ 
non gli bauelTc là iofinita Tua bontà ì Pigolo che fu fi crudele nimico 
del bel nome Chrifiiano,come fitrebb’egli fi predo diqencato di lupo'^ 
manfueco agnello ; Se dottore delle genti/,, fc la fua mUericordia non 
l’bauelle giunto, prcuenuto , òc.fermo}, Pietro; che per tre uolce 
nego G 1 E s V C h r 1 s t o ; come baurebb egli facto , fé non fode 
fiata la mifericordia di Dio , della quale ei fu uefiito i Se adornato ì 
^Dunque con bello , Se bene ma.rauigliofo epiteto la cbiefa(del buon 
G I E $ V fpofa) celebrando roooipotenza fua : dice che la dimofica 
•nella pietà ; con la quale ei nc circonda, ^ uefie di cootinouo perdt^ 
naodo adeffo a quelli , Se bora à quciralcro ogni fuo fallo . £t mìftri- 
■f ordia eirckndabit « Et ei non fura mai fi pio uerfo de nofiri peccati ; fe 
nonfbfic come dice Agofiino fi poccnte,che gli potelle fare cooperare^ 
nofiro maggiore bene; come neramente ei fa cooperare tutte le cofc,éc 
ie noi di buOn cuore lo uorrem feguire; Se confcllargli tutti li nofiri et- 
rori^& con ferma fperajiza chiedergli perdono; poi che gli è predo per 
fare mercé . Non è da peofare,cbe ci manchi della fua grada di cui, ne 
de far feda & giubilare ogn'uno,cbe brama Se afpetta di piacere à Dio^ 
come bene lo ci modca il diulno Pro leu che con feguendo dice . 

Letamini in domino , & cxultatc iufti ; & gloriami- 
ni omnes rc(5tì corde . 

• ■ i » ’ 

CHE'DE SEMPRE IN TVTTI APPARIRE, ET 
‘* • • fjjerc un ottima giuftitia tr raUegrarfi della gratta del 

• I ’ S%nore , Capitolo quartodeciim , » J 
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ognuno ; quale dcbb*e(lère la uiu de buoni . Irnpc* 
roche , quella de Tempre fpirare unto odore di lànddi^ 
Se bontà : che in tutte le coTe la dia di Te edempio é 
dice dunque il Tanto Profeu . Letamili in domino » dr 
Fauellando à buoni» à coloro cheTono lauati » purgati, 
iESvCHRitTO,nel quale debb'eflere tutta U 

S toria nodra » la Tperanza » & rallegrezzc noftre . Perdoche egli Tolo 
lanodragiudilìcarione» la nodra rigencratione, & la nodra lalute. 
^eroche il prezzo del Tuo Tanguc d placò I o D 1. -0 » & Teco come mo> 
Ara Paolo , ricondliò tutto quanto il mondo : per la cui riconciliatio- 
He uuole il Tanto Profeu > che ogn’uno giubili » Se faccia feda nel Si- 
gnore , Se dice . Letamini in domino » tSf’ exnltate iufii . Et che la uiu 
ìm buona j & lànu» retta »'& giuda , nonToIamentelia in elio inte- 
tiormcnte ; machelenodrì • etiandiocderiormcnte per una nuoua , 
Se perfetta giuditià : la quale dè apparire in tutti gl'atti » de Popera^ 
CioDi nodre . Di che mi da non piccolo argomento la forza , Se iigni- 
ficationé di coul uerbo » ilquale fecondo »e uogliono li grammatici» 
|u queda differenza tra gl’altri uerbi » per i quali noi uogliamo ligniflt 
care le nodre allegrezze » onde gli è da doueri] notare » che alle uolie 
rhuomo ha in Te medcTimo una certa allegrezza ; la quale ei non maa 
da punto Tuora ; mala riuene in Te Tenza darne un minimo indino ^ 
pulsione ò afietrione neduna dclTanimo Tuo , Se ulhora anco lì ralle- 
gra di Torte » che le dimodra in ogni colà . Ma perche non ècoTa per 
<^i l’huomo lì debba piu rallegrare, che dello acquido delli eterni be- 
ni guadagnatid per Gissv ChRiSto. Imperò gli è Tempie 
da roodrare quella purità , Se Tantità di uiu i nella quale ci pole il 
l)uon G I E s V che c la gloria nodra in tutte le coTe,^ non come prc 
funtuoTamente Tenero coloro , che tanto cercaro di confermare. Si 
Aabilire quella humana Tua giuditià \ dieui e' lì gloriauano cotanto; 
che non furono Tubbietti alla uera giulbda di Oto da cui continoua- 
raences’hada rìconoTccreogni nodrobene, & in lui ,& per lui ralle- 
grarli . Però che gli è neramente colui che è tutte le nodre allegrez- 

3 e^ Per ilchedcbbe Ibuoroo in tutta la uita Tua edere d retto «.'òco^ 
inatd; che in lui non da nulla , cb^ da Tuora di Dio . <^io credo 10 
clic habbia quì'uoluto dire il buòn Profeta ptr lì fatte paròle . Irf4- 
“ O' che etttdiciom ; Se ammàcdramenti fon qucdi ; 

che 


mini in domino 


Digili ^ 


SPIRITVAL!.' fr 

ehe tic da ueramence lo {pinco fatico? ftudiare alla correccicme > &em 
iiiéndatione della fuauica; confèflkrc li fuoì peccaci} 9c riconofeCre 
IDDIO} che gli perdona . Che quelH c ucramente rufìicio Tuo . 

San Giouannidiflè } che Ionio non mandò il Tuo figliuolo Cc non 
perche ci falualle cucco quanco il mondo dal pelago > & dallo abifla 
grande de Tuoi peccaci . Quindi Pagolo dille che colui} che rufenzat*Cor.| 
peccaco fu > & è l’holha > cil uero facrificio } per li nofiri peccati ; 8c 
per quelli } come trillo , 6c peccatore fu condennato i doncre morire ; 
acciochcchi uiue; non uiua piu in fé niedefimo; ma in quegli che. 
morì per noi } & il Profeta qui dice , che noi facciam fella • & ci rafl&> 
grianionel Signore ; acdoche concinouaraentcapparifca in noi quella* 
purità } & bontà di uiu ; in cui morendo per noi ci pofe G i E s v 
ChivI STO; accioche per una uiua fede > & carità perfetu ; noi 
diuentiam fcco una medefima cofa . a cui attendendo fempre noi 
farem felici > che beato è chi u’actende } peroche ei lieua uia da fe 
cotanta fua ticpidicà:la quale ( per lo ben di me ) è fi grande;che ci par 
rlTcrc troppo buoni } anzi uguali à Dio } & non hauere piu di lui bi* 
fogno poi che non fe ne la piu ncITuna filma } & fi fprezzono i fagra- 
menti , non fi conofee quegli nel quale ogn'uno fi de fempre rallegra» 
re } Oc fare gran fella . Ma che dico io rallegrare? anzi fare fella con 
«llrémó gaudio } A;' allettuolb delio ? Peroche ogn’uno fempre de bra> 
marcia gloria} & fbonore fuo; Se per lui fporre la propia uita. 

O' chp gran bene farebb'cgli che noi ci haucfsimo l'occhio ? Chi noi^ 
fa che tuttala uita nollra è felice quando che Iddio per Timmen- 
fa fua carità ci cuopre i difetti > Se tutti li mancamenti ? Perciò 
conchiudo io tutto il parlar mio } che ogn'uno ammendi , & cor» 
rrggacon pia» diuotZ} & humileconfefsione.tutu la uita fua apra 
-il cuor fuo }& molili tuttclefue feritealfommo DÌO} & preghinlo 
diuotamentechenonipdugiàdard aiuto ; Macbe dall'alto deio ( in ■ 
cui gloriofo trioni) d d riguardi con' l’ocrhio della fua pietà: ac» 
cloche noi pofìiamo fendre la dolcezza del dono , che ci ha fatto per 
Giesv Christo nollro redentore , & d'allegrezze immortali « 
Aefempiterne pieni » noi d rallegriamo } & faedam fèlla }Coj^ tifo fen 
ra pianto con gaudiofenza dolorercon giocondità lènza mellida:& allà 
fine noi godiam que* beni à quali per bratà fua noi fiamo t^tti chiami^ 
ti'con cui regna Gissv Ci^risto« alquale lu glotu» Se itPn 
mortale honore in tutù i fccoli . Amen. . ^ , 

IL FINE D E L SECONDO SA LMO. v 
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_. ' ^ banns eóiidptti * CapitQ fa primo !{ ”> 
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contemplo , & ri miro il grande fpintodclPcófer 
bi’y la miìammato , & laccefo cuor Tuo.» uer»* 
-'raenrecli’io non pollo ooncraggecare«Ac.grander 
mence riprendere nonlulamcnto la communc no^ 
lira ingramudine ; ma ctiandìo la pigritia., fctar 
_ dica d'cgq’uno nel ricornare conuerciclì à DiCj» 
^iché non tanfo noi ei facciam beffe ddk fua bontà i quanto che cor 
Aie inerad y & indegni del fnodiirinoamore non attendiam piu i‘nt 
c»n(ì£iiamote iróniie mifrricjinellc quali d ha polli il peccato > eh# 
nurc fu quegli che ci priuò de celcfti , Zc diuini dont . Perche io erpr 
icrcic he lidÓKoèi*^ iquali^Kuigonoil àtolo Jaruperferitrìone dd 

Salmo 
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a Jeffb noi Gabbiamo tra mapo v dichirio »'chc I& cagione ^ 
'jicnrbe egli canti , è cofi dica ; è perche ci fi ricordi . La qual cofa d 
parer mio non è punto fuora dei propofito.noftro , che il buon Prolé» 
là ad eflcmpio , & loftrutionc d’ognuno, come quegli che uuole racn 
ftrare , che s’è pentito da douero , & fi . uuole conucrtire à Dio : et 
nadia cofi cantando , Se dica . Domme ne in furore tuo arguas me . Ccx 
me quegli che ad ogn’hora gli fouiene delle infinite miferie , che ci 
‘ foprafianno , & della felicità che mifccamcotcd tolfe lorndo , & lio 
Icnofo feme del peccato . Per cagione della quale perduta feliciti i 
deurcbbccome uero penitente ognuno col fanto Profeta uolgerc tubi 
<a la diuotionc fua al Signore , & pregarlo con fi fatte parole ; Se dirm 
gli . Domine ne in furore tuo arguas me ; netfue in ira tua corriptas me 
ignote non mi uolere giudicare , necondennare per li miei graui pec^ 
diri » che troppo per me farla feuera, &dura,cotaIcfcntenaarIndi s’al 
cuBo’è /’ che fuggir la defideri oflcrui che gli fa di mefiicri riuolgcrli 
con pia , Se diuota mente ; con uiua fede ; con aocefa carità ,'ìz qùa>^ 
le fia'femprC ilfua , Se accenda tutti ILnoftri cuorr > aedoche noi co^ 
Òofciamo , Se àmianrib fempre I odio ’fopra tutte le cofe ,'Sc coti 
l’opre » Se con la bocca infieme l’honoriamo , Se lo lodiamo i che rioni 
d piu tempo da cardare , ne da indugiarli à far benc,acctoche noi 
fiam dipoi haucte il premio che d prortclTe Iddio.* del quale rii 
cordandoli il buono Profeta temendo non s’allontanare da I o d i o ji 
dilTc che noi giudicallè nel Aio furore , 'come che fecondo San Gregò* 
rio ei uolcllc dire Signore io foche dopo quello nollro breue fpacfd 
tu ucrrai a premiare à punire , Se à calligare li noftri graui errori ».pc^ 
che io ti prego , che non folamentc tu mi liberi dal tuo feuero , Se ipaa 
liencofo giudicio j di quelle orrende pene ; ma dal fuoco >• &da’qucf 
le tua ira» che come dilfe Pagolo tu feuprirai nella tua uenuca,6c! nbt 
tuo giorno tutte le nollre magagne , & cactiuc o^racioni t le quali da 
minerà rutte quantcil fuoco ; Quello è che incende San GregòrìbpèD 
Kira , per il furore del Signore, il quale, (fecondo U riaioparecd ade^ 
fopregail buon Profeta , che gli dia una tanca grada , che uiua fx pu4 
tàmente ; che non babhiaà fentire per quella alcuna noià'^ ò pargai 
gìone *, ma in tutto fi trasformi nel Tuo diuino amore (per cui ddiucif 
Ila. feco una illcfià cofa . £c io perciò credo che in cotal guilail 
dòme Colui che: ha grandoroenrc in odio il Aio peccato . t Ne di do lui 
gerin marauiglia, perche colui che fi pente da douero , anta fi I d ri I c( 
che' fi lludfa »> ^ coririnouamantc s’aflàrica che rifplcoda in rutu4% 
* > K ij 
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{uavica quel Alò diuino amore . Però che ci fa che non gli può fa^ 

éecofapiu;gtaca, che per uiua fède unirAfèco; & per acccu carili 
fiatmrlo rutto dolceracntei che Ce bene ei ci manda celle rribulatioq 
ai r il’amor fub : fia quegli che radolcirà in ogni modo > ogn‘altra co(à| 
snara; incanto che la morte « &loinfèrnoÌQfiemetnAemeciCarann6 
nuHa^pure che uiuo celo conferuiamo ne noAri cuori ; di cui fai pa<i^ 
ngonedi tutti quanti graltri) condnouamcnte dcnno traboccare . r 
Però che ne naTceraBoo poi onte buone opre» le qiiali giunte con 1»^ 
fede cooperante Tempre il credere in Dio : ci faranno meritare retcrne 
vita . Della qualcfò Dio mio immortale) io uorrei pure che ognuno. 
Aricocdallè 2 Però che auueh^ che tu Signore mio habbia mandacq 

{ lerdarcela il tuo figliuolo diletto . Nientedimeno e’ fono fi pochi co- 
oro cheu’encnno che à me pare A grande » & A fato infelicità la no.< 
ftra t che io non pollò grandemente non mi marauigliare ^ che Ì 9 A.. 
éantenoAromiferie/non ficoiiofcepiupuncoil noAro male » ne'la 
finia tua bontà » che pure aAàialiluiomogioua. ricordar A » ^ rimira'» 
xechentcAcna tutto de .miferic* cheti atrccò qucliome rÌQ » il qualq 
à A creAduco ^ che* xn'aAcmbca pcopiallnente > che A poAà dire che 4 
buon G I E s Valuce uera^ueóne nel mondo» ma gl’h uomini carnali 
& fenfuaii » amarono piu toAo le tenebrie » che cAa luce » onde gli è 
ben bifogno » chc glict duolgiamO,x & lo preghiamo di cuoce >.cln; 
oonicntri » con furore à fare nofeo A horrendo j ^ièucro giudieiu^ 
chefe cine uorcà giudicare de noAri pecòad ;.chi Aa mai quegl; 
che A giuAiAcbi ì Scgl'oAccuéràle noAre iniquità chi mai potrà fof* 
frirc> & portare cotale giudicio l La onde ce Signor mio dolce > & bc 
xugno (à cui io fcruo nello fpirico'mio) tnuoco,& prego la immenfa tun 
bontà . 7^ tn furore tuo ; aou me arguat > ncque in ira tua, eorripuu me^ 
Ma A comccu moAraAc il colmo delia tua grada t & del tuo dittino 
amore > eòA d prego » Se, fupplico che à me dia uirtù Se forza ; accio? 
J.: ^ buon cuore » & animolkmente io pianga con uet3i%,Sc oedmn 

mia peniceresu » Se enunendi la mia pa&ta uica » la quale Aa tutta di! 
uirtù ripiena > & di finte operadoni . 7{eque in ira tua corripias me • 
Ne contea di me raoAriil culmo della tua giuAida » quale per moAra- 
re à jcutd» che come ingrad » Se indegni d’ogni tuoamoret cucAegui» 
(ci mollò j&putamcnte . Ma fa che le tribu^ioni» gradano! ».& qu«; 
tuoi gaAighi » che tu raidai in quella mortai uiu t ueno-' tutti quaaà 
per fàiuce i écbupn rimedio dcìla mifera » Se infelice anitna mia, accio ' 
che-io nod mi ritrooni» &.alla Ane» Aia tracoloro^ che à fuo mal gran» 

dO|» 
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4d , t«n«, &coi»fiifionc , udirannarboccibilc , 8c fpaUento^ uocc fi 
fi quale cu gli dilcacciecai dal tuo corpetto . Domine ne in funrt. 
tt$o arpids me ; nequein ire tue eorripiai me . Souuen^u (Vnico Signoc 
nio) ehc fc bene io fono peccatore | che beato è colui à cui cu rimeui * 
de perdoni ogni fuo!peccato . La onde come potro io mai edere felicea 
(è tu per quelli mi uieni à condennare 2 Non ti ricordi cu Signor mio 
che tu hai fatto ogni cofa per Taluarmi 2 Che utile dunque ha di tan* 
la tuaiacteaie adedb tu mi condanni 2 Che mi giouara 1 ederti lafnato • 
IKivdere.fter rioompcranni : prenderci» per liberarmi > legarti » pet 
iciormij aCiuf^e per feufarmi » corteggiare • per honorarroi» batter^ 
pejtamunlrmi ; irafigertt ».& padare il petto di mortai ferite ! jper in^ 
namorarroi » morire, per uiuificarmi ì & rifufcicare , per giudincarnù 
Ce nel tuo/urore mi condanni nel tuo giudo giudicio 2 Di grana noti 
mt face indegno di tanta tua fàluce Ma fa che da me lungi da la raoc 

le , de fé pure gl’auUienecbe come padre tutto amoreuole tu mi dag^ 
lii de bacci.con le tue fante , de buone difcipline : le quali io non ri* 
€uoo t ma abbraccio , de uolenciermeoce dringo : almeno fa che io Iq 
porti i de duri tutte in padenza . Non à mia confiidone * maà tua 
giudifìcatione ; per mia ammenda , de correttione ^ La quale io , ^ 
tommamente dedderq , accioche tu oon. m'habbia a giudicare fccon- 
dò il zelo della tua rigorofà giodicia Ma fi falene perche io ti tema i’ 
de in te fpcri , per quella mifcricòrdia» c^e u cradq jlj ciclo in terra , 
ond’io (caro mio Sonore) non ricufo , ne menò uoglio fuggire l’amo- 
ceuoli tue cocrcitioni ^ ne le deddero , deJo abbraccio con mio gra^ 

f )iaccrc , Perche io appétifeo , anzi uorrci edere uno de tuoi figli di» 
etti. De quali (Dio mio) , chi c dì loro che’l buono > de TamoVcuoIe v 
padre non gadighi con fomma mifcricordu 2 Perche . Domine ne in ' 
fyrfirt tnoergHOs me i Non può i de non uuoIeilfaoto|Profcca ncned* 
fiibode ueri penitenti ^.ftiggtre la difciplina , de corrcteione del Si^ 

J ;aore .. Ma come colui che pentito da douero, de gli fa maledcUa 
lu^mifcmi-raraa cdremamente ;ma lofpauenula grandezza die 
il rigore del dio gran giudido con cui molto r^orofàmcntedgiudicae 
depunifee tutti li pcccatinodri £ de quali fopramodo , difpiacendo* 
^iidriuolgcàDio, de diceglidi codiane parole. Domine ne in furoret 
tuo arguas me. Le quali di molti graui dottori . attrthuifconbi alla pel} 
fona di G 1 a s V C h n i s t o in ucce di cuifccondochcàcfàipUi 
.ce j qui fauclla il buonoProfeu V come quegli , che nella fua pafslo^ 
ne rpcnmcntaaaiofemededmo « cune le peno» Se miferie human^ 
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onde egli uuole , ^appetifce,che fi riprendino|li nodd errori G, nulf 
ùon con furore: ilquale in che modo fìa,ò s’intenda, eifere in Dio ; no* 
dicetnoaflài nel primo falmo . Però baltici lin qui , che ci dichiara^) 
ikmanifclla lo flato del Profèta, nel quale lo mefle il peccato: per 
Ciri egli cantaua , che li ricordafle Tempre di que* beni .* ne* quali ci li'’- 
rltrouò innanzi al peccato * Di cui temendo non elTcre punito dice^ 
ò Iddio con dinota mente , che non io corregga con ira i'ne lo ga-> 
Aighi con furore . Però che rollo , chWii hebbe udito i roinaccich^ 
gli fece il Profeu, & la congiura d' A bfaion lìio figliuolo' teme , chef 
ionio noi condcnnalTe fecondo li Tuoi peccati ; ond’egli pregando^ 
lo diUè Domine ne in furore tuoarguasme . Come fe uolene propia> 

inente dire Signore io fo molto bene , che li miei peccati fono grandi;' 
ina è bene maggiore anzi infinitamente eccede la tua bonti , & mife^ 
ricordia ogni mio peccato ; ond’io ti fupplico’ : correggimi li , ma noli' 
bon ira ; calliga , & punifeimi fi ; ma allicnti dal nuore ; doè non-’ 
Éar meco fedondoi mici demeriti ; ma fecondo la grandezza deflà tua 
pietà : che pure apparifee , & fi mollra per tatto i & tatitó piu ti pregò' 
che farlo ti degni quanto che io piu Tento , in me pruouo Ic eue 
crudcl fante , delle quali auuedutofi feguendo dice . t. 

Quoniam fàgittc tu^ infìxc funt milii : & confìrmair 
' ftiTuper me manum tuam. 




Che nessvnosi demaidisperarepei^ 

tujfuno flagello ò gafligo , che Dio gli dia : che fk ogni cofa 

per nqflro bene . Capitolo fecondo . ^ 

[le MORE TV SAI*CHI SS TV Y <0 R H A tv 
fare coll, del rigorofo , che nclluno potrà’llar mai di^ 
nanzi alruocofpétto '^ onde unita di grada fòpra di mtjl 
l’occhio della nia pietà ; che homai fperimcnto , & proì 
^ uole acute , & pungenti tue facttc , leqiiali fonoiiit 

Irte fi filTc , & fi rò’hanno pcrcollò'; che glirè impofsibile che io pofiir 
IrtaifolTrircficruda pena . Laonde c ben ragione,; & fi conuicneà* 
Cm;a tua bontà ; da cui fpinto mi mollraftc ■ i'amore tuo infinito , in* 
«jtr di nórytchc homai tu mi rHguardi con l’occhio della tua pietà 
Quoniam fàgiìttetae infixefunt mtbi. • Le qual pacolcfs’io non m’ingaiW, 
od/ A pofiono intcndore chp ió llimD|o dcliaàua-co f d cn za > cotantp lo^ 
' ' tribolallè 
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iplì^'UiOolaflcvdjèàccoqjc'ml^jfirn’cgiiucdcnilofi adoiló.cvi» 
WmiTOali'i &3&<tutcròuiiic;* egli tcmclIeiigcaA'Enitiacci • phc glif<v 
CiìNiratifokule^gltcccbbe fi &ctamcncc il dolorc,chc graodcmcmido pu 
^msusryV'bccbhobb'ecliei’e^ia màtio di Dio^chelo puniuailecuiraccet: 
*pcnarairàno li^dearro^chè le gli atidauano al cuore, perche egli ck 
'&ua’:- fagittt tue infixe junt mihi . ‘Grande conroiatione(.'U 

^pan-r mio) dconò haucre coluto , che di feruire > & di piacere a tXo'g 
'■hanno ddire . Però che non accade loro nulla chq 1 o b r ó ,' come 
^uo otcimo padre > non le gli mandi . Ma-auncrcifcbiuo li cattiiii ^ 

^ che fé bene , e’fonomcocal coTq minidri di Dio i che pernietce per 
anaggiore lor bene; che card ui gli tribolino perlcguidno ,& babbi* . 
'•no in odio nondimeno non è già cagione Ino io neferuono al 
.uolcre Tuo nella loro pefsima uolontà ; con la quale e’ fanno a buoni 
‘ ogni difpeico ; i quali graodemente diTpiacdóno allafua maeflà; .peóv 
«he e non iì denno , ne podòno altramente rcufàrli , ne dare la colJ 
' »p3à Dio , che coli permette per moda fuagiultìda 3 & degno loro gshr 

' -ifiga f quaiKonqué ei potelTc iatic altramente , fiàc» per elTcmpió 4 
.'finto Profeta V che poi s'auuedde del fuo peccato perfeguitandolo Al^^ 
(falon : confcfsò che Tobi d per maggiore fuo bene gli mandaua di 
ifi -fatte percofle , & diceuacbcle faette fue,' erano fide. Sé pofte tu»* 
ctè in Jbi ; perche ei fimdua un gran dolore ; il quale è beh ragtorie v 
•che noi non diciamoche fodè (come fi dice in^ pelle , in pe|le . Però 
-«he e’iìaicde edere fi facumente grande , che I d d io gli fece direJ 
idiegif htóieafrcrdonato . Dunque fèflci-; Se beati coloro, che uen^ 
imentagyiflono i dolci , &faporid frutri , che n’apportano i trauagli^ 
tSc le iribulacioni , che fi padl'cono per Dio ; però che conofeendo » 
■che le fono tutte faietie del Signore, lo lodano, & magnificano fettH 
tpse , & o^i cola fbpportono con pacienza t con la quue fi caccomao- ' 
' dono molto diuotameme Ì Eho ^ Se dicongli chele lue faette , n’banW 
i»o di trafitto il cuòre ^Scìn lorofemono le fise percodb : onde cp 

■me buoni ; &amoreuoli : s’auueggonodc lorodifctd , òepregonoU 
limrnenfàftu bontà j che non gli riprenda ne gpdbghi con fnroretran 
'a»o la folitafua pietà . Ne di ciò è eg^i punto d^pccndere marauiglù^ 
■però che di -molti uenende^Udi coli fatte còfe , fiu)ta d ogmi Aio ^n^ 
«nero , ancórchc ne peccati immerfi , Se fempte tm mille i anzi infiu 
initi pericoli , fi ritruouino , & gli fopraftieno ^fiIcangiooo , Se muto* 
■no incontanente ò uecamente, fi tengono fi ficori , chedapoipetcofii 
£i&difpeiono della infima Aia pietà; pcrcui gralcruificommuQa'^ 

• • » • • . • -*M%U «T • . , . .mi 
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uono di forte : che ù crahgurano in un’altro huomo , di quello » che 
gli erano per innanzi «certamente io non lo > chi fi lòfie piu pronta i 
& nel far male piu prefio « ne fi credefie uia piu ficuro « & fenza paure 
alcuna « che’l Profeta nella morte dcirinfclice Vria. Nabucodono> 
ibr , Se molti altri federati > & nientedimeno > ò Dio mio » quegli to 
(K) che fi fentì adofio la mano di Dio « fi mutò in un'altro huomo , Se 
dilfc di buon cuore . Signore « io ho peccato > & di già fento i tuoi 
:fiagclli'« Se le tue punture , con le factte che m’hanno pailato « & fe- 
rito il cuore , ond’io fenza te piu fofirirc non pollo . Perche uolgi (ci 
prego) Ibpra di me gi’occhi della tua pietà . ^oniam fàgttte tue . A' 
lei». 6 . quelle penfando il giufio « Se padentc lob . dille che il fuo dolore era 
li grande, che non lo lafciaua rcfpirarc . Per la qual cofa,egIi non mi 
«alleni bra punto , chc’l nofiro douellc clTcre minore , pofeia che come 
■dice San Gregorio , noi d fiam fatte propie , Se naturali tutte le mife- 
.ric , che per lagiufiapena dette Iddio à tralgrellòri , & à primi 
.Aofiri progenitori : i quali quando pure hauellcro uoluto fermarli in 
quello fiato , nel quale furono polli dalla bontà di Dio infinita : che 
per Tua grada : gli u’harebbe confcruarì : noi non haureni di coll fatte 
cofcj perche ellendo in tutto à'Dio conformi : lo magnificaremo , co 
me faria il doucrc nofiro . Ma miferi , Se infelid noi che non ciattcn 
xiùroo I ‘ La onde non .c marauiglia > fc quando ei a ^ugne > Se forza 
noi ci.difperiamod’ogni Tua' pietà . Et uogliamo poi o nò « lé d coh« 
^en fentire , Se per roofirarle meglio il fanto Profeta dice . £t confio* 
junfli fuper me manum tuam . Per lignificare (fecondo San GrcgorìoVki 
irequenza , Se muldtudine grande delle calamità , Se miferie , che d 
/bprafiannoo ucraracntc diciamo , che le factte, delle quali fauella. 
Se ragiona il fanto Profeta ì fulsino le parole di Dìo , le quali s’alnie- 
.no una uolta penccrafsiao li cuori nofiri : le d infiammacebbeno , fi 
del fuo amore \ chele ci farieno odiare « Se fopramodo fuggire il rio 
Recato . Et come haurebbe mai fiuto il fanto Profeta a fc come acud 
òepungend firalf: non gli hauelTcro ferito il cuore : Se fattegli cono- 
feerc tutte le fue miferie ; per le quali ei ccrcaua hauere merce dal 
ÌTumino Idd 1 Qi Acuì pure piacefle > che le gli d toccafsino , Sc 
xrafigefsiuo da doucro. Però che io tengo per certo che noi conofeerem 
- jno , che ^ d o i.O: è u^to nofiro; & come nofiro gli ci doneremmo 
jutd : cicpofitLaremmo in lui : fperaremo in lui:& conque’ maggiori 
defideri) * che noi potcrsimo;gli chiederemmo che aiutallc lo impcrfcC'- 

10 nofiro ,.d(.ladcbolei^anofira; laqualeè fi fattamente grande che 

11 buon Profeta : pùo dire con gran ragione di coca! parole . 
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[] Non cft fanitas in carne mca : à facic ir§ tu^ : 

* & non ed pax ofsibus meis . 

^CHE PEli INDVRRE IDDIO A MAGGIORE 
1 pietà di noije'gli demo f^orre tutte le nùferie nojhre. Capitolo tent?» 

Vesti parole (s*io non erro) non 
fono > che per condurre I o o i o à fare ogni fuo de> 
ndcrio ; perche ei non lo uenga à riprendere con furo- 
re , ne con ira a gadigarlo . Perche chi non fa ; che • • 

femore è uia piu degno di maggiore fcufarionc colui , 

«he pecca per dcbòlezza : & cade in quelle cole ; alle quali gii ha fem 
pre madore inclinationc 7 Abramo per che piu facilmente folle da ^en, 
Dio udito . confcfsò la uilti > 6c deboiezzafua. Moife aitrelì quando Cfod, 
Iddio lo uolle fare Capitano di tutte le fue genti , perche ci confon 
delTe il fuperbo Re,s’humilià, s inchini , na^fclalua faccia, &con 
fefsò la debolezza fua . Ciò non fece il Santo Profeta perche ei uo- 
lell^unto fcufarc il fuo peccato : ma lì bene per la cagione qual noi 
addio habbiamO qui detto . 7{on efi fanitas , in come ntea . Come fe 
,UoldTc dire . Signor mio , è ben ragione che hauendo io un buono 
‘liolcre , che tu fciifando la ignoranza mia, m’aiuti . Diche io tanto 
piu ti prego quanto chc’l bifogno mio è feraprc maggiore . Indi San- 
l'AmtH'uogiodiire, che Iddio haurebbe faputo mutare fentenza: 
fe noi hauefsimo , ò fapefsimoci mutare > &: ammendare , come bene 
ad elTempio.d’ogn*uno dclìderaua il buon Profeta , che come otrimo 
penitente piangendo la infinita miferia dello Rato , nel quale ci ha po 
fto il peccato , chiede ì: Dio mercè , & perche piu facilmente ei lo co- 
tnooua : gli dice , che gii è tutto infermo , pieno di fuperbia, d'odio, 

& d’ira , d'auaritia , & di lulTurìa ; perche gli par'ue che fòlle ben ra- 
gione dire . 7\(pn efl fanitas in carne tnea . La qual cofa confermando 
iiaia dille , che non c’era piu nulla di buono , À: chi c mai colui li cie- 
co , che non lo uegga , 8c chiaramente feorga ? Chi mai potrebbe rae I/ài, f 7 
conuFc le miferìe , & le infermità ; nelle quali fi tnioua l'bUomo per 
il peccato ? Ahimè , che'lc fono pur tante » che gliè impofsibile po^ 
terle raccontare . Ma per raccontarle meglio il Santo I^ofetat dille Cen.S, 
ebd la fua carne era tutta inferma , & fenza ben nelTuno V* £ la ferir* 
tura diéc che il peccato mclTc il mondo in lì grande fcompiglio ; Scl9, 
guaRò di forte ; chenoQ iii ritnafe nulla di buono ; Perche e* fiipuq 
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<lirc , & da doucro che .. 2y(pn ejl fii/iitas. in fmcìr£ tuei 

& ìiòn-ejl pax ofiibus meis . Poi che glfè corrotto ogni buono , d: rc- 
ligiofo uiuetc,óc la carne nodra in fc medelìma c difurdinatirsin)a>& 
Ihuomo tutio picnodi confulìonc,la quale (ccrtanicnte)c pure dgran 
t!e , che non ha in fc parte , che faccia il fuo ufficio . . Pertiche non 
ha'marauiglia , che per giudo giudicio di Dio , e’ ci conuenga {cnti» 
■fe lo fdcgno , l’ira c’i fuo furore , da che come fuoi nimici , ei ci raa- 
Jodiflè, l'intelletto ; la uolontà : le fatiche , i fudori , qualunque al- 
-tra nodraoperationc : di maniera che l’huomo ; c alfe uoltc fi confu- 
Rem. 7 . : che mi pare rideflà confufionc . Pagqlo dille che in lui non era 

bene nell'uno ; che la concupilcenza fua era tale , che la gli perfuadc- 
ua, &: guidaua à douerc in tutto feguire que' fuoi uani , Se difurdiog 
.<^1 .r/ 7) li dclklcri) à quali tutto fi da in preda l’huomo carna,Ie ^ Se fenfitiuo . 

. rPercio credo io chc'l fante ApollolbdicclTc i che gli era uenduto , Se 
feitofcruo del peccatorcomc quegli, ilquale uedendo, chcgl’affi:tti no 
Ari carnali , prenderò in noi fi. fatto il potere , che non fapeua homai 
piu che fi fare ; che noi diamo fi male : che gli è da noi nmodo (uera- 
knente , Se sbandito qualunque bene . Et non tfl fanitas in carne tuta, 
O'/clici, & beate quciranimc , cheli xicpnofcono inferme , &im- 
potenti: che conofccndo quanto è- grandcil fuo bifognp fene uanno 
a Dio con diuotamcntc , & fi gli dicono . Signore pon incnte^ & co 9 
fiderà di gratia non li nodri peccati ; ma la tua bontà , & la debolo- 
za nodra, la quale c fi grande che da doucro . eji fanitasin carnè 

noftra , Noi fappiamo che la natura nodra c fi rea : che andando in4> 
nanzi al peccato , bifognò chcfcguidcla morte . Impcrò^con alta. Se 
infinita ragione dcU’alia fua fapienza trouata dallo incdimabilcamore^ 
che eternamente ci porta Giesv Curi sto, Dio Se buomo 
guadagnandoci l’una , & l'altra falutc , uolcde , Se pigliade ogni colà 
fopradi te . Laonde grauuicnc > che Santo Agodino , Chrilodonip^ 
& molti altri , aficrmono chc’l Profeta fauelli bora io pierfona di 
Christo, ilquale patendo la uendetta , l’ira , e’I giudo furore di 
. f . contra nodri peccati ; come colui ebe la fi fentiua adodo tutta, di- 
ccua efi farùtas in carne mea & non efl pax ofithus meis s d /àcte 

peccatonm meornm . l quali ei fi prefe tutti fopra le fue ffialle : in rao. 
do che fc non ce n’hauede arrecato la medicina: non faremmo mai 
Rati rifanati . Per il che fu ben bifogno , che dal ciclo ucnide quel 
gran medico : che tonto defiderato , Se afpettarooo que’ nodri antichi 
padri ; accioche ci rifknadc tutte le nodic piaghe j le quali uerarocn- 

(cerano 
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te-trano tutte tlirperatc . Come ben diflìc la fapìcnza > che erba , ufi Sap,6, 
impiaftro alcuno le piiotc mai guarire. Però che ehi haurebbe 
•guarito quella grati frenclìa , che ’ci andaua pct il capo di noi medcH- 
’ini : Se Dio non ci hauede dato quel gran medico , che con l'humiirà 
<iia haucflc rifanacu que’ noftri fu'perbi , de orgogliofi capi ? Come po 
teuamo noi guarire ;iè*lD Dìo perii Tuo di uin ucrbo, non ci ha- 
uede fatto conofeere tutte le nodre grani infermità ì le quali ibnoptic 
•tante ; che le non fi podòno raccontare ì Se noi guardiamo al capo: 

Joci moftra il Profeta; &la fpenenza ancoce l’infegna , come egli fi 
-ftia , quando dice T^n eft fanitas ih carne mea . Et delle fpirituali 
dmigliantemente T^n eft pax ofitbus tneis . Come faremmo noi gua 
tiri della grati febbre acH'ira > ò dell'odio in tedi no di cui taihora fu- 
tnano'i cuori noftri; fecon il riobàrbaro della pace , C h r i s t o >' 
non ci hauede riconciliato col p.idfc ; & di cotale riconriliatione, non 
riempiede, de toccaire Idd i o li nodri petti, empi), & crudeli} 

Come faremmo noi liberati da quella inuidia maledetta ; che l’uno 
dcH'altroio coi generò il peccato: fe non ci hauede lauato gl’occhi , 
con làcqua del fuo diuino amore ? Come fi fan^bbero mai fatiati que' 
nodri difordin?tiappctiti , ò,quclla nodraicteiutdinguibUe ; SeDip Eccl.^, 
Don ci hauede unto con folio della limofina V che (pure)" ha forza diDan.^. 
cancellare li ‘nodri peccati ; à quali ella refide? Indi didc -il buon lire, ii* 
G I B s V , chcogn’uno attcndede alla hmofina : che purgarebbe tue 
le le cofe . ' Come fi farebbero fpente le ardenti fiamme della ludliria 
(à cui noi fiam fi facili , de inclinati) fe con Tinfrigidante della conti- 
nenza non e» hauede unto le reni ludiiriofc , de calde ? O' non fare- 
mo noi fempre dati nimici di Dio ; fe non d hauede modrato lo eder 
ciuo delle buone opere , edere uero , de ottimo rimedio contea li ac- 
cidiofi nodti pcniìeri ; de la uana nodra temerità ; in cui non è bene 
alcuno ? eft fanitas in carne mea : & non eft pax oftibusmeis : d f» 
eie peccatorum meorum . Ma ogn’uno ollèrui , che io non uorrci che 
noi haucfsimo tanto l'occbio alla debolezza nodra : che noi ci hauefsi- 
moà sbigociirc ,& à cadere, nello abidò della diipcrationc . Però , v , ,^ jt 
chefe bendi mal nodro è grande . Nicntcdimenogli è affai maggio- 
re , anzi l’auanza infinitamente il rimedio , & la medicina che per 
Christo ci da Io dio, contea tutte le nodrc infermità qual 
«gli tutte rifana , de neduno potrebbe dir mai labundanza delle modi 
cine , che Ionio ci da contra nodn peccati ; Et ogn’uno l’odcrui 
Il timore per cagliare la contritione pcc mordere , la dtfcufsionc delle 

L j) . 
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.0 / Tue propie cofeienze per uircù actrattiue , per aggregatiue j rcramiq*i^ 

donc della uica : per Iblutiue j la corapuntionc de cuori ; óc la com- 
paTsione del profstimo ; per cfpulHue , Se cuacuaciue . La confefsione 
àDio de* Tuoi peccati ; Scia uocale ò auricolare poi al làccrdotc ; di- 
nanzi à cui noi debbiamo feoprire tutti li nodri mali , & coniefsione 
bene minutamente tut^e le infermità nollre » Se dire col Santo Prole- 
, ta , che non è piu in noi ben nelTuno . T^n eji farùtas in carne mea . 
li coreo c fubbictto alla morte. Se à mille anzi à infinite altre pafsioni. 
li fenlo è tutto pieno di uatu follazzidi allctti Ibno diTordinaUtdominaù 
Se fignoreggiati dalle concupifccnac. Lo intelletto c cieco,* la uolontà è 
ignorante, la memoria è debile i il ccruello è inquieto j Icllimatiua 
c guada , & l imaginatiua è coirotu , & la ignoranza c grande , poi 
che'peccati nodri hanno ottenebrato tutto U lume di ragione , comt 
loci modra il buon Profeu, che dice . „ 

Quoniam iniqiiitaccs ine? y, fupcrgreflc' funt 
capuc meum : & fìcut onus graue , 

' grauat?funtfupcr me . ' > 

'l' ^ CHE NON E' STATO NESSVNO PIV MISERO^ 
\ & infelice i che quando Chuomo ft lafcia fignote^iarc dal ^ 

peccato^ Capitolo quarto ^ 

O M A 1 Q_V X PIA BEN FACZLBAJ>OGNt 
uno uedere , chente Ila lo dato mifero , Se infchee del 
l’huomo, quando che lì lafcia reggere dal peccato , il 
quale quando (pure) una uolta piglia il dominio fopra 
di noi ( per lo ben di me ) che ci (òpra fa di forte che d 
«accendono que* nodri carnali ardori, che forgan fu fi, che fi dedano 
in noi que*dilbrdinati affetti , & le tenebre dclli errori . S'inalzanot 
fu le ne bbic della ignoranza : radicano le femen ti de peccati crefee l’ia 
clinadone al male : s’augmenta > & fa maggiore al bene la difficultà : 
òcomelodifiè bene il fanto Apodolo i Che quando noierauamo 
fubbictti alla carne , deche ci lafciauamo guidare dalle concupifeen- 
ze > da uani , Se difordinati appetiti ; che le pafsioni : gl amori , & le 
aficttioni inique del peccato : erano quelle che àfuo piacere , guidai-* 
nano , & moucano tutti li nodri corpi , i quali i O' miferiainfinita : 
pare che piu nouferuino ad altroché alla morte? Fined'ògoi nodro 
male , il quale quando (pure) c uenuto alla fua perfettione , che oltre: 

n’apporu » 
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^'apporta'» che U'ilanDaaone ì Indi fi de c^Ii credere guanto cara 
.mence ci ammoniice » non gli lafciano pigliare dominio fopra di noi: 
che non è mai brutcezaa, ne melcracezza alcuna: à cui ci non ci condu- 
ca. Etd’ondc fi deè egli credere che noi fiam ucnuci fi amatori di noe r \ 
ftcrsi,& fi grandi fprczzatori di Dio.*rc non perche gli habbiarao con- 
ceduto ogni potere ì Ahi me jche gl’occhi del grande I d d i o « gran 
pezzo fa , non uiddero mai altro che le Icelcracezze nofirc i Le quali 
ibno-adcfib.di^ modo crefiiuie , che le ci (opra fanno . Q^ndi le cru- 
deli bcftcmmie,i’inuidie , gl’odij inteftini , gl'homicidi , le libidini 
infàtiabili , & lulTurie fuora di mifura . Le quali hanno homai ripie. 
no di lezzo tutto quanto il mondo . Et iniquitatet nofire fnpergre/Je 
funt capta nafiruM • Di modo che non furono fi grandi gl'abifsi delle 
profonde acque : quanto fon crefeiuti li nofiri peccaci: ched’ogni re- 
mifsionc hanno di già paiTaco'l fegno , fi quello che è peggio ce ne 
gloriamo . Che fiato adunque rnilero , Si infelice fi de e^i credere 
che fia (homai) il nofiru; poi che’ peccati , Se le fceleracezze nofire> fo 
no fi crefciuce , che alla fine> noi habbiamo apofiatato,& uoltato le 
{palle à Dio } fenza pur fare un’iou della Tua Tanta legge ì che 
Chaos ueramente ? ò cheorrore > deche inferno di uitij èhoggicuc^ 
ta la uita nofira : i quali homai hanno accecato la ragione , poruerci^ 
colauolontà> &leconcupifcenzc i uan penfieri e difordinati affecu» 
han {buuercico il nofiro cuore i La carne ha guafio il fenfo ; Si ogni 
cofa è fbtcofbpra . Di modo, che cerchi. Se ricerchi ognuno à Tuo pia 
cere , che in noi non è nulla di buono . €t iniquitates mcA fupergrefi- 
fi funt caput meum , Q^fie m’hanno fatto preda del dimonio, c ni- 
mico di Dio t Se d’ogni bene . Qjtomam iniquitates me a fupergrejje, 
funt caput meum . La carne fignoreggia , Se commanda allo (pirico : 

& il fcnfoalla ragione . La fuperbia rigonfia : l’ira ci-trafigge , l’inui-; 
dia ci confuma > la luiTuria ci peruerte le fentimenta ; Tanarìcia ci (li- 
mola » c i uant timori ci tocmencono . Dunque come potrern noi ne- 
gare con ueniìi.Chc.lniquitatesm^re non fupergreffe fint caput nofiru i 
Et non fol quello ma che ancora . Sicut onusgraue granate funt , fum. ^ 

per nos . Il fenfo è reprobo : E la ragione è dorrà , & c’ingannia- 
mo . Perche fc l’intelletto è cieco ; Se fiupido : fe’l difeorfo è fallace; 
le la deliberacioneè imprudente > fe’l giudicio è fàlfo . Se li afiètti (b 
no difordinati , Se firani le arcioni irfique,ropre peruerfe : Se habbia 
mo il cuoce diuifb in mille parti ; come potrern noi dire che le non 
fieno tutte cofe grani } €t fìcut onus girane granate funt . Et Io fiato 
noa fia mai roifccabilc 2 O' miferi > Se infoici noi , che ci fiam mef^ 


s6 b ì s6ò in ‘Si ? 

' ' ‘ fi,* fótte à fi gRHie fotfia > ^Colile lonegarem nei lìtAietuIoifi gra'tft 

pefo , che cotanto ci gratìà*la tefefenza > chc-fitinprc ci pugne , Se fti- 
niola? Miferi noi che habbiam quel Uerrne thè non tnuor mal',* che 
7. Icmprcci conuicne temere ? Ben diflc Pagòlo chefi-fentiua un'altra 
•legge un pefo fi grauc che nói potcua fuggire . Comonon fu ueramen 
te quella un graue , & infopportabil pefo? Pofeia- che la gettò per 
'terra tutta la fiumana natura . Se adunque l’c per tetra , ^ofoprafat- 
"ta dal pefo : fia chiaro ì uedere , che forgcrc , ne da per fc leuarfi 
può ncfluno; da coli graue foma , Però che il pefo qual noi hab*- 
biam difopra : ci foprata, di -modo : che da per noi -non-ccne pofi. 

, . fiam leuare , che peccando noi ci fi indebolirono fi le forze , che noi 

^on ci pofsiamo ricuperare que’ beni ; de quali peccando , 5 c uolran^ 
do noi le fpallc à fua altezza : fummo ptlui per il pectato , ifquale ci 
cererebbe di forte à terrafehe fenza la Dio gradai noi non ci pofsiam 
leuarda quelli , ò pure flar guari , che non caggiamoin dc'gl’altri 
toia piu graui , fc Dio non ci aiuta . Ma ogn’uno oflerui (come di già 
s’è detto) che non però è di bifognochcl’huomo fempre pecchi po- 
lendo noi reflarc dalle catrìue operationi , f^nza altra fpcciale grada, 
& fuggire hur quelli , & fiora queli’altro peccato . Mafe I d n r<* 
non laci lieua, glie impofsibile , che con fi grauc ■ pefo adofiò > gli 
pofsiam fuggire tutti ; ò quanto gran bene farebb’cgli che noi acteiW 
dcfsiroo un poco à coli fatte cofe ? Et d’onde fi dé egli credere , cho 
preceda il nianifcflo difpregio di Dio,fcnon perche non ci accorgiamo 
del graue * ne dello infopportabilc pefo , & duro giogo , che noi poo 
damo fopra le noflrc fpallc ? Ben pare che ci diletti ; & fia fuauc : poi 
che da una lunga confuctudine , & da un momcntano , & fubitot 
piacere ; noi fempre piu fiamo nel far male oflinad , & duri : Mai 
chi ritorna in fe medelimo : coiifefla , che non ci O la piu grauc cofa: 

• ne la piu dura . Ah miferi noi , che non ci accorgiamo , che • 
andiam fempre di male in peggio ? accrefccndo peccato 
fopra peccato ; fcclcratczza fopra fcelcratczza : brut- 
tezza , fopra bruttezza t errore fopra errore , . j. 

r- & colpa fopra colpa . Et la concupifccn- . ' • » 

za, diuenta fempre maggiore.- O'co ' ,t • 

c.. me bene lo ci mollra il buon -• u 'i-yi 

1-** i Profeta , mentre, che coli - *■ ’ 

leggiadramente fc- . ; ili.Mti 

^ guendo il dolce luo cantare dice in quella guifa? * r, 

• • . - ' i *■ Putruerunt»^ -♦ 
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‘ Putrurrunt , & coFrupte i'pnc cicatriccs mc^ : ‘ » 

■’ ‘acacie infi picntie mee . 

i, ,]• ' ' « j A- ^ • • * 

CHE t’HVO'MO ILX 2 JVALE NON E' BENE AC- 
- " fórt b 't& aìttiedmto preflo cfide in di metti piccati ; netfuali / d o i o ‘ 

’ 'lo tflfcid per maniere faa pena . Capitolo quinto, : 

[.1 £ V ASX $v la concvpzscenza; 
ddloolì li difordinaci aHctti , Oc continouamentc li 
uanno cinouaado le nodrc piaghe . Perciò che la eoa 
capiifcnza» &c ogni noftro humano afictto : fanno 

gran ftucto , per il peccato \ il quale fe alle upltc s atn 

murza per la, pcaiceqza-, nientedimeno le delctudoni, e' piaceri cac 
nali, ne quajinoid gettiamoli ci allcttono, & lì fattamente ci accicco« 
no \ chelacicca> & difoedinau uolontànollra: Ifracu ratamente , ci ‘ 
uifommergedi Ipcteiche racconlente ad ogni bruttezza; & macebiq 
di peccato : pofcia^che per unacattiualu^cdioneirhuomo è pcrcof- 
fo > & agitato d4 infiniti brutti penlìcri , de uane iàncalìe , che gli uai^ 
90 per il capo, . jLe quali (come bene QÌleri,iu San Gregorio) uenute j; 
chcle.rono à effetto : putonofì nel diuinaó]fpetto t che le ci uietono 
& probibifcQi)o da fui ogni ingrcilb . Pet quello diceua Ino i q 
per Bàia che noicilaualsimo ,.& rimouersimo da ogni uano , &c catti<r 
«lopenlìero: chcfcli peccati fodero piu rofsl^ che lo fcarlatto : e’dù 
Denteranno piu bianchi , che pura , & biancalana . felici noi s’ac 
tendersimo à coli fatte cofe . Vi chiamai (dille 1 o n i 0} & mi facelle 
xefidcoza . 11 perche non da gran maraoiglià > che una jtltra uolta ri- 
pullularsino fu le reliquie del peccato « perche le face/fcro qualche fruì 
to per la morte , che chi non e bene accorto , 6c auucduto ; di nuouo 
il fente rinouarc le piaghe j ch^ ci fanno infermi , & nimici del gran^ 
de 1 o o I o . Onde olferuarà ogn’uno ^ che Inoro (bene albo- 
ra^ per npdra maggiore pena : permette , & ci lafcia cadere m di mol 
ti peccati , & mortali , ancora . La onde gli auuiene , che 1 huomo 
fenta di molte intedine battaglie . Pecó^ebe adrdb lo dimoia l’auari- 
da ; horarabbruccialalulTuria : quando loconfumarinuidia .'.quan- 
do lo rode la rabbia 1 l’accicca la fuperbia : do fpauenu l’ira, & la giu- 
di tia dello immortale Dio j qual noi ucdrem ucrfàre fopra di noi; Id 
non attendiamo alle piaghe : 6e alle mortai ferite , che non folamcn- 
u hanno ucominciaco à far capo. Ma TutrHerimtt& eorruptefunt. 
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non d diiettlimo j nc amiam piu punto purgare , correggere » ne am- 
mendare t la Ulta noftra cattiua , érfcelcrata . la modo che la inclina 
tioncal male è Tempre maggiore, £ come non putiranno neramente 
tutte le noftrepiaghe , & le noflre operatiooi nel coietto di Dio } de 
del mondo inneme : Te lo intelletto è deco .* & la uolontà è iniqua, & 
tutta (torta.? Quegli è pieno d’errori : quella di cattiui affetti , & di di 
fordinati amori grocchìfon uaghi, anzilafdui , &dishone(li:liorec 
chi (bn lordi alle parole di Dio t 8c predi alle immunditie , le roani 
fon pronte alle rapine , & tarde alle refHtutioni . Li piedi corrono 
al fangue ; & la bocca piu pure che uno audio . Il corpo è fpodo al- 
la libidine l’anima inclinata , Se pronta à nani dcliderij : Se ad 
bgm (otte di peccato . Perche e* fi può ben dire* Se dadouero , che « 
Tutritertmt , & corrMpte funt cicatrices mea . Et habbiamo fatto l’huo 
mo un proftnbolo di lufluria , & Tenrina d'ogm uitio ; abillo ^ anzi 
inferno di peccati: poi che noncòntento di fi inique, & federate 
cofe,grelTcguirce , & fa cicche piu gli piace ? Se non uiuc piu fecondo 
Td o I o , che il chiama , &diceche'fi conuerta , Se ritorni à lui » 
chenongnardera punto al puzzo, neal gran lezzo delle fue mortali 
ferite : ma le gli fanerà ; Se guarrà tutte . La code dilfe l'Apodqlo^ 
Non fai tu mifero. Se nòm^auedi infelice : che la bontà Tua ilnuia ^ 
^10. S. & chiama à penitenza f Comequegli che neramente non attende, ne 
tiorrebbe altro che la falute di tutti : Et nondimeno ò Dio mio,quait 
to ce he facciamo noi beffe ? & per la fciocchezza, & nodra dapucag* 
gine. fprezziamo ogni fua bontà , e cortefìa ? Che merauiglia ha dua 
que che . Tutruermt , ^ corrupte fintcicaìricesnoflre : à fìcie ir^tpin 
tia ncflrs ? Chi non fa che chi i fenza Dio che non può hauere in fe 
cofa , che buona (ìa ? fc la radice è guada : che fìa delfalbero ? Conif 
potrà egli far frtmo,chc buon fiaìO' quanto ueramente fonocrefdu- 
ti li nodri peccatijCome non aede ogn*uno quanto nfoi d damo difed 
(lati, & alienati da Iddio :’&datidin preda al Dimònio, Sé ad 
ogni bruttezza di peccato ? Et perche quedo ? fc non perche pure 
Thuaimo è propiamente pazzo? Onde uoledè I d d lo che (una uo(ta) 
thè ci s’accorgclTe*, della brurtezza nella quale gli conuienCcadeietpoi 
checon infìnitafùà roniqa .* ci fi mette a quelle cofe ^'^quàli egli; gl» 
pianfe con fuo gian dolore . Pfcr cofi fatte còfe affermano li- dottóri p 
c medici periti j che Icrfcadótc (bno molto bene -pctioolofe , E eoi 
ine non dmcntà'i’huomefehìpre peggiore chcrinuoua , ^ aecrefcic di 
cominouo li Tuoi pèccat< ? Puofs’eglitnai trouare iniquità , ó (cctera- 

tezza 
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ratezza alcuna: àcuirhuomo nond conducatquando ches*aIontanA 
da I o D I Oj& lo difprcgia )|Da quelle lì fatte cofe uolendofi guarda 
re il buon Profeta , come uero penitente ; £c quegli ebe banca in 
'^o il peccato ; fi' riuolge à Dio , 8c dicegli . Signore mio . TiUrite 
rttnt , ér eorrupte funt cicatrices me* . Et hannomi di modo confido» 
ebe non è nell'uno piu di me mefehino , ne nelTuno( altrefi } ebe uiua 
con maggiore fuo cordoglio . Però che uedutomi cadere fotto la lo* 
ma del peccato : m’inquieta * & mi conturba fi fattamente j l’horro- 
xc della mia cqfcienza ; de commelsi errori : che piu non portò lb£ftH 
re t ne uiucre in tanre pene . Perciò dee q uì ortcruarc c^n’uno , che 
non ballò al Profctadirc al Signore , che fuoi peccati , tollero grani. 
Ma oltre alla grauezza loro , ci dille , che puriuan fi ; ebe non gli po 
cena piu toffrirc . La qual colà c (s’io non m’inganno) perche uia piu 
facilmente , ci conduccHc 1 o n i o à perdonargli ogni fuo fallo , co- 
me que gli » il quale fperaua > che gli doucrte ad ogni modo perdona- 
re . Pcrciochegli è impofsibilc t che noi ottenghiamo » da lui mai 
ncrtuno perdono « fe non loconfefsian>o fcropre rutto benigno , & fi 
curidicotai perdono, non ce gli gettiamo à piedi fponcndogli quiut 
tutti li fatti nollri : dicendo che la pazzia è fi grande, che un’altra upl 
U le nollre piaghe hanno dato fuora . Di maniera , che noi fiamo fi 
inquieu , & conturbati , che non c piu pofsibilc , uiucrci in coll fatto 
modo , che il peto è fi grane , che c’è adollo , che non lo ci polsiatn 
Icuarc , che bomai gli ci fiamo piegati , Se caduti tocco, come ocn mp 
fba il Profera , che dice . ; 

Miferfadusfum : Se curuatus fum,usqj in finemt 
tota die contriftatus ingrediebar . 

CHE SENZA IDDIO NON SI PVO SENTIRE 



atomo buono eorrfbrto . Capitolo fefio . '■ 
Om& e' boli signor mio mai 


|: I 

POSSI- 


bile fendre piacere , & bauere alcun contorto lenza té^ 
che fei ogni nollro bene ì Chi non là che la bcatitudt^ 
nc , & felicità nollra è cflcrc unid nitri ceco >' Et d’oh 
deincomiociaro le miferie, nelle quali poi ci crouiamp 
tnfino à gola , che dalla diuifionc che noi facemmo ceco ; non cono- 
iccndo che tu (pur) ceri quello araorcuolc , & benigno padre, cli|: 
per fua grana ci difende da ogni male I Ah quanto Io fpcnmcn taro^ 

M 
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•di già qilc’ noft’ff|>riinii progenitori ? Chcihgànnan JaHt^^e fùlTni 
^hc del dimonk) , di felici , fi fecero in felidi : d itntnortali \ mortali; 
3®r d'incorruttibili : tutti pieni d’ogni mifcria > tanto che ò Dio miò 
^morulepàiono ul*hora alli huomini piu fclià : gl’animali della ter^ 
«a : pol che la natura , Se Dio del tutto lattore , ha fi bene lóro próUeS- 
duro d’ogni cofa necefiaria i & ha fi bene loro infeghato 5 che non è 
'tnaefiroche ui polTa aggiugnere , & nondimeno (Dio mio) I buomoè 
-femprc pieno di mifcric , & à fatica , che con infiniti fuoi fiidori : d 
-truoua cufa V con cui ci fi nutrica, & pafee . Della cui mifera uità 
^oiv punto ignorante il buòn Profeta \ aipirando alia eterna beatito* 
dihd i & felicità perfetn : di cui gli fouueniua : con infinito fuo dò^ 
•lorc, rifguardando Iodio, humilmcnte fc gli riuolge. Se dice 
Signore è ben ragione , che cflendo io tua creatura / adeflòcheio ri- 
conofeo tanta mia miferia : in cui per il mio poco ceruellu , mi fonò 
condotto, che tu mi porga il tuoaiuto , & mi rifguardi con l’occhiò 
della tua pietà . Però che , fe bene iO fono tutto infermo : nientc- 
dimoao io bramo , & appetifeo grandemente leuarmi da fi gran mife^ 
'eia : da cui tonni ferì za te non poflù per la grauezza del peccato in cui 
_mi truono , che . Mt/er fuBus fum j & conturbatus firn , upjue in fi. 
firn . Et in tal modo : con l’animo depreflb : che la uolontà , & l'in- 
'telletto mio , non fblamcnte non fi fanno piu Icuare à uolere , oc af^ 
•pirare ài fine , da cui l'btbbcro principio , ma non poflb fenza te fen- 
*tire alcuno confòrto : che la noloncà è/lorta , lo intelletto è creco * li 
affetti fono difordinati ; & le forze fon deboli . Et tota die contriflatns 
ingrediebar Dolgumt , Se piango continouamente le mie mifene ; 

mene' con tri fio, fiche altro non cil mio ciborchc lagrime, fofpiri,^ 
piànti , co quali io mi nutrico, & pafco,6c gli prefento dinanzi all’al- 
j|czra tua i , la quale io fiipplico,& prego che mi rifguardi con rocchio 
della Aia pietà ; m’illumini la mente , & l’intelletto , m’ordini i defi« 
dcrij purghimi li affetti , Se m’adrizi la uolontà . Et faccia che rico* 
*n<^fcendo ^em^ré) la'mia miferia,io ti confefsi , & adori uero Dio,& 
tempre t’ami come mio benigno. Se amorcuolc padre,chc non (prez- 
za le preci , ne l’humili orationi de fuoi diuon ; ma ticeue, &abbra£ 
eia ogn’tino molto cortefemente . La onde , qui bene ofièrua San 
^Gregorio, & dice chiunque brama, ò afpira a que* dolci ripofi della 
eterna ulta': conofeiuta homai la grandezza delle fue miferie rutto ha 
milc , Se diiioto à Dio dica di fi fatte parole . 'hdifer ^us fumi& con 
SttrhatHs . , Et* tale fonodiuenmtò per la mia fciDcchezzar che io mi 
"" fono 
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txfOQ dircddato’dalli tua bontà; Se ho pollo tutto il raio^cuorc,!» ui^ 
àfTctci , e m iti peunèri al mondo , Se alla carne . Nelle* cur opre-j jo 
fui di già fi diligente , che non fu mai cofa, che io per lei non mimec 
fcflc à taro . Ma perche {Signor mio caro) ti piacque richiamarmi' Jl 
*tc .* IO conobbi la miferia mia . Et mi crebbe fi fatto il dolore , che 
Tota die contriflatus ingrediebar . Perche come uolo degni uittù ; & 
bieno di uitij : timido , Se paurofo » mi ti getto à piedi , òc prego hab 
tiadi me pietà . Conofei , & uedi quanto e grande la mia miferia per 
cui piango ,& fofpiro ad ogn’hora. Contriflatus mgredior . Non 
perche io mi difperi : ma perche lafciando le di già pafiate cofe : io 
mi rìduebi alla emendatione » dcconettione della mia uìta , per fare 
nelle uirtù q^ualche gran frutto . Onde piangendo li miei commefsi 
errori Tento li fatto il dolore,che io non truouoluogo.fr rara d/e contri 
flatus ingredtor. Conduco, Se finifeo i giorni miei in continone lagrir 
me . Per la qual cofa chi potrebbe hor qui negare , di non conofire- 
re un cuore tutto humile , Se dinoto ? telice , Se beato Profèu : 
che con fi fatte lagrime uincefic l’ira , Se fermafte il furore del grande 
Iddio: in cflreraa , & infinita pietà i Efempiodi chi brama , Se 
appcrifee , che Iddio muti, & homai conueru l’ira che giufiaraen 
te tiene contea di noi , perii nofiri peccati ; in efprcfla pietà , Se mi» 

> firricordia . Perche io credo , che per cotal cagione Sant’Am- : 

bruogio dicefie ,‘chc Iddio haurebbe fapùto mutare j 
~ . fentenza pure che ammendare , & correggere noi fiu 

pefsimo la uita nollra , & que’ peccati , che ci <. r 
: feparano,&difunifconoda Iddio. Per u .,4 

> che gli è di mefiieri ce gli riuoltiamo 

diuoum en te, & gli diciamo , 
vdu w..': . che non entri à giudicar- 
j j - - ; ne che fe noi ci uot 

.rsi.: 4,:. remo giullifi- v 

care il • ' ; 

cuor nollro , che è tutto pieno < 

. . ; - - diuani defiderij , ci ri- 
% prenderà : come 

ben mofirail "i’.: 

■rdi-v li jv Profeta, *' '•u*! 

che feguendo dice . ^ 


d- 






.il. 


.. -r. 

... iriaci.’tjv./. 
j -iq C.A f.vl 
; i?ivJÌdvA’l> 

iiU.'t lui 
■i 4 ’dinuiJ 


■V 


iU 


' t !.. 


iV. - 






o l U 

' 

a • . ' . 

O.VX ufl 4 «a. . a *9 


M i) 






%» D I S C O R S I 

Quoniam lumbi mci implcri fum illufionibus & 

non eft fànitas in carne mca . 

CHE IL PECCATO NON CI ARRECA MAI 
altro che infumi » uetgogna , & dolore eterno . Capitolo fetthno . 

O 1 SIAM SI PIENI DI PECCATI OiCÌ. 
il Profeu j che fc Ci ua difeorrendu : trouaremo , che 
non è bruttezza , ne peccato alcuno , nel quale noì 
non ci fiamo (come li dice^ inlino à gl’occhi . Onde 
ogn’uno oilerui . Se ci c forte , ò fpecic nclTuna di 
julluru , di hbidinc j d’auoritiaodi qualunque altro peccato , di cui 
j}oi non (iamo molto bene imbrattati ì Gafeuno pure difeorra à fuQ 
piacere , che conofeerà quanto che ancor noi pofsiam dire di cotal pa 
role . (luoniam lumbi mei impleti fitnt illufiombus . Che fìnc , & qual 
^ frutto è il nodroi Poi che noi habbiam feguito tutte le uane fpcran- 
Jlpm.tf. ac nuftre adempiuto il delire folle ; Pagolo dille che frutto adef. 
io hauetc di ciò che homat ui ucrgognate } Certamente che non c co^ 
ia nelTuna « che piu ci auilifca > n apporti maggior ucrgogna « & piu 
d getti per terra : che il peccato , che ci toglie riutellctto « d lega la 
ragione « & d fa Amili alle belUe » egli par bene che d apporti piacere 
& diletto : ma chi ufa punto come gli s'appartiene la ragione; s’auc> 
de che quelle cofe j le quali paiono j che ci dilettino > & dicno piace 
re; Ibno tutti fogni > inganni , & uanità « &allafine , non n’arreca 
ilo altro che infàmia > & eterno dolore j che frutto , &che piacere 
hebbe il pouero Re Dauit , per hauere diaciuto con Berfabe moglie 
d’Yria ì altro che uergogna , Se dolor grande , & uno continouu ri- 
p^fg,l6 mordiinento della fua cofaenzajda che Iddio lo punì,& fece che Ablà 
lojifuo propio Aglio : cooofcelTe « & dishonellamcntepcrilconlìglio 
d'Achitofel lì diaccile con tutte le fue concubine ? Senza alcuno ri* 
{petto di padre } ò di regale maclU } La quale confulìone » & uer* 
gpgnofolcorno^lUmò tanto il Re Dauit; Se ne fenrì lì fatto il dolore» 
che in lui non A ucdeua piu fegno neduno di regale maedà . Perche 
humiliatoA dinanzi à Dio > gli dille in coA fatto modo . fluoniam 
lumbi mei impleti funt illHOonibus , Et confcllaua che giulbmcntc I o- 
Z> I o ThauclTchumiliato , come quegli , che s’era infuperbito della 
grandezza» che gli hauca dato Iddio: feguendoi gioucnili furori, 
& sfrenati « Se lafdui fuoi appcùci ; ne quali uooandoA alla Ane tutto 

coniufo; 
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conrafo : ritornando con la ragione à Dio : s’accorfc che Tuoi lombi ; 
l'anima fua ('fecondo la glofa^ , & quelle parti per le quali noi ci di- 
lettiamo , òc piglum piacere di quelle cofe che fuoradi Dio defideria- 
ruu, non fono altroché illulìonit inganni > Se ombre di ucri piaceri. 
Le qual cofe aH'huomo fon tutte fomma raiferia , poi che per i uaa 
piaceri > lì lafdano quelli che ci fan beati . Quindi auuiene > che co- 
nofccndu quedo il buon Profeta . dice che gli era mifero > Se infelice 
Se che grande è il fuo dolore . Però che lo inganna il cieco mondq> 
Tacciccail peccato ; lofeduce la concupifeenza , Se lofouuertono le 
nane fperanze, onde ci fi pone riucrcnteroente dinanzi a Dio , & fi gli 
dice } che fuoi lombi fono tutti pieni d’inganni * di uani piaceri di fai 
fe fpcranze d’ombre* Se di bugie . Stnon fanitas in carne mea. Le 
milcrie noftre fono homai tante , che non è ncifuno , cheprouando- 
le tutte non le fappia > che quando non ci folle mai altro * che la pron 
rezza * che noi habbiaroo nell’ofla radicata al male ci douria badare » 
che pure fi uede che noi non polsiam dire* una Aue maria ò ueramen 
ce un Pater noder * che d uanno per il capo mille penfier uani . Pa- 
galo quando uolle modrare che noi non haueuamo nulla di buono 
^dc * che fapeuache nella fua carne * non era ben nefiuno . Di ma- 
niera * che bene fpefib l’huomo fa do che egli non uorrebbe;anzi do 
che gii ha in odio : poi che le pafsioni * & la concupifeenza nodra è fi 
grande * che la ci fouuerte la ragione * difordina rutu la uolontà : 
mette in fcompiglio * & fa confufìone in tutte le cofe . Indi li carna* 
li adetti * li uari)*& di uerfi mouimenti di lufiuria* gfimmondi * óe 
fporchi penfieri* che ci tormentono fi che con infinita nodra moie- 
dia fi fente * fi fperimcnu * & pruoua : con uerità * che 7{pn ^ fani- 
tas in come nqflra , Et non pofsiamo condurre nulla à perfettione . . 
Ma ne fiamo fi lontani * che noi fiam pronti * Se fiicili ad t^ni male » 
de ueramence che’l fatto nodruò una gran mi{eria*ondediire San 
Cregorio . Di grana ogn’uno uegga quanto Ihuomo ò 
pazzo * che gl’ufa male quello che utilmente po- 
« crebbe ufare : che pure non è in noi parte alcu- 
ni . na * che non fer ua al peccato : ne da douc- -‘r 

co fi uedde mai la maggiore feorrettio 
k eie . Perche riuoltarofi humil 

menre ì. Dio il buon Pro- ^ 

' feta:gli ua coli àpo 

co à poco* . . - 

~ • manifedando il fuo dolore ^ Se dice* 
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iAiflidus fum : & hiuniliatus fum nimis : ru- 
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' ‘ giebam, à gemitu cordis mci . ^ 

CHE NON E' ALL’HVOMO LA PEGGIOR COSA 
che non fare ftima , ma rider/i de fuoi peccati . Capitolo ottano , 

|A si patto parlare PVO CONOSCER! 
ogn'uno . La.tnifexia , & Io infelice (lato , nei quale 
fi truoua il CICCO mondo , che non folaracnte non pian 
ge » ^ non s’afHigge punto del Tuo peccato .* ma p^ 

gio c che fc ne ride , firatia ogn’uno , & fé ne uancaa 

>comc fc facellc fempre de piu famofi , & Eroici atti , che mai furono 
sfatti al mondo da qualunque famofo , &illufire buoroo , che di fanti 
• tà , di bontà , di fapienza , di fama^ & di uirtù : paflàlTc il fegno ; per 
'lequali gfLauefie ridotto chiunque haueife errato, & confolato ogn'u- 
jìo che folfc (lato afflitto , O' felici , & beati noi : fc pure una fui uol- 
"' y - .ta ci ricordafsimo che habbiamo à comparire dinanzi à quel feuero 
•giudice innanzi al cui cofpetto , ciaccufcranno le propie cofidenzer 
da douc s'udiranno pianti , & infiniti fofpiri s’afcoltaranno le Arida f 
- & i lamenti , de temeranno , & arrofiiranno tutu per cAreraa uergo 
< gna , Se orrore de loro peccati ; de quali non può ciAcre all huomo; la 
peggior cofa , che ridencne , Se non ne fare nefiuna Aima . La onde 
Hier, 1 . ieremia nello fpirito del Signore , uedendo quanto era nocino abandp 
n«re Iddio difiè . Conofci , ò Ifrael , & auuediti quanto è grane 
ihauere lafciato Iddi o, non hauere di fua altezza alcun timore, 8c 
•fàrfi befic d’ogni fuo peccato . Però il buon Profeta , che di ciò fcnd* 
’ua grandifsimo dolore , dillè > .Affli^us fum , & humiUatus fum nimis, 
£t come non piangerem noi : Se non ci dorremo d’ogni perduto tem 
po , poi che lenza riucrenza , dediuotione alcuna ci fuggiamo ,'de 
uia piu dal ciclo ci alontaniamo : & come pigri. Se negligenti ci cien\ 
piarne tutti di mille brutti peccati , & di falfe , &di peAifcrc dottri>. 
ne de maligni hòretici ì Come non griderem noi infino al cjclo , po^ 
che habbiamo perduto l'ufo di ragione , de habbiamo perduto. Se 
rottoli capo d’ogni buona opra ? iAffliUus fum , ^ humiUatus funi, 
nmis . Quale maggior cagione ci potrebb’cAcre pcc farci piangere 
Òc (v\'*pirarc , che la -bruttezza de noAri peccati : Se la noAra rouina !. 
Può ella mai cflèrc maggiore , che ella fi fia 2 -de nondimeno ; neAu- 
no (pure fc n’.iucde, il zelo dell'honore di Dio c perduto : la carità è 
fpeiica , c la religione è mancata . Di modochc ogn’uno fi uolti (pure., 
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doitc fi uoglia)* chò noi haurcm fcmprc m q'ucfta oittr ,fdi die piani 
gerc, & foipirare Dio mio immortale piacefie pure alla infiuiu tUa't^i» 
tà>; che daucri penitenti ognuno conofcclTe , lemifccie ^ i\cUe quila 
noi ci ricrouiamo : che conquafiàti dalle trìbulationi : & coofuli da 
•eaàte nollre ucrgogne farìa impofsibilc , che eoo diuotamentenou ct> 
tiiioicarsimo à Dio , Altramente > come non fi cadrà egli , in di mol>» 
te cattiue cogiunoni , & da penfieri à piaceri : da piaceri all’op re » da lacob. I. 
filtri airhabito<> Se. alla confuetudine , dalla confuctudine « alla olU*» 
fiatione> £c<lallaofiinationc finalmente alla difperatione > Se etcrn» 
dannarione ? Che fidè eglicrederechecooducefiecofidirottamenteà- 
piangere il Tanto Profeta : fé non che tofio che fi utdde hauere ofi^fià 
Iddio; cì conobbe hauere fopra di fe fi &tto il pelo , che non po- 
teua eleuare la mente Tua in Dio ? Et quantunque gl’haucfie di fante,' 

<tc buone infpirarioni , delle quali non ci manca Iddio .* nondii 
meno il pefo grande , cheli fentiua adofib : gli pefaua; fiche nota, 
poteua da fe medefimo (pure dclìderarc) non ch’altro cotal bene. Lft 
onde (come bene ofierua San Gregono)grauuiene a che chi non può 
inirare , ne uederela fuperna luce , che per li fuoi graui peccati : eà 
fi diletta , & fi compiace delle ofeure., & fólte tenebre . 
firn . Troppo humUiato , & abballato è colui (dice San Gregorio)cho 
pergiullaiua pena» non folamente non appctifee. Se non fi muouq 
nelle cofe celefii .* ma con difordinato affetto , è tutto nel mondo , \ 

ptefo da carnali’ piaceri : Se da fenfuali affetti . Per il che temendo il 
frofetaTira , e*l furore del grande Iddio. Venuto in cognitionc 
di coli fatte cofe piangendo diroturoente con accefo i Se infiammato 
idefiderio dille , che fentiua un gran dolore , il quale era fi fatto che 
gli uenhiano le lagrime » infino dalle piu intime parti del cuore . Ne 
ni quello fuor di ragione . Perdo che qual maggióre occofione d dcii 
rebbe edere per fare de gl’occhi nodri , di lagrime un uiuo fonte 
che penfarc al mifero , Se infelice dato, in cui d ha podo , òelafciatO 
gl nodro peccato ? Perdò dille Boezio , che è gran cofa , Se troppa 
grati roiferìa; I dlcrc già dato felice . Onde lob à quedo propofito 
* «ide , Piacede egli à Dio che un’altra uolta io uiuelfe ; come quando 
la fila bontà mi rifgoardaua'. Se mi ritcneua fono la fua mano : fottO 
di cui io mi trouaua profpero , Se felice , & il Signore indrìzzaua al- 
- l’horaJa mente mia , lo intelletto mio , & la mia uolontà > la quale 
don hauca fe non de buoni affetri , Se fanti defiderj) . Fuura de quali 
dtrouaDdofi l’huomo potrà egli mai non cadere in ogni gran prccipi* 
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tìo : anzi in un propio abiilò ì & inferno di peccati ? Indi auuiene » 
che’l Tanto Profeta conilderando ii tniferabile (lato , non poteua non 
piangere > & non fofpirare , & dire che gl’era grandemen te , afflitto. 
Se perche ci tnodrafTe meglio il fuo gran dolore , non gli badò dirlo 
coh femplicemcnte , madiffe . I^ugiebamà gctmtucordk met , Di- 
chiarando'che procedeua dall'intimo del cuore « & fe bene (come dice 
Agodino) molti fono che amaramente piangono . Nientedimeno il 
pianger loro, nonderiua, ^ gemitu cor^ . Ma dalla carne ò da 
quelle fue altre pafsioni : onde gl’auuiene , che Iodio non gl’o^ 
de . Ne è merauiglia che non ticeua (t fatte loro lagrime : però <^c » 
le non fono . ^'‘gemitn cordis . Che fe le procedefsino da quello : 
come farebb’egli à non l’udire ì Perciò dide Agodino che ogn’uno fi 
dee n'cordarc.’chi 6c quale egli (I (ìa : che gli òdi raedien àchi (i uuo- 
le unire con Dio , alicnard , & alontanarfì da fe mcdelìmo . Però 
che troppo grande impaccio , ci darebbe quello intorno à cui noid 
trouafsimo occupati . Indi il filolbfo dilTe , che’l di dentro impediiu 
.iejln il di fuora . Però felici, & beati noi (fe pur una uolta) con(ìdera(si> 
mo'lo infelice , & mifero (bto del peccato ; che come potremmo noir 
non attendere ì quello , da cui fu il principio d’ogni nodro bene i à 
quegli à cui noi alla (ine pure debbiamo uenire ì Come non piange? 
remo noi (per la gran doglia) con uiuo fpirito , 8c accefo dedderio 
non bramnremo noi la. gloria , & felicità di quello dato, nel quale 
' noi fummo innanzi al peccato ì Per quedi piangendo il buon Prole» 
cadidc. B^gieham a gemitu cordis mei . Come colui , che non era 
contento d’un femplice, & Icggier dolore (come fanno grippocriti) • 
i quali (perche Chri stoìì chiama) & è neramente la giuditia 
nodra , & lanodra fanridcatione con nitrii loro peccati , Òc quat» 
tro lagrimuccie , che efsi gettono , fi tengono giudi : &c fimti : & fi 
fanno lecite tutte lecofe , con le quali pareggiono alla fantificarione 
del Tanto nome di Dio ; all'amore del profsirau , Se all’honore de pa- 
renti , &de fupcriori ; & fi credono li mefehint , farisfare à gl’odif 
intedini , alle detratrioni , alle ingorde , & edccrabili auariri^, Se ad 
altre loro infinite ribalderie , delle quali fono tutti pieni : coprendo 
le con quattro finte, & falfe loro lagrime . Ma il buon Profeca« 
che pentito s era da douero d’ognì fuo peccato . I^giebat a gmitm 
cordis . Di modo , che padando con efsi i deli , penetra iofino à 
Dio ,& fi gli dice . 


Domine 
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pominc ante te omnc dcfidcrium mcum : & gcmi- 

tus incus à ce non ed abrconditus . 

CHE QVANTO IL DOLORE DE NOSTRI PEC- 
cati è maggiore , noi ci rilemam fempre con piu grande 
" ‘ affetto , eJr carità di Dio . Capitolo nono . 

i 

[ I Q_V 1 PVO VERAMENTE OCn’vNO CO- 

nofcere di qiianu uirtù , & (orza (ìa la mano di Dio « 
quando la ci tocca punto da doucro . Perche coloro • 
che gli fanno ritorno , & fc gli conuertono , con uero 
cuore ; quanto è maggiore il dolore che gl'hanno del- 
la lua odel'a : tanto piu afcende , Se l^ic nel diuino cofpctto fì lieuon 
Tempre con maggiore ardore , & carità , la quale gli adorna (i di tutte 
le uirtù : che la gli fa aborrirei ulti ; , & grandemente hauere in odio 
ogni peccato. Et perche grincominciano à guftare quanto che Id- 
di o è Tempre benigno gl hanuoin lui tutti grappetiti , e’ Tuoi de- 
(ìderi) , i quali egli benedice con tutte le loro operationi , & accciì tut- 
ti ; di diuino amore gli dicono Tempre . Signote ^nte te orme defh- 
derium meum , ér gcmirwi mena à te non efi abfcondimf . T u uedi , (ai, 
&conoTci i cuori nollri ; odi , &riccui le nodre lagrime , in tanto , 
che tutti h umili , & bafsi . per l'animo » e’I delìderio grande che gli 
hanno d’unirfì feco: non (ì (Iruggono , ned confumano per Tinui- 
dia ; non fi accendono per ira , non fi turbano per l'ingiuric , noa 
s'acciecano d’ambitione , ma humili in Te mededmi > non d cu- 
rano di nulla di quedo mondo . O' Telici, Se Tanti dedderij che fon 
quedi . Poi che Tono (Tempre) dinanzi ì Dio : da cui gTottengano ciò 
che Tanno mai dedderare , E chi non fa che tutto il nodro male auuic 
ne , perche noi habbiamo leuato il cuore , Se TafTetto nodro tutto dal 
grande Iddio? Indila Tuperbia ,& l'orgoglio intollerabile , l’ant 
bidone cccefsiua , l’auarirìaindnita ,&la colera ferpendna, che pure 
(ò Dio mio) noi non Tappiam Topportare > che ci da detto nulla, non 
che (atto alcuna cofa : che incontinente non ci accendiam d’ira , Se 
di fdegno immortale , che noi dam Tempre con Tete di Tangiie, Se di 
ncndetta incdinguibile , Che bedemmie diaboliche ? Che sfrenate li- 
bidini , fono hoggi le nodre ? Dio immortale , è egli appetito , & uo 
glia nefTuna difordinara : che noi non ci uogliam cauare ? Anzi ci par 
edere da qual cufa : quando , che noi offendiamo Iddio, Se oc- 
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ftemrnlamo il Tuo nome fanrifsimo . La onde potrem noi dir macche 
noilri aflctrì fien grati , de accetti alla Tua macflà rantifsima ? Pen- 
fiam noi , che non gli uegga ì Gli uede fi ; & gli fono dinanzi . Ma 
ogn’unoolTerui , & fappia , in che modo , perche portino l’ira il fu- 
rore , & la giuda uendettadcl grande Iodio. Mae’ non fisnogfa 
cofi quelli de buoni , che gli fono dinanzi , perche gl’accetti , de ri- 
muneri tutti quanti . Però che Iodio rimunera infino a quc’no- 
ftri buon penficri . A quedi e egli fempre prefcntc , & dice che dite? 
che chiamate ? Elcnza che m uouino troppo le kbbra : gl’afcolu le Io 
f/òd.14. parole , Et perche piangono di cuore : gl’accctta le lagrime , & i 
1 • 1 • loro (bfpiri . Di ciò habbiam noi di molti ciompi , nella frittura) co 

mediMoife , & d’Anna : le lagrime , efoTpiria quali alcefero infino 
al tribunale di Dio , che fi ricordò di rutti loro , & fece ogni fuo uo- 
lere non altramente , chcfacellc delle lagrime del buon Profeta 1 cui 
adetti > non erano altrouc , che in elfo Dio » nella cui bontà gli fperò 
, fi ; che non dubitò non ottenere perdono d’ognifuo fallo , che fapc- 
aanonfi doueregli uedire per altro della fua fpoglia , che per lui . 
(Come ben diffe il Santo Apodolo)chc gli era uenuto per faluarc li pec 
catori , che chi c fàno ; non ha che fare del medico ; cioè per coloro » 
che nonafpiranoad altro , che alla grana fua > i quali diffidati d’ogni 
loro uana giudicia : dicono à Dio . Domine ante te omne defiderinm 
meum : & gemitusmeus , a te non efi abfconditus . Et d’onde crediam 
noi , che Iddio non oda , ma fprezzi le nodrc lagrime « e’ nodri 
fofpiri : fc non perche le non procedono propiamente dal cuore : . ma 
dalla carne, come s’è detto ì Perciò didè San Gregorio , che le non 
apparirebbero mai nel fuo cofpctto, che chi fi duole , & da doucro * 
afpira alle cofe celedi : apre tutto il fuo cuore à Dio , de dice . Domi- 
ne ante te orme defiderium meum . Signore tu fai , & conofei il cuor 
mio : aedi le mie lagrime, c’ mici fofpiri non ti fonoafeodi ; onde tc, 
folamente amando, te folo bramo, de appetifeo : perche amandoci .* 
Non è dubbio nelTuno , che io tutto m’accendo del tuo diuino amore. 
Et ante te (conànmmcmé) omne defiderium meum . Dio immortale pia 
cede (pure alla tua bontà infinita) che cofi direpotedcogn’uno con iie 
rità . Però che io non dubito, cheogn’nno , conofciuto quanto fia 
mifera cofa edere fuora di Dio , che quantunque in un'indante : non 
fi polla falireà un’ottimo grado di perfettione : io fon cerco, chcal- 
anenos’incominciarebbe à ardere di cofi fan co defiderio, che i penfier 
nodri» gl’adctii,c nodri cuori; non fufsino , fe non in Dio . Per^^ 

ciò 
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QÀ (s’io non erro) non parue poco al fanto Profeta (cUciTipio di pecca- ^ 

tori) dire , che gl’haueflc bramato di defiderare le giuftitìcationi del 
Signore > che non e co(a che polla fare afeendere i cuori nodri a dell- 
derare che fieno à Dio palefi , che l’accorgcrfi quanto noi fiamo d^ 

Dio lontani: &che nefluno puote mai guarire, che non conofccfie 
lafua malaria . Se’I mifero prodigo non haucfleconofciiito , che gl’e- 
la lontano' dal padre : come haurcbb’egli detto : in fi fua granmife- 
ria , che fé n’andrebbe al padre; dinanzi àcui : confcflarcbbc il fuo 
peccato ; &gli dimanderebbe merce : fenon hauelle conofeiuto , che 
n’era lontano :& hauea apoftatato dalla fua bontà ? Certamente,noa ’ »•; 

mai . Però felici , & beati coloro , che come ueri penitenti , s’aueg- ^ , 

gono quanto è grane rcflcre da 1 D b i o lontano , òc fe le n afHiggo- 
no tanto , 1 d d i o approua , 6c accetta le lacrime , & loro fofpiri . 

Delle qual cofe , ne prendono fi grande il conforto : che dicono con- 

rìnouamente al Signore , che dia Tot forza : che con ucre, & pure la* 

grime , pianghino li commefsi errori, de quali fi dolgano granderoen 

te. Et come dilTe Pagolo : non perche fe ne difperino ; ma perche 2-Cffr.Jt 

ne faccino penitenza , perche s’ammcndino , & non perche fi dilpe- 

rino , come fi può adellò uedere nel fanto Profeta , che feguendo leg 

giadramentc dice di cotal parole . 

Cormeum conturbatum cfl: in me -, dereliquit me 
uirtus mca:& lumen oculorum mcoruin: 

& ipfùin non efl: inccum . 

CHE’L DOLORE CHE HANNO I BVONI DE LO- 
ro peccati : gli conduce à penitem^ : di cui /f di^erano li 
cattiui . Capitolo decimo . 

Or Q_V I SI DEB OSSERVARE CHE q_VAN- 
tunqueil fanto Profeta fi dolo (Te, & molto piu che non 
ci fapremmo (limare : &;ci fo(Tc ( altrefi ) confufo , 9c 
conturbato in fe medcfimo:nientedimeno,ci non fidif 
fidò , ne difpcrò (mai) della bontà del fuo Signore Dio 
del quale in coli fatte cofe (Ì dilperono , 8c diffidono li cattiui , onde 
ci dille che gl'ode , Se al'colta fenipre 1 urationi de poueri , adempie , 

& fa ogni fuo dcfidcriu : Altramente , come haurcbb’cgli detto di fi 
fatte parole : Se non fi folle fidato di lui : à cui manifcflo la debolez- 
za , fragili ti delle fue (przéil male , nel quale gl’cra ucnuto: per 

. , N ij ' 
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il fuo peccato > Veramente, che, non (ì può dire , che le fufsino parole, 
•e- d unu,chc non hauede in lui le fuerperanze. Imperò come quegli che 
haucre A credeua da lui ogni Tuo aiuto grincumincia à dire. Cor mcntn 
conturbatum efimme . Oll'erua tu Signore mio , & pon men te, quan- 
to che io fono miferabile ; poiché . Cor meum conturbatum efl in me . ’ 
Cir lumen oculorum meorum , & ipfnm non ejì mecum . Per il che c bea 
ragione che tu : come padre nodro , fouucnga à bifogni uodri,.^ 
aiuti la debolezza nodra , & lo imperfetto noiko , Et come ucro pa- 
llore ci rimeni al tuo bel gregge , (Se àquel porto , che fu da noi tan- 
to dedderato . Perciochc , fe l’intelletto mio è cieco : che guida po- 
trò io haucre che buona da } Se gradetti mici (per il gran dolore) d 
fono tutti commofsi , & conturbati : follecitati dal mondo , moleda- 
ti dalla carne, folleuati dalla concupifeenza : tenuti dal peccato, óc 
fouucrtiti dal dimonio } £t cor meutn conturbatum efl in me . Et le fot 
zefon deboli . Et s’io ho un buon uulerc *, come potrò io da me fo- 
lo edeguire , che già mi fento mancare tutte le forze ì ht lumen ocu- 
. lorum meorum:& ipfum non efl mecum^ La feruicii del peccato è dura, 

graue c il fuo giogo : anzi inlbpportabile ; che la carne , come indo- 
roiu , & bediale d lieua contrala ragione , che ella grandemente op 
prime, li adetti fono difordinati , & il fenfo è infermo ^ Le potenze 
fon deboli , e’I cuore Ipodoalle tentationi ; alle quali è impofsibile 
l^OM.7. potere rcdflere , fc tu Signore non mi porgila mano» Perche coti 
gran ragione ilfanto Apoftulo , conofccndo d gran miferia , fofpiran 
do dire potcua » Mifero , & infelice me y chi mi liberarà da qucflo 
corpo , che bora fottopodo iacc, à d fatte mifcric, & infinite calami- 
tà? Cor meum conturbatum efl in me . Non potcua meglio (al parer 
mio) il fanto Profeta mollrare à Dio quanto gli bifognaua ; che dire in 
cod fatto modo . Che fe tutti li nodri affetti fono fpódi alle carnali- 
tà . Se I o D 1 o con il lume della fua grada ci abandona , come ci 
potrem noi guardare di non ci geture in ogni prccipido , abiflb, & 
nero inferno di peccati ? Però Signor miocaro bene dconuiene à tan 
u tua grandezza : ufar pietà , & fare merce à tutti , & tanto piu a co 
loro che d ricercono di cuore , perche edendo io tutto tuo , ricer- 
candoti in ucrità : ti prego , richiamami , riducimi , & tirami à te , 
che pure di già fento , òc affai mi duole , che io non ho più quel lume 
ne quel uedere , che la uolootà mia uoglia , ne la carne ubidiente cf- 
feguifcacioche fonte la ragione . Veggo la concupifeenza della car- 
ne . La conc upifccoza de gl’occhi j con la fuperbia della ulta; di modo 

... unite 
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unite , & confederate , che fenza replica, ò contraditione alcuna mi 
fanno fare ciò che io non uoglio . Laonde come potrem noi mai fof- 
frirc cotante pene in tanti trauagli , fc il giudicio non è retto , & im 
jSacicnti fenza alcun rifpetto , ci riuoltiamo contrai nodro Signore ; 
che nello fpirito della manfuetudine ci corregge , 8c fa pruoua de ca- 
fi noftri ì Per ilche il fanto Profeta : conofeendo che in coli fatte co- 
fc gli fàccua mefticri del buon giudicio: che la ragione folle chiara: la 
uoiontà retta , & la carne ubidiente : gli chiede (qual egli fi folle) che 
la ragione lìa retta : la uoiontà ordinata , & la carne, come manfuc- 
ca anelila fbpporti , & ubidifea ad ogni fuo uolere , che fe Iddio 
lo lafcia : clTcndo tutto in fe mcdellmo , difordinatifsimo , non po- 
trà non cedere à tutte le tentationi , elicndo la carne indomita, & fen 
za freno : la non faprà , non lo tirare ad ogni bruttezza di peccato : 
ilqualcofTufca , & accicca tutto l’huorao, come egli bene lo ci mo- 
ftra in coli fatte parole . Et lumen oculorummeorum , &’ipfum non efi 
mecum . Per le quali-ua dimoftrando , che peccando ei perde il lume 
di ragione, & il bel lume della grana inlieme inlieme , ondegrauuic 
ne , che quanto più tenacemente l’huomo al male s’accofta : la ragio- 
ne , che è cicca : tanto meno intende , fic conofee , quello bene che 
ella perde, opponendofegli il peccato : che gli fa parere il rutto faci- 
le, & piano. Et egli pofeia infelice , non s’auedc , onde cifìa caduto. 
Ma fc Iddio gli fa fauore della gratia fua .( Per lo ben di me ) che 
fc li fuoi peccati furono graui , & brutti : egli però ritorna à. Dio fi , 
che gli fouuicne , della fua già pallata uita , Et come uero penitente 
fugge il peccato ,' & n’ha fi grande il dolore > che non gli ballono le 
forze fue , le quali li fente mancare , Et fe bene come piace à molti * 
ci fi fcntiuaadolfola mano di Dio i poi che Abfalon fuo figli- 
uolo , hebbe ardire di fargli una feditionc fi fatta , che lo 
♦ uolellc prillare del propio regno. Nicntcdimcno,co 
me colui che grandemente fi doleua della offe- 
fa di Dio: non fi poteua dar pace della brut 
tozza de’ fuoi peccati. De quali quan 

to piu fc ne uoleua fpiccarc : . ’ 

■ ' \ tanto piu l’ucccllaua , & 

i ' flraziaua il cieco mó ' 

. ' do , che fc gli ' 

opponeua, & hauca per male , che noi •: 

ieguiffe. La onde cifeguendo dice. 
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Amici mei, & proximi mci aduerfum me appropinr 
quauerunt : & fteterunt t & qui iuxta me erant de 
longe fteterunt : & uimfacicbant^ qui querebantani 
mammeam. 


CHE OGN-VNO SI DEE STVDIA RE DI GVA RDAR- 
I . fi da gl'inganni ,&infulti del dimonio » che femore ci molcfiii » 

& tribola . Capitolo uudecimo , 



Vi si dee osservare che favellan 
do lo rpirico di Dio nc Profeti > bene fpenb c’ fanello» 
no , n di lui : come di loro Aefsi (come propiamente} 
noi potiam dire , che bora ci faucUalTe ((ccundo che à 
molti piace in perfuna di C h r i s t o . Però che 
<^n' unirla le congiure che gli fecero contrai- Principi de i'acerdo- 
u j & tuttala ciurma de cattiui ; e'miniAridi Saun^fTu . Di manie- 
ra , che à ognun pare , che potelTè dire di coli fatte parole : poi che 
infine à que’ dodici pouerì pefeatori fuoi difcepoli Pabandonaronu» 
Et San Pietro mafsinie , che faccua fi del gagliardo lo negò poi ben 
tre uoltr , con giuramento , Et che non gli fecero que’ trifti , Se fee» 
lerati facerdóti , che legato lo diedero alla turba adulatrice > Se trifta) 
Mae’ farà meglio , che noi intendiamo tutto qucAo ragionamento in. 
perfona d’huomo penitente . Si perche noi potremo imparare à guar- 
darci da colpi del nimico , come C altrefi ) dee fare ciafeuno buona , 
Si uera penitenza . Della quale fi ridcua j & lo Aratiaua il cieco mon 
do i che non appruoua « fc non quelle cofe , che'l fenfo gli diletto- 
no . Di maniera che quando ci fa > & uede chi lo lafcia : & dbando- 
na ; s’ingegna quanto (mai può) con mille falfc lufìnghe ritrarre colui 
da fi fanto luo propofito , & uero uiuercChrifliano , Et le. gli occor- 
re che qualcuno io uoglia riprendere ( Dio immortale^ quante in fi- 
dici &e quanti inganni ufa egli per fargli rompcrc> Se fiaccare il collo? 
Et come potcua meglio il buon Profeta : defcriucre la fciocchczza del 
mondo : che diredi cofì fatte parole ; & moftrare , che per un fanto, 
& fermo Aio propofito. Se (unita diurna moiione , che non gli baAa- 
uanuilaà potere rimirare la gran bontà di Dio, ne la bruttezza de fuoi 
peccati J Ó' felici , & beati noi , fc la confiderafsimo un poco , che 
puro li uedrebbe tutto il mondo rifpiendcrc d’^nacflrcma,òc rara fan- 

titài 
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’titl ; oàc /I ticdc che la malicia (homai è (i grande ) che ( per lo ben di 
.me^ è gran cofa , che non caggino intìno a buoni , poi che per la ma 
la , Se peruerfa confuetudine della Aia aita > l’huomo diuenta fempee 
piu uitioA), Et come in tutto molto male habituato : fa di continouo 
inEniti peccati . Beato , & felice colui che entra col fuo cuore in A 
fanti penlìeri . Però che , chi noniachc.pcr un poco fpaciodi breue 
i tempo lolafciamo ; che il Oiaiiolo .u'cntra 9 tutto l’occupa ) & lo cor 
rompe ì Et che altro ci uuole moArare in qucAe parole il fanto Profe- 
ta : fc non che noi ci debbiam difendere « 6 c guardare da gl’infulti » 
&da gl’inganni di Satanado : Che fempre ci fa guerra , & ci s'oppo 
ne ? O' non diffe quel fanto huomo , che fempre noi faceuamo, Se 
operauamo bene> che fe n’attriAaua, & dolcua grandemente ì Di 
che ( pure fanno fempre gran feda H angeli di Dio , che ci guardano , 
&ci danno d’intorno, perche porcino dinanzi à Dio gl’inccnlì nodri, 
tutte le buone, nodrc orationi . Ornici mei , ^ proximi mei aiuer- 
fwnme Sieterunt . A qual pofeia : con che grande indudria fua, Se 
forza ; non ha il dianolo condotto il cicco mondo ? Che pure è uenu 
to à tale , & à fi fatta frenefia, che fi ucrgogna di fcruire ì Dio; & non 
.i mille > anzi a infiniti peccati . Che arte, Òc che mezzi, non ufacglir 
per Aliare l'huomo da Iodio, Se che fcrua piu rodo alle Aie sce- 
nate uoglic ? Come non ha egli homai le mani in ogni dato : Poi che 
tutto il mondo è fi nel male habituato , che il ritornare i Dio , non 
folamente gli c difficile , ma l’aborrifcpno cotanto fi li huomini ; che 
non par loro mai pofsiBilc poterlo fare? Miri di gratia. Se ogn’uno oC- 
ferui , che trafmutationc , è data queda . ^ Ornici mei appropintfuaue- 
runt , & iieterune . Ne c di ciò punto marauiglia , percioche e’ guar- 
dono il fcruire à Dio con gl'occhi gialli , per i quali ueggono Iodio 
tutto rigido , & fpauentoib , & quanti n’ha egli condotti. Se ne con 
duce il diraonio nella dil'peratione : modrandoloro che i faoi peccati 
fono fi fatti , che Dio non gli perdonarebbe loro } Chi fi puote 
mai penfare piu lieta , Se aU’huomo piu gioconda : fc non che 
C H R I s T u forte la nodra giuditia , la nodra pace , Se lanodra rc- 
deotione : Et nientedimeno : e.quanti haperfuafoil Sàtanartò una li- 
bertà , Se licenza carnale ; Et che non bifogna tanto affaticarfi ; Ba- 
dando folamente il fangue di C h R 1 sto, che ci laua , monda » 
purga, & netta da peccati , & ci libera dalla uoragine del grande in 
ferno ? O' quanto l’ha il dimonio , in odio ì Ben lo ci modra il fan- 
to Profeta > il quale todo che lalciò il mondo , rinundò alla carne • 
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]u tncomincià ad baucre H fattamente in odio, che raacbinandogli con 
tra s’auuidde , che come ucro prcfligiatorc , l’adefca con le Tue ialfc lu 
finghc y fc gli mollra bello , & tutto dolce , per tirarlo tutto à fé. La 
onde ben fa ogn’uno come à fuo mal grado altrell pruoua gli (ludi , & 
la diligenza grande , che fempre gl’ufa : per fuiarci da feruirc à Dio « 
& tirarci al fuo . Ohi me , in che cure , in qual fafHdij, & traui^li, 
c’intriga egli continuamente , poi che per contentare ogni noftra libidi 
ne y ne di ne noccc mai bablnam cipolb : ma attendiamo à adempiete 
tutti li sfrenati , &diibrdinati appetiti noftri ) *Amici mei-t & froxi- 
tni mei appropmquauerunt & Sìeterunt . Come potrà non abborrire ogni 
forte d'humiltà , colui che accicca d’ambidonc : & non fi mettere mi 
fura y ne raffrenare la fua fuperbia ? Ma fempre afpira à tutti gl’bono- 
ri y & à tutte le grandezze humane ì Come potrà colui che arde d'a- 
uaritia , toglie l’altrui bene ; fprczzarc i tcmri del mondo , che mai 
lì fatia d’oro , ne d’argento ? Come potranno coloro non s'opporre,5c 
contradirc ad ogni uirtù , & honeffà di uita: che fempre furono ama 
.tori ^’ogni brutto uitio ? Di coftoro dice il Profeta , Che appropinqua 
ueruntyó" Jieterunty& uhn fheiebant'. & qui querebant anmam mta. Ne 
lì flette ('comealtrefì ) non lì flette mai il dimonioychc non ci triboli > 
& non ci s’opponga in ogni cofa : che non per al tra cagione > è egli co 
ù chiamato , che per lacontinoua guerra , che egli ne fa . La onde 
ogn’uno s’auu^a, dcconofca, come egli fi fleflè > che condufle il 
cicco » & infelice giudaifmo à fi brutto , & borrendo facrilegio » che 
gropprìmeflc > & mettelTeà morte il figliuolo di Dio ; come bene lo 
dimoflrò il Profeta : che predifTe tutte le congiure , le nimicitie, gli 
odi) y & roppofìtioni grandi che fi obbrobriofamente gli fecero . Ma 
perche quello ogn’uno il fa, però io credo , che farà meglio , & piu 
al propofìto noflro intendere qucAc coli fatte parole per i noflri nimi 
ci y della forza , & della uiolcnza grandcyche gl’ufano contra di 
noi : per fuiarci , Se rimuoucrci da I d d i o . Onde bi- 
fogna bene , che noi ce ne guardiamo , poi che ci è 
dato per noflro effcrcitio . Imperò San Pietro 
lPcfr .5 dille che noi ci haucfsimo cura: perche ,V 

i gli è fempre intento alla rouina no> 

, ; . lira. Etil buon Profeta ( al- ' ... 

' trefì ) con molta Icggia- : ,,i r- 

dria, fe n’andò di 

cendo . . . - 

Et qui 
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Et qui iuxta me erant de longc ftetenmt : Se uìm fa* 
ciebant qui querebantanimam meam . 

Che il dimonio pone ogni svo stvdio 

fer leuarerhuomoda ionio. Capitolo duodecimo . 

£r <i_v e s t b parole si oebbb in* 
tendere: non che eici poda fare alcuna uiolcnza:raa fi 
bene , che d lufìnga , deci alletta fi fattamente, 8 c 
con tale sfòrzo ui fi mette , perche noi ritorniamo al 
mondo & alia carne che coloro , che non fono ben fcr* 
mi in Dio : facilmente caggiono , fi come noi diremo per cficmpio , 
che alcuni fanno fi ben dire , & fauellare , che gli sforzono altrui ad 
acconfentirgli . Et quello uoleua dire il fanto Profeta in coli fatte pa- 
role . Perche il Dimonio per rimuoucrd da loo 1 o ufa ogni Aio 
Audio, &arte . Ahimè quanti nani penfieri , Se quante fuperflue 
cogirationi , & quali furtiuamente , ingerifceegli à noflri cuori, non 
colendo , Se non ce n’accorgendo noi ; pure alrhora , che con mag- 
giore fcruore noi ci fliamo a contemplare , ò li beniiidj di Dio , ò la 
tua grande , Se infinita bontà ? Non m’è nafeofio che infinite cattine 
cogirationi fono da noi ; Et che fecondo le cofe , che noi> trattiamo ci 
accaggiono poi pcrmettendol’ Iddio in pena de nofiri peccati , 
in que’ pdnficri che quanto piu uoremmo clfcre intenti alle cofe di 
Dio : noi non pofsiamo . Perche habbificura ogn’uno ; che fe bene 
di molte catdue cogirationi dipendono da noi, nientedimeno fe noi 
ce ne guarderemo ; Se rrattaremo Tempre di cofe fante , Se buone 6 
le ci occorreranno di rado ; ò occorrendoci , le non barbicheranno 
punto ne cuori noftri , ma le caccicrcm da noi incontanente, che non 
per altra cagione (al parer mio) habbiam noi il libero arbitrio : accio- 
chefenoi non pofsiam prohibire , che non ci uenghinodecattiuipen 
fieri , & che’l nimico , non ci tenti y tifando egli ogni Aio fapcre , im 
pediamo almeno , che non d fi fermino adoUo ; Se non c'imbrattino 
di peccati mortali : à quali s’ingegnono indurci coloro , che contino- 
uamente , frodi , Scinganni , ci apparecchiano . St aduerfum me fle~ 
terunt : & uìm fàciebant tjui ifuerebant animam meam . Et locuti funt 
uanitates. Per quella cagione , ci ammoniua il Sauio , che noi non 
defsimo orecchi alle falfc lulìnghe de cattiui : con le quali ei ci allet- 
tono di modo , che chi non è ben fermo (com’io ho già detto) fàcil- 
i .1 O 
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^.140( iiLencc fi lafcia pigliare . Il Profeta non uulcua che corali adulationi 
ne fi dolci paroline j lo fcduccfsino , ne corrompcfsino . Però che, 
li fatte luhnghe conducono Ihuomo ad ogni bruttezza di peccato . 
Et quanti (Dio immortale) fé n*ungano il capo ì Dichinlo Panime in<^ 
iclici. Se miferedi coloro , Se malsime di que* Principi , che dediti 
al fenfo : fpofti alle luiruric,& dati in preda ad ogni forte di peccato: 
con quelli , ogn’uno dica pure cofe che piaccinoloro , che il canto 
^ la carne delle Allodole , e troppo bella , Se piace loroadài . Indi,-; 
le fraudi, glinganni , le malicie. Se tutte le maluagità uodrc ; le 
quali (homai) fono li fatte , che beato è colui , che fa meglio , applau^. 
Hìer.ad aere , lutìngare , ingannare , Se fuuucrtire altrui . La onde San Gi« 
Cela, rplamo dide che non e cofa nelTuna che piu corrompa , & guadi le no 
drc menti : chele lufinghede gPhuomini cattiui : le quali terifeono 
si ; h nodri cuori y che male per chi le toccono . Ma ò mifcri , Se in 
felici noi? che tanto c (homai) crefeiuto quedo male; chc'l meded- 
tno dice , che'l mondo e uenuto in d gran pazzia : che colui che non 
fà fboggi^ l’un l'altro (molto bene^ à ludngare ; & adulare , da tutù, 
è din>aio pazzo , Se tenuto da poco , Se ignorante . Dichinlo i corti- 
giani de Principi del mondo: per li quali : e non d corono punto d’of> 
fendere l’altezza , ne bontà di Dio per compiacere à gl’infiniti peccati 
de loro Signori; i quali abondono in tutte le cole : eccetto, che di chi. 
dica loro la uerità di cui con efsi più,' d teme , che della odefa de^ 
grande Dio . Perche piangendo , Se fofpirandoil fan to Profeta 
lopregauache gli porgefle aiuto , che homai la leligio- 
oe mancaua : perduta era la diuotione .* tolto era U 
timore di Dio : Se l’honore della fua macflà, 
tra le perfone : le quali piu non cami- 
^ nano punto in uerità ; ma con ogni 

^ .ui inganno , Se feditioni : con 

XI ^ doppiezza d’animo , fic e< ' 

i.., . lingue molto per- ! 

r '• fide , & cat- 

tiue.'con 

le quali e* dicono fèmpre moire 

• pazzie.'d come loci raoflra ••• 

il fanto Profeta, che ^ • 

; , ! : dice m queda 

1 . guilà. 

Ecqot 
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£c qui inquirebant malà mihi locuci funt uanicaccs t 

& dolos tota die meditabantur . 

CHE IL MONDO E' PIEN O D’ING ANNI, 

& di bugie . Capitolo tm^decmo . 

'Che abisso grande b'hocgi tl‘ 
mondo ? Poi che ogn’uno ha paura à dire la ucriti ; li 
dirsimulanu i uici; > & tutti (ludianoalla altrui rouina! 

Fu egli mai lì grande lo abiflo dcll‘acque> come è adef- 
fo quello delti errori , de quali è pieno tutto quanto il 
mondo r che c uoto dbgni uerità ? Ogn’uno (dice il Profeta) è manca- • - 
to , & non s'attende ad altro , che à fraudi » apparecchiare inganni , 

& fcditioni fenza fine , & ogn’uno difsimula , & fa il balordo. Di 
maniera , che gli è bene fagace , Se afiuto chi non ui rimane . Perche . . - 

ogn’uno ofierui ; che mi ralicmbra’il uiucrc piu ficuro. Se habitare 
era i ferpenti : eh 'è tra gl’b uomini ; poi che non fanno mai altro . Et ' ' 
dolos tota die meditabantur . Come non uede ogn'uno le grandi inlìdie 
checaniui continouamentc apparecchiono à buoni ì Non dille di lo- 
co la Sapienza , che gli uolcua gettar per terra > Se fcancellare il nume Sap. 2 . 
loto j come s'haucllc à fare con tra cofioro ; lod infegnòilfanto Apo 2 Tim,^ 
Rolo } cfaedifiè , che gli haurebbero à Ichiuo ogni buona : & fanta ai- 
fciplina .* & haurebbero fuggito Icmprc la uerità .* quale gli hanno in 
odio. Perche ogn’uno , attenda che il fuo cuore lìa tutto alieno da ' 1* 

ogni amore carnale da uidj , & da peccati : però che allài può la buo- 
na , Se l’ottima uita nella Chriftiana republica . La onde Pagolo efor | ,1 

tò Timoteo, ebe importunamente riprendcllè i delinquenti , e’ nimi 
ci deil’honefio , Se lànto uiuere , accioebe cònfulì di lì loropefsima 
uita: c’s erocndafsino d’ ogni loro difetto; ma fopra tunoche lì por- 
talTecon humiltà , Se padenza grande ; lì come noi n’habbiamo l'ef> 

Tempio dal fanto Profeta , il quale uedendolì per giufio giudidodi a.Re.i^ 
Dio lì afHitto , che fenuua con i fuoi propij orechi quelli obbrobri] j 
che Semci , & altri gli andaro dicendo . Perche fe alcuno gli perfua- 
dcua , che puiiific una lì fatta ingiuria ; rifpondcua che le n llfcialTey 
roaDio , che coli giufiamcntc uolcua : che lo maledicellc . Laon- 
de dafeuno (di grada) miri la gran modefiia , Se pacienza inlìemcmen- 
te che egli addio dimofira mentre che ellèndogli fatte cotal cofe; ci 
. -uà dicendo di cotal parole . ... . .t 
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Ego autem tanquam furdus non audicbam , & ficiìf 
mucus non aperiens os fu uin . 

CHE’L TROPPO FA VELLARE E' GRANDEMEN- 
te nociuo, & aìl'buomo molto pericolo fo . Capitolo quartodecimo . 

Er si fatte parole ocn’vno os- 
fcrui la Tua gran moddlia . Però che d’onde E dee 
egli credere che fieno cagionaci cotanti mali,difoEdinij 
Se inconuenienti j che hoggidifono tra gli huomini : 
chcdaH’eflère quelli troppo linguacciuti , e dar troppo 
Sal.^S» orecchi all alti ui qucreloTe parole? Quindi difTe il fanto Profeta.* 
che ogn’uno fi raffrenalTe , Se guardalTc la Tua lingua : come quella 
che ucramcncecra molto pcricolofa : & graue L'EcclefìafHco diflèche 
€ccl.%o, molti perirono perla lingua , & il pazzo tacendo è tenuto Sauio . Et 
quante città per lei fono rouinate ? Anzi le prouincie , disfatti i re* 
Tro.iJ- gni » & confuraati. Le uirtù difs ipate, e’I culto» & la religione è tue* 
ta per terra » Se ogni cofa c per la mal’hora . Di maniera che San la* 
Jacob, i. copo dille , che chiunque fi folfe ftimato , & tenuto religiofo; raffre^ 

. naffe la fua lingua ,chc ( ueramencc) uana farebbe ogni fua religione^ 

GiesvChristo d’ogn’uno ottimo maeftro dilfc » che le nor 
Matt.12 Are parole d'haurebbero giuAiheari » Se condennati infìcme» infte* 
me . Perche il Sauiodieeua , che chi della fua lingua haueua cura » 
Tro.iS. lì guardaua» dedifendeua dalU morte . La onde Pagolo medefìma* 
mente; ciammoniua , che dalla bocca noflra non ufcillero mai catei-r 
Efef, 4. uc parole . Però che à ottimo Chrifliano hlofofo ». non fi coouienf 
Audiare » fe non àcufe buone » fante » honeAe , & uirtuofe, le qua* 
liadornanoueramentel’huomo di roarauigliofa bellezza; &io moflta 
no qual’egli fi fia ; che fe la lingua» Se le parole conuincono l’huomo; 
che direm noi de noAri cuori .‘quando che fono immoiKlx» ripieni 
I . - d'odio » d’inuidia » di rabbia » & di furore incredibile: Se che noi uo* 

gliamo fare ucndecca d’ogni minima noAra ingiuria ? O' Dio immor- 
tale » come non uede ogn’uno che noi fìaroo u feoduui » che noi non 
potiam patire , che ci fia facto contra una menomifsima cofa? Et 
quello » che è peggio le A pigliono tutte à rouefeio » niraici propkr 
mente d’ogni ChriAunaperfcctionc . Mail finto Profeu » che dcA* 
deraua uenire à cotale pcrfeccione ; moAra ad ogn’uno che nella fcuo 
U di tanto hlofofo : la croce ci è grandemente neccflàcia » & è di 

meAicd 
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rocftrcri che ogn’uno la porti . Indi auuenne che conofccndo cglff 
thè (jueftaeraia uia da catninarfì «che ingiuriato (ben grandemente^* 
ci rimettcua in Dio ogni fua difefa , & non ftitnaua nulla , che fc gli 
faceffecontra . Però che fe bene eflapeua, che i fuoi peccati cramf 
grani ; che patendb egli per Dio , di coli latte cofe con pacienza : ad 
ogni modo ; gli haurebbero apparecchiato in ciclo una corona à cui 
còme ottimo , & ualorofo.fo]dato afpirando : diccua di il fatte paro^ 
le . Egoautemtanquamfurdusnonaudiebam. Quali che uolciTc dire.' 

Faccino pure ciò che e’^uogfino : & s’umfchinocontradi me ; che ad 
ogni modo : ^r il mio Signore Dio: io non IHmo nulla i loro minacci 
Mafempre mi tdrrò febee : che uorrà far priibua , & fperienza de fat 
ti miei . Et chi non fa che felice , & beato è colui (come diife il buo- 
no G i e s v) che fopporta per Dio ogni fnpplicio, & fchcrno ? Et M.rtt.q. 
come fi puocgli meglio cilcre beato, che eflcrc giufio , buono , & ni Piiip.i, 
noccntc } anzi hauere in le fteilb Iddìi)? Pagolp che conofccua , 
che le tribulationi ci erano cagione di gran bene : confefsò che l’era- 
no tutte doni > de gratiecheDio ci d4U3 . Onde non et doucuaino 
sbigottiredi nulla . Però che I D D io? che ci da , Se dona che gli 
crediamo : farà medefimamente , che noi le potrem patire , Se fop-ì 

f >ortare(altrcfi)in pacienza; che alfi amici diDiofucccdono bene tutte 
e cofe . Se ciò non folle flato grandemente utile al buono Profeta : g. 

gli è certo , che non haurebbe mai fopportato con tanta pacienza l 
mentre che . coli uillanamente infino dal luo propio figlio , era (Irazi- 
to , & nondimeno , ci diccua bene humilmentc ogni uolta di coll fat 
te parole . Che come fordo ei non udiua , decorile mutolo fi llaua che 
to , Et come bene in tutto ammacflrato ; con propofito di ucra penfit 
tenza, fece del fordo , Se malsiinamente à tutte quelle cofe che pcc 
fuiarlo da fi fanto fuo propofito , & odio del peccato , tentaron di fà 
eei luoi niraici , de quali egli femprc fi rideua > 5 c fi difpofe di cami- 
narc innanzi , Se farli beffe d’ogni lor brutta , Se federata ulta . Ne 
gli badò (blamente haucr detto , che gli haueffe ticiuto;ma difle che 
con il fuo cuore , non borbottò ne mormorò mai fcco (leffo dicofaal 
cuna . Ma fempre . Sicuf homo non habens in ore fuo redargutiones . 

La onde ogn’uno ofierui , auuenga che uno fia fordo , Se mutolo e 
nientedimeno, ei può bene nel (uo cuore rifentirfi, & mormorare * 
contea coloro che l’oltraggialTcro , come ben fouentc accade à chi im- 
patientemente , fi riiente ad ogni racnomifsima cofa . contra di cui 
51 è lo clicmpio del Profeta , Se del buon G i e s v in perfona del 
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flualc egli fàucUa , che ancor ^li ftecte « &c fu . Tanquam Jkrdus z f!n 
pcut homo non babctu in ore fuo redargutiones . Come (ai creii diilc Ifaia) 
èc. Iccemia inficmc . Per le qual cofe ogn'uno oHèrui : che fé grande- 
mente noi ci mouiarao per la pacienza di Socrate * & Anallàrco , che 
furono huomini del mondo , & non fecerofegno d’aìcun dolore de 
tormenti, che riccuettero , ne dell‘ingmne , & Arati] che furono lor 
fatti : Nc lì turbò colui per apparare à fopportare le ingiurie fattegli 
dalla propia moglie , che pau da lei cotante uillanie . Se di Leena 
(donna quantunque inf^e^ & dishoneAa udire non pococidilctu : 
la fua gran conAanza , & pacienza , fé di Lucretia la gran pudicida . 
Luna delle quali, non punterò muoucregrapparan tormenti di PiA- 
Arato^: come non ci denno muouerc grdicrapt , & la uita del Profeta 
che ad cAcmpio , & crudiuune d’ogn’uno: in Agura adcAb del buono 
^ G I E s V ottimo raacAronoAro che con marauigliofa , & incredibile 
pacienza , per noi patendo fcraprc fi Actte . Tanquam furdus :& fìcuf 
homo non habens in ore fuo redargutiones^ QucAa di Ac il gran padre 
San Gregorio , dcuiebbc iiaucre ogn’uno dinanzi à chi non dcAc il 
cuore da padre con pacienza , & dire benché ingiuriato , & oltraggia- 
. to FaOusfum ficut homo non audiens . Come quegli cheli dee Ai- 
' mare coli fatte cofe donijóc gratic tutte del Signore,ncl quale fi debbo 
fempre rimettere ogni fua ingiuria : nel quale fpcrando il buon Profe- 
ta, con marauigliulo, & religiofo ardirc,diAè feguendo in coca! Ibrm^ 

Quoiiiaminte{pcraui:tuexaudies ^nc ” 

domine deus meus. * \ 

• CHE IDDIO VENDICA LE INGIVRIE CHE FAN- 
no li cattiui a buoni . Capitolo quintodecimo . 

E R Q^V BSTB PAROtB fs’io NON SOKO 
ingannato) crederei che s’haueAe ì oAcruare la gran fc 
de del Profeta : poi che cotanto arditamente ,( come 
qu^li , che ueramente fi crcdeuache ogni uolta gli ha 
ucAcfopportatoin pacienza, & non haucAe fatto le 
AiC ucnJctte) cicrcdcttcjchc non gliene farebbe mancato Idd i o : 
come infatti non gliene manco. Però chetoAofi uidde Abfalon,pec 
giuAo giudicio di Dio , morire di mala morte . Et non gua ri dipo 
appari niadelìmamcntc , la confufione dell’ingrato , & dillealc Ache 
^fcl . La punitione , .che lece Salamene di Adonia fuo fratello pcx 

la m erte 
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la morte di ìoab: nel tempio , & di Scmei , che cotanto Io malcdio». 

Et nondimeno come colui > che non haueiTc occhi j ne orecchi fece H 
Tordo V & lalciò a I o d i o le Tue uendette , Se cammaua fenr.prrcoi» 
pura cofcienza » la quale non lo riprendeua in cutal cafo di nulla-. Di 
modo che Te bene l’allaliuanodaogni parte le tnbulaiioni ci non lì sbi>> 
gottiua, ne temeua di nulla , madiccua^che gl’haucua Ipcrato > Se 
Iperaua nel Signore , Se Taceua il Tordo . Perche ogn’uno olterui: quan 
to qioua una pura j & netta cofcienza , la quale è ucramentc un gran 
teforo . Però che lì ronle non è al mondo maggiore miTcria , ne il 
maggiore tormento d’una cattiua , Se pefsima cofcienza che fempre , 
rode ; coli parimente non è maggiore contento d’una buona , Se fen* 
za colpa : che tutti li trauagli mai del mondo ci fa parere un paradifo;. 

Se mancandone poi ogni tofaci^auenta . Pagolo che ben fapcua , 
quanto chela ci bifognalTe ; dille > che la ci era d’una gran quiete r 
Se ci faceua fpcrarc di Dio ogni gran colà , che per farci certi delle 
Tue promefle , per fé ftcllb giurò la olTeruanza di tutte le Tue parole . 

Le qual cofe ci apportarono una confolationc lì fattamente grande, 
che Te le tribulationi ci piouelTcro a migliaia : noi non habbiamo pau 
radi nulla ; ma lietamente ci Sdiamo nella inSnita fua bontà , qual 
noi di conunouo , crediamo , Se fperiamo elTcr con rutti eternalmen 
te . Il perche uenga ciò che mai fi uuole ; che non S parte Iodio 
da noi . E che S dee egli credere , che mouclTc il gran Capitano dcl- 
li Ebrei Moife à negare d’clTcre Sglio della Sghuola di Faraone: Tenon Efod. % 
che piu toltoci uoleua patire col popolo di Dio , che hauere tutte le 
delicatezze , c piaceri delli Egitti) ? Àbramo , che primieramente, 
credette alle parole di Dio j ubidì incontanente , Se non Hctte à difpu 
lare non fece unte parole , ne ricercò tante ragioni ì ma ubidì .* Se ere 
dette Tcmplicemcnte . Onde cialcuno oScrui quanto , che Iodio 
l'aggradi , che la fcrittura diceche Dio glidiSè . Guarda il cielo , Se 
annoucra Te tu puoi tutte le (Ielle : che coS Tari il Teme tuo , & la tua Ce». 
gcneratione . quanto gtoua all’huomo la pura , Se retu coTciea* 
za ì Però che la pone Tempre ogni Tuo affetto in Dio ; nel quale Tpe- 
rando il buon ProTeta : dice . SlMmaminte fperaui . Et chi non Ta 
che colui , che non Tpera > non può Tare nulla che buona Sa ? Che la* 
Iperanza è non Tolaraente il baffone , Topra di cui Thuomo s'appoggia; 
ma etiandio quella che lo Si Scuro ^ Se forte . Se ciò baueffe conoTcioi 
to lo Tcclcrato Caino , Se graltri ; non S Tarebbero diTperati della boiv 
cà di Dio j che pure infinitamente eccede ogni noffro male ì Quella 
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didc San Bernardo) fàceuafcrapre piu chiara la fperanza> che noi hah 
biamo in Dio , che ci fa pofsibili tutte le cofe : Et quanto che la iìa 
maggiore ; tanto piu uerremoà poflederc , & fruire gretcrni beni.* 
i quali per quanto adeilo li può dal noilro acuto (guardo, ci fan uedere 
& parere facili tutte le cofe Et come haurebbe potuto mai fofrire 
cotanto il finto Profeta : fé la fperanza di Dio , non gli hauede fatto 
ucdcrc, che coli fatte afHittioni, gl'apparccchiaranno un trionfo; & 
una corona immortale ì Bene lo conobbe Bagolo , che (ìcuro ne di(^ 
fc , che non (ì coronaua fe non chi gagliardamente combatteua . Di 
c|icauuedutofiil fanto Profeta; chiude gl’occhi ad ogni fua ofTefa , 
& ingiuria che gli fode fatta. Se tutto in (è quieto fopporta il tutto 
con pacienza . Et s’alcuno mi dimandaffe della cagione ; gli direi , 
perche gli rperaffe nel Signore ; acni cidiceua . Tuexakdiesme domi- 
ne deus meus . Tu fSignor raio^ m’udirai : Et io non baurò paura di 
nulla . Per le qual cofe ogn’uno ofTcrui , che ci fi da a incendere che 
Iddio èfempre pronto à farci ogni bene, perciochcei ci moflra 
dentro à fi fatte parole, una (bene) marauigliofa fìcurrà . Che come 
quegli , il quale fapeua , che può tutte le cofe dice . con molta fua 
gran Hd ucia . Tu exaudies me domine deus meus . Uche gli piaceua co. 
tanto , che non è dubbio , che fe (offe dato al tram ente ei non Tbau.- 
rebbe udito . Laonde io credo , che per una fi fatta cagione San Ta« 
copodiceffe , che lo richiedefsimo ficuramente , Se non d difBdafsi- 
mo : che farebbe impofsibilc, che noi lo richiedefsimo di nulla fe ce 
ne diffidiamo , Se ci lafciamo aggirare da ogni uento . Però che come 
può non cadere , chi non gli crede , & di lui fi difHdain ogni abiffò,' 
& inferno di peccati ì Di doauuedutofl il fanto Profeta : dille , che 
ogn’uno fpcraffe, & fi confortallc nel Signore , che lo farà forte in 
ogni cola, che afpettando egli con preftezza , & uiua fede ; l’udì , & 
afcoltòla uocefua Ozia mancando della fua fperanza, &del fuo 
aiuto difperatofi , fidifpofcà uoler dare Bettulia nelle mani delliAf. 
firij , da quali fpcrando nel Signore la dinota , rcligiofa Indir , la libo 
rò , dicendo , che con humiltà ogn’uno fi gettaflca piedi del Signore .* 
à'cui li raccomandafsinocon uiua fede , Se una ferma fperanza : che 
nOn gli mancherebbe di nelTuno aiuto . Perche non fletterò guari, 
che Iddio moftrò loro quanto che poteua . Et dette nelle mani 
del I cininino fdiò, il inifem , Se fuberbo Oloferne Principe delli Af> 
firij . Per la cui morte fu liberato Ifrael da coli grande Se pcrigliofo 
aflèdio,chcgli loptalìaua. Però fpcrando il fanto Profeta nel Signore 
^ diceua , 
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dìceui . Tu exaudìes me domine deus meus . Alla confidcrationc dcl-t 
lequalcofe. Dio immortale , perche non è intento , & occupato 
ogn’uno ? Che con uiuo fpirito , 6c acccfodcfidcrio , direbbero pu- 
re , & bene arditamente Tu m’udirai Signore : perche bene c con- 
uenientc che tu porga , Se dia mano ; à me tua creatura . Et come 
potrebbe mai l’huomo rontcncrfi , che non Tamafle : Se non fi tra- 
sformafl'e tutto in lui : fappicndo che ciò che egli fa : lo fa per no- 
ftro bene ? Come non udirà egli coloro à quali gl’apparccchiò que* 
cclefii beni ; e fcco (uno diuenuti una mcdcfimacofa > Gli udirà uc- 
ramentc . Però che noi habbiamo certa fperanza : che doue gli è an- 
dremfeco ancora noi > fi come dific il buon G i E s v ; del padre 
fuo t il quale uoleua che noi fufsimo , ouunque gli era « & che non 
« laicierà mai , Etmafsimamente nelle ttibulationi * nelle quali ei 
non ci abandona .* & tanto meno , quanto che per effe noi lo debbiatn 
feguire y che chi ha da lui caparra : può Ilare in fperanza d’hauerlo 
per fe in tu ttc le cofe . Pagolo dific fc] gU è per noi chi ci fia coarta ? Rpw. S # 
Dunque fe Dio tien cura > èc fauorifee chi fpera in lui; ben ci potrem 
noi promettere , che fempre egli fia nofeo , Se fpcttatorc de nofiri 
combattimenti : accioebe quando lo richiederemo ci non ci manchi 
punto del fuo diuino aiuta*raa condnouamcnte ci oda, & fauorilca co 
me bene di lui fi promette ilfanto Profeta in fi fatte parole quàdo dice 
Sluoniam in te fperaui : tu exaudies me domine deus meus. Ch e cficndo di 
bontà infiniu *, non può non l’udire . Altramente farebbe cofa paz- 
za : dire che fofic Iodio, Se non folle mifericordiofo , & fe pure 
alle uolte , egli non ci ode (dice Agofiino) che lo fa pernofiro bene ; 
che con lieta faccia , Se utile nofiro : ei ci niega alcune cofe , le quali 
adirate ci concede . L’efiempio ci fia di Pagolo , che inflantemente 
gli chiedcua : che ne la carne , ne il Dimonio lo afHiggcficro piu : 

Et nondimeno gli fu rifpofio , che gli bafiaua la grana fua j che lapc- 
uacio che gli bifognaua , Se udiuacio che gli chiedeua . Il perche fi; 
cotal cofa non gli fofic fiata di maggior bene . Da douero , che I o- 
x> I o gli haurebbe dato quanto gli chiedcua : onde afsicuratofene 
molto bene , come colui che fapeua , che non l’era per lafciare : dif- 
fe . Tu exaudies me , Et fe udirmi non uolcfiè : c’ non accadeua, che 
di mia carne ti fofiè uefiito , con cui federe ci ueggio nell'alta , Se fu- 

E rema tua maeflà : perche dall’alto ciclo tu ci inionda, & dia molto 
irgamentede tuoi diuini , &celefii doni ; de quali dicefle che à cer 
carne preflo fofic ogni perfona : che fe alle uolte ne manca nefiuno 
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Incolpi , Se accuiì ogn’unofe ftcflb , che come ingrato , & 'ignorante - 
di tanca Tua bontà > Iprezza ogni tuo dono . O' bontà infinita > chie- 
dete y chiedete , dine egli , ui fia dato y Et fé bene ei d poteiTe da 
re ciò che d bifugna : fenza che ne lo ricercafsimu (come bene rpefió 
gl'auuiene^ nientedimeno , accioche noi conofeiamo quanto noi fiam 
piu pigri , ingrati , 8c dideali : ei uuolc che lo ricerchiamo y come 
quelli che lo debbiam conofccre . Fonie , & padre d'ogni bene > che 

E ure quando nc nodri maggiori bifogni lo richiediamo , come padre} 
aime, che fi muoue in noi un'afiècto pictofo, che ogn’uno fi. 
jnuouc ad aprirgli il cuore , e Tuoi fcgrcu ; con uno ardore fi intenfo 
di carità; che gli è forza , che ogn’uno con fefsi la Tua bontà ; mani-, 
icili lo infinito luo potere , Et conofea le Tue deboli forze . Le qual 
cofe muouono uia piu Tempre linfinita Tua bontà à Tare ogni noilro. 
delire : come bene loconieilà il Profeta , che dicea . Signor mio io 
foche tu non confondi mai nelTuno : nc fprczzi , ò Arati) chi io cc 
fpera : & fi con fida . Perche io non dubito , che Tu exaudics me . 
Ondcpaticntemcnte , io m’apparecchio à fopporrare per te qualun- 
que ingiuria . Nelle quali humilmente fupplico , Si prc^o la macAà. 
tua che tu mi dia cotanta pacicnzaichc io trionfi poi de mici nimici t ■ 
fi come meglio lo potrem uedcrc per le parole , che adcllò egli dirne 
s'apparecchia , in qucAa guil'a . 

Quia dixi ncquando fuper gaudeant mihi inimici 

mei : & dum comoueneur pedes inci ; 

fuper me magna locaci lune . 

CHE SIDEE SEMPRE PREGARE IDDIOCHE. 
ci fàccia ferfeuerare nel bene . Capitolo feftodecimo . 



IEh dio mio immortale perche non 
è ogn’uno intento à coli fatte cofe? Dimmi ('Signor 
mioj come non ti prega ogn’uno di buon cuore , che 
tu gli faccia forti : perche fupcrino ogni Tua tribularia 

nc : accioche udendo , & perdendoci noi in e Ac, il di- 

monio, nc gl'auuerfari noAri , non fi ridinodi noi ; ne fi lieuino con, 
tra di te , & tidifpregino , dicendo che non ti curi piu punto de cali, 
ooAri : fi come fanno , bialimando , & uituperando la tua rara,-^. 
fingoiacc prottidenza^ qualcfsij cemcrarumcnte niegono di tuuode 

cofe ì 
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éofc } La onde il Profeta « che del peruerfo lor animo > s'auuedeua 
dille . i^juia dtxi nequando fufer me gaudeant . Nelle quali parole 
( s’io non erro^ ci chiede à Dio , che nel bene operare gli dia una lev- 
mezza lì grande , che non fc ne parca mai > che gran fella ne farebbe 
il Sacanailo : il quale s’allegra femprc delle noilre cadute , ond’egli ac- 
crefeie > & fa maggiore il luo imperio:contradi cui dclìderolìfsimo di 
combattere Ih umile , Se diuoto Profeta : lo prega che l'aiuti> Se chie 
degli la pacienza > la benigniti , & la manfuctudinc inlìemc , inlìe- 
mc;accioche fprezzandolu il niniico(trattodairimpcto,o dalla colera) 
ci non ecceda i termini della modellia » ne f altrelìj i gradi dcll'huo« 
mo uirtuofo , Se buono . Delle cui uircù il dimenio , come di tutte 
inimicifsimo , fa gran fella quando di quelle ci fpoglia : Se torto chd 
fpogliati f Se uilìcati ci uede dalla bontà di Dio ; con qualche Aia urti- 
ca difciplina : ei ci uccella : òe rtratia . Il perche il fante Profeta > che | 

haurebbe uoluto guardarfene , & rimanere in una ottima , Se fpiri- 
tuale quiete appetifee > Se pregalamaertàdi Dio , che lo guardi > che 
non ca^ia : & nelle pcrfecutioni denimici> non li perda ; ma fugga, 
deterti , abborrilca , Se habbia io odio grandemente il peccato * che 
le gli fa nimico : accioche ci uinca il dimonio t domi , Se gartighi la 
- carne , che oflcrire egli uorrebbe à Dio , in hortùj Se uero facrifìcio» 
acdoche libero da ogni male , ei feruilTc à Aia altezza ; in fantità , S( 
purità di cuore j Se ciccuelle in fe quella degnila in cui egli ci pofe 
£iesv Chkisto Aio diletto . Pagolo dilTe che ci li dette pc;r Galat.Ù 
liberarci , Se cauarct dalle mani del maligno , & guaito fecolo , che A / 

ride > Se rtratia chiunque uuole feruire à Dio , u come propiamente 
accade aderto al buon Profeta : il quale ( mentre che gl'appetiuaTerui- 
re à Dio per cui gli fprczzaua j Se li faceua berte di tutte le auuerlità 
mondane^ i fuoi nimici ruccellauano. Se rtratiauano in c^ni luogo , 

Se bertemmiauano quclfaotifsimo nome di Dio; quale e’doueano 
fempre celebrare , Se commendare per tutto . Pcrcioche mancando- 
negli punto . Et dum commouentur pedesmei i fuper me magtm locuti 
fiati . Et quando ueggon che i Aioi artetti fono À difordinati. Se che 
ei cade in qualche peccato ; ne fono lì gloriolì : che fe ne fanno una 
gran fella , Se fi penfonochela fua rouinalìa la loro uittoria , e*l fuo 
trionfo . Come anco mortrò il buon Profeta > quando che dille , Si- 
gnore torto chc’l nimico mi uede da te partito ; egli ne fa gran fella . Sai. 

Però non ra* uolere abandonare . Ma fachecontinouamente io per- 
feucri» de Aa^ntra li tuoi nimici > piu gloriofo « Se forte > E do cre- 
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dcrrò io (s’io non erro) che uolefledirc per quelle parole . Però che 
faauendo peccato contrala maedà di Dio , ucdendull uenire addoUb 
Abfalon uio fìgIiuolo)'dubitò che noi uolcHc punire > & del tutto di- 
ilruggcre > lì come gì'hauea meriuto . Et di ciò gli daua bene un 
granfolpetto > il crederli non folamencclaTciatoda gran parte de fuoi; 
ma anco perche gli feorgeua, che cadeua in tale ruuina : che non è 
dubbio , che i Tuoi nimici n’haurebbero fatto grande allegrezza . Per- 
che egli lo prega , che fe pure Tua maedà lo uuole punire : che alme» 
no f noi punilca con ira > ne con furore : cioè che non lo laici punto: 
malo fàccia andare di bene in meglio ; che fe farà l'eco : ci Ibpportc- 
ràuiapiu fàcilmente ogni trauaglio, ne quali non lì perderà mai i 
Percioche fcfua maedà , cofi ci uilita ; & pruoua: c uero fegno di 
grandifsimo amore : poiché cotanto familiarmente , gl'ufa con cdò 
I. noi : accioche non diuentiamo piu infoienti . Di che San Iacopo dif- 
fc > che grandemente noi ci rallcgrarsimo : che facendo Ionio di 
noi di coll fatte pruoue : le ci fono cagione di gran pacienza , Et fc d 
leggono fquilìtamen te le Iforie , con le facrc lettere : lì trouarà « che 
chi è falico al cielo ; ha hauuto dclli affanni > & de didurbi . Ne mai 
fi dette il dimonio , ne que fuoi minidn che non ccrcalsino di conti, 
nono farà cadere nella indignatone di fua maedà . Et San Pietro per 
ciò dilfe t che gl ’erafempre intento alla ruuinaaiodra ; dalla quale uo 
Icndod guardate l’accorto , & faggio Profeta did'c . Quiadtxinequan- 
do fitper gaudeant mihi mimici mei . Doueegli prega Ino i o che gli 
illumini la mente j & rintelletto: gli adrizzi la uolontà : & : 
gl’ordini i fenfuali : &c difordinati fuoi affetti : perche di lui 
non trionfi il dimonio , ne fe ne uanti ò inluperbifca 

punto j che fe gli ha olTcfo , la fua altezza ; ci : 

• teme però l’ira , c’I giudo fuo furore : ri- 4 

conolcc'il (uo peccato j & dice che .1 

gli è predo à portare ogni 
fua pena : come bene . 

■ egli ci modra mcn- - l . 

' - tre , che coll l 

• feguen- . . . , 

■ do allegramente > . - • . J 

' dice, } ... 




ìjskL 


■Ti 


•i . 


‘♦1- . : . I 


Quoniam. 




SPIRITVALL 


117 



Quoniam ego in flagella paratus fum : & dolor 
: meus in conlpedu tuo feinper . 

CHE I TRA VAGLI ET LE AVVERSITÀ' FAN- 
' ‘ no thumo femore piu accorto , & aunedato . 

Capitolo dechnofettimo , 

Vi osserva sak crecorio bt di- 
iigentemente la natura de buoni > & ucci ferui di Dio, 
de quali ci dice , che coftoro amono , & conttnoua- 
mcnceappcrifcono ,.chc Iddio grammunifea , gli 

corregga , & uifiti : perche groflcruino i graui > 6c 

gran pericoli , cbeci lopraftanno , & conofehino (altrclì) quanto che 
peccando gl hanno ofTcìb la fua maedà , della quale lì difpcrono i cat- 
tiui per ogni loro piccola auuerlìtà : la quale ('come bene oilcrua il 
mcdelitno ) fa l’huomo fcraprc piu l'perto piu accorto , & auucduto , 
lo eccita, & muoue nella conUderatione della felicità, & grandezza 
di quello flato , da cui peccando , cadde , onde con balfa , & bu- 
rnii uocc ua adefTo dicendo il buon Profeta . Signore pofeia che per 
tua gratia io conofeo li mici errori . Ecco , che io me ne dolgo ; m’of- 
fcro, & efìbifeo pronto ad ogni tua difciplina , & di qualunque coc- 
Tcttionc , che giudicata piu gioucuole , & meglio la tua bontà , Se 
mifericordia infinita’) pcrcioche io confcflo , ch’io t’ho grauemente 
oflefo , Se piu non fono degno d’altro che di cafligo , Se punitionc ; 
qual’io uolenticrmente abbraccio , & (Iringo che 10 fb bene , che gli è 
di meflieri , che ogn’uno s’humilij : che come dille il rcligiofo San 
Bernardo ^gli è ben cpnuenìente , che i tuoi figliuoli ftien feropre 
nelle tue fante *, & giotleuoli dilcipline ; perche ogn’uno di loro te- 
'"’liia , Se non s’infuperbifca ; ellcrcititi nella pacienza ; pruouili , Se 
fperimenti , ncU’acque , & fuoco delle tnbulationi , perche e’ fieno 
coronati , Se inuefiid dapoi dique’ celelli beni , che tu Signore appa- 
fecchiafte à chi per cotal uia ti uorrà feguire . llperche t^n'uno dili« 
gcntemente oflèrui quanto fi dee cficre pronto à dolerli d'ogni fuo 
peccato : però che Iddio è fempre uolto à perdonarci , & à mo- 
ntarci la infinita fua potenza . Onde Ezechicl nello fpiritodel Si- 
gnore diffe che n on li dilcttaua , ne compiaceua ( punto nella morte 
del peccatore ^ m a che uoleua che uiuellc , & fi conuertilTe à Dio : Se 
ritornalTc à lui cc>n tuttala fuadiuotione, che lo riceucrebbe , Se non 
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. li ricordarebbe p.ìu di nulla. Et per afsicurarlo piu delle Tue promell 
fc ci dilTè pcrlTaia, che non lì dimcnticatebbe mai di lui , che fé 
laroorc della madre è grande inuerfo’l figlio : molto maggiore è il 
fnu uerfodi noi . Perche ognuno fi rinuoui in femedefìmo nel cuo 
re > negratti^nc defìderi; , Se nella uolond : Se fàccia penitenza , 
che Iddio non uuple la morte di perTona . Indi li Teologi difle» 
ro molto accuratamente che l'huomo^dce Tempre che gl’occorrc doler 
fi del Tuo peccato , qual egli non dee mai approuare ; ma dctcflare^ 
£ecl. 2 1 fuggire > haucrlo in odio , & aborrirlo fopra tutte le cofe . E lo Ec- 
clcfiaflii'o didè , che noi ci hauefsimo cura : ^ci guardafsimodi non 
accrefccre peccato fopra peccato , ne pefo fopra pclu ; ma huinilmen 
te prcgafsimo Iodio che gli d riraetteflè . Percioche que’ pecca- 
ti (come se piu uolte detto) che non fono cancellati per la penitenza ; 
di loro natura tirono l’huoroo à de gl’altri uia piu peggiori . Imperò 
fe nclo pregheremo di buon cuore : d non fia punto , per mancarci; 
che homai noi Tappiamo che non fprczza un cuore contrito > Se humt 
le j egli diffe , che non fi rìpofarebbealtroue ,che fopra de gli humili 
- ìfai.66. e d’un cuore contrito.- come cofa che è propiamente tutta piena di 
fuauità . San Gregorio per queda cagione dille , che’l feno di Dio; 
qual penetrano i pianti, le lagrime , Se i fofpiri de gl’huraili : è molto 
grande . Ne per altro fi dee egli credere , che noi fi fàcilmente ci di- 
imeriaroo , quandoché Iddio ci tocca con qualche Tua rigorofadii* 
fciplina .* fe non perche noi fiamo troppo fuperbi > & ci par'eflcrc 
qual cofa quantunque noi non fiamo nulla , Se habbiaroo il capo ù 
pieno difuperbia j che ci bada infino l’animo di uolere dare le leggi i 
Dio , Se riprendere rottime, Se le perfette Tue operationi . Indi l'ac- 
corto , Se bene auueduto Profeta , conofccndo quanto gran male gli 
era haucre odefo Iddi o : tutto humile , Se baflò ; gli fi riuolfc,dc 
didc che gli era pronto a patire per lui tutte le cofe . tìjioniam ego i» 
fLrgelU paratus jum . Come fc uolcdè dire , Signore mio dolce , 3c 
raro . Non mi difpucc punto , che cu mi punifea de mici errori .* 
ch'io conofeo , ch’io t’ho odefo : Se non fon nato per altto eh e per pa- 
tire . Perche s’io debbo patire : eccomi predo ad ogni tuo uolere;- 
ne me nedif pero; perche fegno chiaro , & manifedo mi pare , che 
^ iia di perfetto amore . La onde riconofccndo da te un tanto dono ; 

non pofTo , ne debbo in alcun modo non ti riamare & di tutto rin- 
gratiarc la immenfa tua bontà . E come haurebbe egHi mai potuto di- 
re di co.fi fatte parole fe non l’haucflè amato, di (icro. , Si fìncci'it. 
j amore ? 
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«more ? Ccitariicntc , chefc bene ei conofccache Io dio Io punì-' 
ua molto degnameote » come beo foucntc auucnir fuolc j che cl 
galbga per li noftri peccati » che non haurebbe potuto dolerli 3 ne di-> 

(piacergli , fopra modo il fuo peccato , fé non rhauclTc amato molto 
«rdentemente . Perche fpinto, & mollò da quel fuo grande amore 
gli dice . Signore io fono pronto ad ogni tuo dagcllo , Et dolgomi 
infìnitamentc > ch'io t'hooflefo , Et tale c il dolor mio : che m’clcm- 
prc dinanzi * Et fo che la bontà tua infinita ; auanza li la forza de 
mici peccati , che fe bene mi pare edere precipitato , nello abiflò Jcl- • . ^ 

ladannjtione:tu mi follieui in unafpcranza, &diuotione li grande : 
ch’io non temo > ne apprezzo piu nulla > che fuora di te lia . Io non 
fochi-mai fodc piu nimico del nome fuo che Pogolo , che prefe lette- 
re, & autorità da Principi della Sinagoga , & da minillri diSatanalIo; 
di punire , Se uccidere chiunque egli hauede trouato , che confedato 
hauclfe cofi bel nome , Et nientedimeno . O' bontà infinita ciafeu- 
no odcrui , àche fpcranza , à quale grandezza , <Sc à che diuorionc egli 
(klidè ì Sorfe, Se leuofsi fu di modo accefo : che abbruciando tutto di 
diuino amore ( come cofa marauigliulà) prcdicaua quel nome, che 
prima gli hebbe tanto in odio , Viueua nella morte , godeua n\:ììc^tt. 9* 
tribulationi trionfaua ne tormenti , Se afpiraua à Dio : col quale ci uo 
Icua edere unito. Chi fu mai maggiore obbrobrio. Se pofiribòlo di luf-r 
funa , ò inferno di peccati di Maddalena , che con le lagrime quali di- 
jrottamente , comoda un gran fonte gli cadcuano , rinouando ('conti- 
nuamente) il fuo dolore ; diuentò uafo di fomma , Se d’eterna gloria? 

Ma perche lafcio io da parte il buon Profeta ? Non fi fa egli che pian- 
gendo liiuoi peccati ; gl'udi , che Dio gli hauca perdonato ì O' pia- 
cedè egli pure à fua altezza , cheogn’uno uoltadc le fpallc al mondo 
fuggillc il diqionio , abborridc il peccato , rinouadc tutto il fuo cuo- 
re’, Se fentidè tonto il dolore, che fi roettedein punto di patire per 
Dio ogni fupplicio , & di cuore gli dicedè , che fodc pronto à portare 
ogni flagello . £t dolor nteus in eonfe£lu tneo fmper . Però che chi du 
bitarebbezehe non fi folleuafsino in tanta fperanza,Sc diuotionc che ue 
ramence trasformati in lui ,. direbbero che non uinonopiu in lorodcf 
a : ma che uiuono tutti inCiESv Christo? La cui morte Calat.% 
fu la uita nodra ì Ma miferi , & infelici loro che uanno multiplican- 
do , Se accrefccndo peccjiti / che(nonfolanacntc)gli hanno uoltatole 
(palle à Dio , che gl'aircmbra .uerm^riitc, che tutti fieno diuentad , 
come il dimonio ^ Vorgogho » Se la fuperbia , del quale afccndc , Se 
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faglie Tempre , & H conferma nel mal fare . Lointelleno édeco: & 
la uolontà c iniqua . Quegli è pieno d'errori ; & d’ignoranze : que- 
lla dicatiiui affeui , e di difordinau , & carnali amori , c’I corpo tut- 
to è pieno di lezzo , & di fetore infopportabilc . La onde , non lìa 
marauiglia all’ora che Iddio delidcra: ritirarci à fc con qualche fua 
difciplina : che ci paia duro , & difTìcile ; quando che à buoni , & à 
perfetti le difcipline (pure ) fono li grate li faporire , & buone , che 
ogn’uno d’accordo dice che le non fono altro , che fogni deH’amore 
di Dio . Come bene lo confefsà Pagolo , che dilTe , Tutte le uolte , 
che noi fufsimofuora della fua difciplina ; faremo adulteri , & figli- 
uoli bafiardi . Et il gran padre San Gregorio ('altreli^ dillè quello 
medelimo . Il perche io non tacerò > ciò ch’io ho di già letto del gran 
padre Sant’Ambrogio , il quale usò dire che non uoleua mai poìàrlì 
in cafa di nelTuno , che hauelTè (come uolgarmcnte li dice) Tempre te- 
nuto la fortuna per i capelli , & non hauelTè mai fentito nelTuna au- 
uerlità : come quegli che non gli pareuano amici di Dio : poi che 
non daua loro , ne faceua di li dolci » & cari Tuoi doni . A coli fanra 
conlidcratione li dee egli credere , che uenutoil Tanto Profèta; di- 
cellc in coli fatta guifa . Quoniamego in flagella paratus finn . Come 
fe uolcffe dire . Signore dammene pure ch'io fono difpoflo portarle tue 
te per tuo amore che tu fai , che Dolor meus in con(peSu meo fiemper • 
Et acdoche quello non paia difficile j ne impofsibile , ogn'uno oller- 
ui; che chi ama da douero , non fi lamenta, ne mai fi duole , fenon 
di CIÒ che lo rimuoue , & impedifee , da ciò che egli ardente- 
mente ama . Perche tutto accefo il buono Profeta dello 
amore di Dio : li doleua con tanto Ipirito , & diuo- 
' ' tione , che non penfaua , ne li doleua mai d'ai- > 

•i- - tro , che della fua ofTefa : per la quale < ; 

egli piangendo molto dirottamente ^ i ; 

“ ■ diceua , che non fe ne uoleua : 

mai dimenticare : ma con • » 

ogni lènto timore; ^ % 

8c riuerenza 
. iw ^ manifè- 
ftar 

gli a tutto quanto il 
mondo. 
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i Quoniam iniquitatcm meain ego annunciabo , > 

' & cógiubo prppeccato inco; ‘ 

'CHE It PENSARE CONTINVÀMENTE A SV Q.I 
peteatit è tm bel modo per placare Iddio dell'ira , & deUo 
fdegm de noftri peccati . Capitolo decimo ottam . 

ViNDI OGn’vNO osservi CHH NON I 
il piu bel modo , nc anco il piu facile a placare 1 ira $ 
& lo fdegno de noftri peccaci, che penfarui fu continua 
mente . Et che ft dee edi credere che Ca caponc,cbe 
- Il I II II — faccino tanti , che fempre fi ua di male in p^io: 

, fe non perche ci non ci fi pcnfii ) O'uolcfiè Inoro, che ogn uno 
potefte dire , dadouero chc’l fuo dolore gli fbftc dinanzi . Pero ches 
che fubite mutationi , & bene marauigliofe làrebbero k noftre? 
.Quante lagrime , quanti fofpiri falire , Se penetrare fi uedrieno il cie- 
lo J Ahi me , ch’io uferò pur dire : che non parrebbe mal à neftuno 
haucre fatto à baftanza : doueadeflo qualunque piccola penitenza cì 
•pare ben grande, dura, anzi diffìcile , ò imponibile, Et come del tut- 
,to immcrfi nel fimgo , d’ogni bruttura : di feruirc à Dio fcioccamcnce 
•ci uergogniarao , nc ci auucdiamo del gran lezzo , che di noi {afcia— 
^o al mondo . Imperò felici , & beati coloro , che di continouo cqp 
lagrime , fi riuoltono al Signore , & gli confeflòno i loro peccati,. 
Però che quefti fi cangionoinun momento; di cattiui diuentonfo 
buoni : fi fpogliono , & getton uia il puzzo e 1 fetore grande de loro 
peccati ; Se di tutti gfhabiti uitiofi , Se guafti t ueftenfi di nuoua uit^ 
ftillano di diuotionc , Se Intimando per compuntioni fi ueggonoK- 
mere con le tcirtole , meditare con le colombe. Se piangere col pau^^ 
folitario li fuoi paflàti errori . S’odono ih cielo , rtfonarc fi fen tono 
A accender fi uede l’aria di grandi , & di cocenti fofpin : co quali gri- 
dando fempre dicono . Quoniam hu^uitatem meatn annunciabo ; fìr 
.ffitabo prò peccato meo . QÙefti feccono il fàngo,c tolgono il Iczzq del- 
le loro bruttezze , chiudono iriuidell’acquc i piaceri , le uanitàdclfa 
jcarnc , quali piu non feorrono per i prati delle felici anime loro , che 
penfando à fuoi peccati : non fentono altro maggior dolore , & dico- 
no . Quoniam ini^uitatem meam annunciabo . Deh perche , non cede 
jbomai il rio uitioalla uirtu ? Il dianolo a Dio ? il profano 5c federa 
, 4 ofpiritoal buono.l la ippocrifiaaUa fimplicit^l & il freddo ^.cajdw 
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ebp una ùoha inoomina à riTcaldare di diuino amore , li ad^aociati 
cuori Dodri ne gramori carnali j Se renfuali ) Pagolo dille , che eden 
RMI* 6 » do morti al peccato , Se alla carne , non doucuamo piu uiucre , ne fa* 
ticarci cotanto, per lei che chi pcDfaa cotal coTe, amniocza, & opprf* 
ine la cofeienza ; Se fa dapoi in fe medclìmo una muutione molto ra» 
faulgliofa ; di fé non fi confida : è paticnte nelle auuerfiti : Se G duo» 
^le Tempre d’ogni Tuo peccato , di cui accufandofi dice . Qjtomam 

: annmeiabo . A coli fatte cole non bifogna porre fine, nc 
•termine alcuno : però cheogn’uno fi dee dolere quanto piu può d’o* 
tot Tuo fallo. Et chi è colui per Tanto , Se buono t che egli n alièni» 
Bri : che pieno d'ogni Tua penitenza: fia certo che glliabbia Tatto aliai, 
'fi che 1 D D I o gli habbia perdonato , Se lliabbia riconciliato 2 Cer» 
camente , che non fi puoTapere Te Dio no’l ci riucla . Dunque quél 
coTa ci dee rattencre , che continouamente non ci ricordiamo di quel- 
lo che d priuò di tanto nofiro bene , & di fi dolce amore 2 Fclid , Se 
beati noi Te pure gli conTefiaTsimo : che fi Tcorgerebbe una mortifica- 
lione fi grande de nofiri Tenfi t che mai la maggiore. Però che quan- 
do ci faranno ben guardati (oltre) che non d impediranno punto i do 
lerci de nofiri peccati i ci guardaremo da futuri , Se con ogni gran fbr 
rezza ;d metteremo à fbpportare ogni auuerfità; Se inTulh del mondò 
che nefiunacoTa è tanto utile alThoomo.* per domare tutti li TuoisTr(p 
nati allctti.* Se paTsioni; quanto è Tempre la ria Tortuna : quale noò 
f rouando ; O' d dinenta inTolente ; ò grinriepklHèe tanto : che To- 
gue li Tuoi appetiti , dcdcfidcrij .* i quali (bene fpellò) miliiono contri 
]b Tua Talute>da quelli ( ogn'uno olierai , ) che guardamelo potrà TaciL 
mente una continoua memoria , con un frequente, &Tpc(Talludio ^ 
di que^bcDcfid) , che TemprcdTa 1 o d i o, il quale, perche noi l'ha 
nefsimoì fèguire : per facilitarci la firada : Ik d bancTsimo uia piu di 
luì aTsicurarc (come ben dilfe Pagolo^ commenda, & in noi fa Tempre 
5 4 tnaggiorc l*àmoie. Se la carici Toa, che di ntmid, vV figliuoli della eter 
ha dannadone ; ci riconciliò, de riunì (eco per il (àngue del Tuo figli- 
nolo diletto , col quale ci c> fece credi del celefle regno . Per il eh# 
chi è colui , che ctpnmcrc pollà la dolcezza , & la infinita allegrezza > 
che ne nofirìcuori, panorifee la uiua memoria de gl'iofinid fuoi bc» 
ncfici).* Et che ci n’è diuentaco padre; & padre li amorcuolc, chè 
ueglia Tempre per i bHbgni nofiri 2 Indi acceu , de infiammati tutti di 
IbeoTo dcfidcrio , lludiarc Tempre fi ueggono per Tcfàltadone della fon 
'gk>rù i ogn’uno i’ami , conoTca, creda , Se gl'ubtdiTca , Et fc 

“ pure 
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^pure grauuiene , che alle uolte noi cadiamo ne peccati . O che fot 
lectcudinc ? ò che diligenza ) ò che dolore : Et quante lagrime fpàr 
gonogl’occhi nodri? Quante fono le gratie che gli rendiamo) 01*^ 

'Con quale diuotione io prc^hiam noi » che ci perdoni) dicendogli»' V 
Che mqmtatem maflram atmunciobinua : cogitabimus : fra peccatis . ' 

neflris . Et confcfsiamo ben anco , che lo fa • & coli permette ; pcr- 
“che non cìnfaperbiomo ; ma conoiciamo la debolezza nbflra : aceti 
che rtlcuandoci noi fu fpoi per grada fua^ conofdam meglio la glork 
- fua .* Se apprczziam piu (femprey la grada fua .* diuendamo piu accetti 
per l’auueoire » Se raddoppiamo i pafsi , & con debita diligenza : fi» 
cisfacciamoà falli « & i gl'errort della noAradepidità . Comepropk 
mente , fi uede fare al fanto Profeta: che non gli oaAò dire à Dio li fuoà . 
commcfsi errori (che altrefi) con fbmma » Se eArcma fua diligenza di- v . v 
ceua . Cogitabo prò peccato meo . S’apptrccchiauai buona penitenza^ 

& à una uerafatisfatdoned’efii : come colui che ucramcnteconofce- 
ua , che fe gli appartencua rinouarfi , come ad ogn’uno » chedlio» 
ncAa, Se Tanta uiu e amatore»mutarfi, Se rinouarfi conuicne . La qual 
cofa niegonoi cattiui , i quali auuenga fdice San Gregorio^ che con- 
fefsiiio i loro pcccad : nientedimeno laconfefsionefuaè nana , pofek 
che non uogliono mutare gl'babiu > ne le catdue loro confuctudini . 

Le quali gl*amono cotanto « che gli fprezzono ogni honeAo uiuere « 

Se tutte le fante difciplinc . Et di qui nafee che l'huomofempre cami- 
naarouefeio : tanto che precipitofaniente ei cade in un profóndo^ 
in unoabiflb j d’ogni impieti . Onde deequi oAèruare ogn'otdmo 
ChriAiano quanto gioua : & fia grandemente udle l’effere pronto^ 
cangiarli d’ogni fua pefsiraa uita; a cui ci deecondnuaraentc anende 
fc» Se di buon cuore dire al Signore che noi giudichi con ira, ne con fii 
core ; ma che fe egli cade : gli porga aiuto , Se follieui la fua debolcz» 
za : &gli diadapoi che ucramente piangere , Se dolerli polla d’ognt 
fuo peccato : che gli è preAo ad ammendarli » Sei correggerli , Sei 
Condurre in eArcma penitenza tutta la uita fua. Co credo io che uo» il " 
lefle dire il fanto Profeta , in coli fatte parole . Però che non può noti 
dfcrc ucro dolore , fenza ucraconfcfsione , ne nera confcfsione, le 
Itoli ci è l'animo uiuo , Se pronto di mutarli , Se fatisfare i tutti li fuóf 
delitti : de quali quando pure noi non hauefsimo quel dolore, né 
^cllo difpiacerc , che haucrli deurebbe .* che à Dio pure piaccia che 
ce nedolghiamo , quanto dolere fi debbe ; riuolga ogn’uno la diuotió 
nc, e'I cuor fuoà I>io; Se preghilo che ci dia « che degnamente noi 
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tì pofsiam dolere (Tognt idgiurìa fatta à fua altezza : fenzi mancafé 
^aldi buone , ne di Tante opre . Le quali s'accadeffc fufsino priué 
della fua Tanta grada ; le ci potranno peròdifporre , £e' apparecchiarci 
ÌDio } perche le c’impetrino à poco à poco la fua diuina grada . Là 
bhde didè Pagolo « che noi non ne mancafsimo . Però che noi Ham 
iattura del fommo Dio , il quale ci concede : che noi facciamo di buo 
he > & fante opcratloni ; nelle quali ei uuole che noi facciamo femore 
jwan frutto ,'come a coloro a quali s’appartiene eflcre tutd copiou di 
buone opere ; chea Dio ('grandetnente) difpiacc chi n’è noto . Indi 
adedempio d’ogn’uno , credo io che il buon G i s s v malcdiceffè 
il fico che uidc lenza frutti . Il perche rApoftofo (dapoi) didc che noi 
non pcrdcfsimo quel dono j ne quella gradaj che ci ha fatto Iodio 
ma faccfsimo frutto V & caminafsimo Icmprc di bene in meglio. On 
de ci diccua uiucte da faui , & ricomperate il tempo perduto . Pian- 
gete’, doleteui , Se penfatc bene à pcccad noftri , ammendate. Se cor 
leggete tutta la fporca ulta uodra ; dcconofccte qual da la uolontàdi 
t)io , che non fi diletta ne compiace nella morte , & perdidonedi per 
fona : mali bene che noi penfiamo à peccad nudn : ce ne dolghia» 
itfo , & ne factiamo degna penitenza , come propiamente ad edera* 
piud’ugn’uno fa il Tanto Profeta : à cui non parcua mai hauere fatto 
i badaiua . Ma con gran fofpiri diccua . Quoniam iniquitatem meam 
dnnunciabot& cogitato prò peccatomeo .Per il che egli fi ucdcmanifcfta 
mente , che non bada dire . CuRiSToha patito , Se fatisfàtto 
ber me r onde mi baderà ben quedo : fenza ch’io cotanto m'adàtichi. 
Non è dubbio nclTunochc C h r i s t u , s’è per noi affaticato ; Et 
che in uirm della fua pafsione, fono meriteuoli , & efficaci tutte le 
’nodrc opcratiqhi . Nientedimeno, gli è di bifogno che ancor noi con 
le nodrc ui concórriamo , che fé il capo nodro ha operato *, non fi con 
uiene , ne c punto lecito , che noi fuc membra ci diamo r ma fi bene 
che continuamente attendiamo à nodri gran peccati : però che quedi 
è un’ottimo rimedio per placare l’ira , c’I furore del grande Iddio 
rilcattarc il tempo perduto *, & conformarli feco . Che fc la uiu di 
C H R 1 s T o non fu che una cunttnoua penitenza; io non fo per 
qual cagione , noi debbiamo edere fi morbidi ; Se non lo debbiam fc- 
guire , de abondarc feco di frutti di buona , & Tanta penitenza . Et 
' cogitare prò peccatis noflrìs . Come farem noi conformi alla fua giudi- 
lia : fe bifogna che ogn’unó fia conforme al capo ; che fu per li pecca 
' ti nodei tutto battuto , ^ motto t ^adunque C h r i sto (per elsa 
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tri' fetisfatto^, jjctcfec’diHc Pogolo j che gli adémpie ) ckTohìMI^àia fb 
larpafiioticdcl buonb ■G'i't i v f nftlk fua tarde ' ilei Cdrpò pet 
làTuaChicTaì Se Upafsione'di'G.ri fcr IT d nond coriipita AmMi 
lanodra*: chiaroferoo è t chcìnoi{altrefi)debbiam(Jcoocofre#ifletìA 
le noftre , 6c humilméniè dire col òinto Profèta . Iniquitatém rMunt^- 
mnunciabo:& cogitabo prò peccatómeq, Che altro migliore rimedio noA 
c'è per aggiudarci , Se conformarci fcco , che ricordarli fpeilo de’ Tuoi, 
peccati , & farae afpra periitenza ; fatisfaccndo (fempre)ià tutti . 
L’habbiamo ofTcfo t Si Dunque caftigare punire , affliggerci : Se dea* 
Ittci debbiamo : che egli ancora se doluto , Se afflitto à nuflra inilan* 
sa : che all’hora eóiifcilbio ci giouerà la fua gloriofa morre»5c pafsio 
ne fàntifsima ; &ciò chemai f^e « & operò per lo fpacio di trenta^ 
tre anni , che cònuersò con clTo noi in queda ulta . Imperò uadia • 
thi uuolc , & à Tuo piacere nieghi la penitenza j & la fatisfattione , 
con tutte laltrc opere pcnitetitiali del uero Chridiano , poi che il no^ 
dro capo non ha attefo (mai) ad altro , che à fatisfare interamente 4 
tutte le partite , nelle quali crauamo debitori di Dio . La onde io eoa 
chiudo che ì dolere fare compiutamente la uolontà del Signore]; bi» 
fogna dire ; Etdadouero. Iniquitatemmeam atPitinciabo : & cogita^ 
bò prò Peccato meo , La confefsione j & fatisfattione de quali negaro« 
no (inueme , iniìeme ; coloro) che come nimici di Chridiana diicipli 
na : con uolpine uedi , non hanno altro in bocca ; che la mifcricot.» 
dia , Se pietà di Dio , con la pafsionc y Se fungue puro di G i b s vt 
C H R 1 sto per cui C\ fanno tanto facile la remifsiotse . Daquedi 
bifogna bene guardarli : Però che non dubiuno commettere , Se 
fare ogni brutto peccato . Perla qual colà qui adedò ogn’uno olTcrtzi 
che ciafeuno lì dee ricordare della mifericordia di Din d ^ Ma ogn'u- 
no > & s’habbia cura da ogni temeraria prefuntionc ; Se non lì di- 
menticlii delia giuditiafua . Pcrcioche . Auuengachc I o o i o > 
(come è la aerìtà)lìa pietolìfsimo , anzi ridedà pietà, <&'iDÌfericotdia. 
Nientedimeno egli non è mai lì mifericordiofo , che non da giudilsi- 
roo , indeme , indemb . Ne altrcd counto giudo , che non da edà 
mifericordia . Della quale d deurebbe ricordare ogn’huomo, dopo 
che rhauede quad che atterrato un grane dolore de fuoi peccati . Ec 
come che fpauenutol’hauedè la fua gran giuditia : dapoi dico , che 
l’hauefsino prelb que* profondi , Se uchementi pender! delle pene 
del grande inferno . O' quanto uciamen te all’hora gioua penice. 
Se ncordatd della nùfczicordiadi Dio per rcfpiru poi quan^ s’è uicw 
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<(p4<i>rfocilcfi»!8ci:ti<iioat n ucdc^ùuzo » nerioiediQafcttnot CccU 
pon «’auucde.cbc il rìpordarfene dopo li cpmmeCfi errori > renza ha» 
Moto rocchio alla giufUdi Tua *' ebe gli è proptamcntc ano tp* 
fùt^u à peccare ; ic fece pegopche prima ^ Etcome mai haurebhf 
^/letcp.il buon Profeta : à Oio^' ii fàrce parole s cotanto diuocamentk 
fe non' hauefTc attefo alla giuflitia di Dio , q uai egli uedeua fi grande « 
pbe rpauentatone : dopo un uchemen te dolore della fica ofiefa : lo pre 
che non entrallc à giudicarlo, ne punirlo con ira, ne con furore s 
Ma lorilguardaflc con l'occhio della fua bontà; ohe con gran fiducta^ 
fàceuaandare dinanzi , Se quiui con dinota mence piangendo dirgìi 
che non penlàua ad altro , che à Tuoi peccati , de quali ci fi doleua , 

^ era prcAo adogni penitenza ì Et cosft^o prò peccato tueo . Che 
jpon c il migliore rimedio per riunirli : Se pacificarli con Dio , ch'd 
yrugioucuole , ^ buona penitenza . AAenerlI da peccati ; Se noa 
’ , S^mt}acciare(come dille Pagolo) dì cofe mal fatte : alle quali non dee 
li^uomo mai acconfcntirc , ma fuggirle. Se dctcAarle. Però che 
qucAo ben fia ucrameote un penferc di continouo à Tuoi peccati: àpre . 
iCoci ; perche ne facciamo degna penitenza, à pafiàd , de quali fe bene 
noi fpcriaiuo , & a confidiamo (homai hauere bauuto perdono) per 
non ui ricadere , ò in altri limili à quelli; ò ne gl'altri maggiori di 
quelli.* Ne nano fia (mai) culi Tanto ,' Se dinoto penfiero : conciofia » 
che la bruttezza , & grauità de peccati noAri da quali Iddio d iibe 
ta • d fa uia piu accorti : & dfeconofecre la infinita Tua bontà . Se 
rotfèricordia lotto di cui ama piu toAo olière corretto il prude , &feg<» 
^iie; che nella mano de Tuoi niraici : fi come ci d ua ben moAran-‘ 
qo , quandoché con tutu la Tua diuodonc , ei firiuolgc à Dio , SC' 
dicegli . Signor mio . Se bene io bramo , Se graiidemcnte ap. 
pedfeo ogni tua lènta correttione ; Se fia ben preAo à por- 
t. tate ogni tua pena: Nondimeno ('io dprego^ &fup- • 

ipltCD,<hetu mi guardi, & difenda daìrimpe- 


Ili I co , dàlia rabbia , & dal furore de tuoi ni- 
V . mid , de quali io temo grandemen- 
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ce .* però che io fon debole ; de 
^lino non rcAonmai di 
9^j t .. J' '< •; 1 - cercare la mia FOui- 
b-e-q i 'l.,, ; ; . na-j come bc•. 
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Immisi ;fuc^a thci muunc^'^ còilfìrm^ Tùilt.fupcr 

o: mc:& Ijluitiplicati iìint qui odcrunt me inique. 

CHE QLVA'NDO’I BV(>Nf SMHGEGNANO DI Vt 
We nugiiìt atrbora i cattiuì fé'ìtej^ongOho con pm indufirig^ lùa 
.piu grande ^ Capitolo deciinoaono , 

^ J^ ARO L B^OCN'VNa osssa^ 

uilò sforzo che fanno i nimìci di Dio per rimuoirerc 
i'bBOfflùitfque^buonj', &(k'que’£tqri pcnflcri: che 
logiwioqoà ucra , & fanca penitenza ('rimedio molta 
placatiup^' dell ira del grande Io d i o . Perche dice 
roteimo Profeu . Inimici autem mei rnuum ^ Et con ogni loro sforza 
fi fludiono rimuouermi dà ogni buono, & Tanto propofito , che 19 
ho d’ammcndarc, de di correrete tutta la ulta mìa,- & fare penitenza 
ti’ogni mio peccato, nc’^ualicfsicon ogni iòr forza ini uorricno(purc) 
condurre.. Per il checialcnno mokobene haneffì cute di non manca 
re di fare del l^nc per qualunque contrarietà , & oppofitione, che gli 
faccino licatciui,eli miniati di Satana(lb,i quali come nimici Tempre 



d’ogni buona opra : s’oppongono à buoni codurai , & alla fànca uici 
de D uoni .* ma faccino airbóra d'cflèrui piu feruenri , & animofi J 


pili 

Però chc(come difle Pagolo)’rc uorranno edere Temi de gl’huomini t Galat.l» 
-& piacere loro, difpiacerannol Dio, & faranno non fvrdi di Dio ; ma 
Hiaui deh dimenio . Ma il buòno > & Taggfiò Re , ehb (^rander^CBrc^ ' ^ 
gii dileitana la buona , & Tanu uita , fi doleua delia òfkfa dei ^mmò ” ' ^ 

Dio , Et Te bene li Tuoi nimici erano fòrti , & gli fàceuano Tempre màg 
ffOT forza . Nondimeno ci non Teemaua •• ma piu torto crefeeiua il do» 
k>re deiroflèfa dcil’altezza Tua ; onde ei non fi uoìeua ritnuouere da] 

fiip 
O^bcad 

ogni modo , lofpero nel Signore ) ài quale piace far próoua della mig 
nirni . La onde fDio mio ) qual ragione non uuole , che tutti non 4 
voltino alla infiniu tua bontà : Se non ti dichino : che poi che à te pig 
ce fperimentare la debolezza nortra ; piacciati faltrcTi ) Et tene pree 

S hiamo, abbrucciare , & inSammare li noftri cuori , col fuocodrl tirtt 
iuino amore ? Stabilifc^li fdi gratia^ Se confermagli nella ma Tperan 
xa , Se fagli forti duna uiua fede . Pero che chi è colui , che temerv ... 
focclTc dithtquai K mfottuoa } Qjundi E dee egli credere cheti». 


fore dell oncia dcu altezza lua .* onde et non li uoleua nmuouere da] 
Tanto propofìto, che gli haueadi uolcre patire per fatisfarcogntftip 
plkìo Perche ei diceua * OppoMbinfi (pure a loro piacere) ebe ad 
ogni modo , h>rpero nel Signore ) al quale piace far prooua della mii 
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Cnjialpilcre^’ftna/ogli^ : rhupmq Tempre temi ; caggia, per^f 
«cHfc t^biuatiofii , <ihc non è bebé .fondato;! n pno abifTó di «Aa 
nifoteMpÉtntióiici;' Per^ilPuofcu«Hftci(1jcoine foria^dice molto 
»<hua^n^9 X oppongfainfi , & facci^nmi'li mici nimici, quanto cbj 
unflo »-€be fpcrando nel mioS/gqqtf bio , io Tono dilpofto panré 
ogni fupplicio , prima che io mi parta (punto) da quella Tua nera giufti 
ria ; qual egli (fempre) uuolc feguirc, ^i che coli leggiadramente dice» 

ietribùuiit mala pró^l^onis dfetr^tóbantmihjks 
-qiuoniam fcquchar.boniutcm ^ 

CHE 'NESSVNO dee m ai resta Rfe DI FAR 

bene per ne{[um contrarietà , ù" opfopttone de cattiui 
Capitolo uigefmo ^ 

Vi, (ho mai) oibbb observaeh ciascv» 
no . Auuenga,cbcil Tanto Profèta diceife /i fatte pa» 
xole j nella perTccutioneflAbiàlon « &de graltri che 
di lui lì rideuano : tutu uia > molti ripuud dottóri l'e- 
Tpongono per GiesvC «risto > come per 
quegli , che piu d'e^i altro fu ftratiato , & Toffrì perii noftri peccati ; 
peti quali paù qualunque oltraggio j «Scuillania > de Tempre con hur 
miltàeAren-ia, T’apparecchiò bcnificando ogni perTona uincere ogn^ 
male nel bene j de à eflèrc per noi lo Tcherno , de Tobbrobrip 4el mon- 
! * do , Però ben diflc Pagplo , che nc0uiu) H J^ciafTe ailnccre dal n^ale f 
• rnajoel bene uinceflè ogni male > che A Dio coll piacque , con infinix 
to bene uincere ogni noflra roalitia > Et per la ftoldda , de Tcioc'chczp 
ga della prcdicadonc della Tua croce>farf^uo tutto quanto il mondoe 
^qua|c ei potcua benccon gran ragione riuolgerfì > de dirgli qhc l’hqi 
jo fatto,, ingrato , & TenzaTede ; che tu mi rendi counta ipg^^duiy 
4inc ì Quefie jG fatte coTccpppbbe tutte in, Tpiriip il l?uon?PrpTctj^ ; 
(rhe in petTonaTua > de d’cgriialtrolngiuftamcntc afflitto de per Did 
pribolato , dicepa di fi fatte parole ♦ retrtbmmtmala prò bon^^ 
f t moftrandofi loro Tempre benigno diceua . Sgo autem [équebar bqr 
nitatem.. Et chi legge bciptlcTcrittprc , troacrA , che opn Tu maipp» 
polo > nc.natipnc alcuna al mondo , la quale fbfle piu de gl’Ebrci dp 
\ Oip benificata ; peròchcAncflun’altro.ei fi moftrò- fi grato ,[ 
& tic fi caio ^ Etògn’uqo afl'crui, come di lui x dc;di Tupi gran faupe 
Cbi eghnqfi gloriaflcro nondimeno i e‘Turono cotanto ingrad^ 
“ • . dc.fconoTccnd • 
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& rconofcentì , che ricordandogli il buon G i B s V gl’inlìniti fuol 
benelìcij : efagcrando , loro dille che in ricompenlà di tutti, gli dette» 
1(0 per trionfo la croce ( morte piu d’ogn’altra obbrobriofa ) & riferba» 
ta à malfattori : per feettro la corona di fpinc pungenti : per Aia piu 
degna corte i due ladroni ; Se per gloria , & laudi Aie maggiori ; gli 
(eberni , le uillanie ; gli fputi, & le maledittioni grandi, che ufeiuano 
da quelle loro mordaci : Se uelcnofc lingue . Perche egli adcflò può 
dire con gran ragione . j^i retribuunt mala prò bonis : detrahebant 
Wùbi : ego autem fetfuebar bonitatem . Nelle quah‘ parole ogn’uno ofTcr 
Ili , qual Ha la natura , Se qualità del cieco mondo ; il quale ha fem> 
pre i buoni in odio, &infìerae, infìeme , ognihonefto, &uirtuufo 
uiuere : dal quale non A dee mai neduno partire ; per alcuna loro op. 
pufìtione , ò contrarietà : lì come ad cficmpio d’ogni amatore di uiue» 
re honedo , Se uirtuofo : fece il buon Profeu , che ne per congiure 
del propio figlio , ne per configli , che contra gli fecero coloro , à 
quali fu (fempre) piu benigno i ne per qualunque altra occafione : 
mancò di quella lua innata humanità : ne fi mode fpunto^ da quel 
Aio buono , & Anto propofito , che grhauea di uolcre fopportare con 
pacicnzaipcr il Aio Signore Oioiogni fupplicio,& ogni fcherno; onderei 
Io prega con grande in danza ( da che gli piace fare di lui pruoua in coli • 
fatto modo:& percoli fatta uia) che almeno ei non fi parta da lui,ne Ta» 
bàdoni.'comc ben fi uede per le uaghe,& leggiadre Aie parole che dice. 

Nc derelinquas me domine deus meus: ne difeeiTeris 
àme ; Intende in adiùtorium meum : domine 
deus falutis me?. 

CHE NESSVNO MAI SI DEE PRESVMEREDI 
/è mede fimo : ma alThora che' bifogni fono maggiori', chiedere aiuto» 

& fàuore à Dio Capitolo uigefmoprimo * 

RaNDI HVMILTa' fVERAMENTB^ SI 
feorge , che fodè quella del fanto Profeta : poi che fen 
za prefumere punto di Aia reai grandezza: Se maedà: 
ei le ne ua dinanzi à Dio , Se dicegli . Signore io fo 
che ogn’uno ti dee riconofeere , padre fonte, & ori- 
gine d’ogni bene , Se nediino fi dee mai fidare , ne prefumere di fé 
inedefimo: maaH’horachc il bifogno c maggiore, riconofccrti , Se 
con quella ficurtà maggiore , che cifi debbe hurailmente richiederti 
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de tuoi fauòrì , de pregarti > che tù non ci uoglia abandonarc > cliefè 
tuoi& nodri nimici fono fempre intenti alle couinc noftre : qual Fc-i 
de Faranno le loro ? Quali allegrezze , & piaceri prenderan eglino : : 
(è tu ci laFci , òc abanduni ? He la debolezza t Se inFermità nollra è 
grande ; & rimperictto nodro è maggiore : che diùìcultà ha loro- 
tirarmi ad ogni impietà > & à qualunque Fozza > & immonda uica ì 
li perche. Intende. (Vnico mio Signore) . Intende in adiutOrium menm. - 
Come fé uolcilc dire . Signore > aiuta la debolezza mia; dammi uh- 
cuore tutto humilc , &t diuoto j Fa che piangere io polTa li micicoin-: 
meFsi errori , ne quali ('Dio mio Fe pure io caggio,^ porgimi ( ti Fuppli^ 
Qo) incontanente la tua mano.’Follieuami in un’inlìantCj fa ch'io non 
m’addormco ti in quelli : ma mi lièui Fu, & Fugga l’iniqua, Se ria 
morte , 6 c non preFumma punto di mie debil forze : Altramente 
Fuppcditcrannomi li tuoi nimici , uinccrammi la carne, dommerani - 
mi il peccato.' Se miFogpogherà la morte . Della quale temendo For- 
te ; diffidatomi di mie propie Forze : mi n getto à piedi , Et prego 
l’immenFa tua bontà . Intende in adiutorium meum . Sia tu FSigoore^ 
mio predo,picdoà'fauorirmi,à porgermi la mano , de darmi aiuto : 
che à te fta , Se nelle tue mani è poila la mia Falute . Donane deus fa- 
lutis me<e . Te Folo inuoco , Se chiamo qual Fei la uita mia , la tua gra- 
da ricerco perche Fuggire , & Fchiuare io polTa , l’ira , e’I Furor 
tuo , Se mi riduca à te fine , èe porto d'ogni Feliciti . Per 
che di gratia , afoira , appruoua ; Se lauoriFci Fi Fan- ^ 

• to mio propouto : che Fe da me ti parti , laFci , 

_ Se m'abandoni , qual partito potrò io (mai ' ’* 

pigliare che lìa buono ) che in un 
, , tratto, io non mi precipiti ncl- 

‘ ' l’abillo, dccaggiainuno ^ . 

inferno d’ogni dan- * - ' 

_ - • natione? Guar 

1 ■ n : darai dun . 'f- 

. , ' '-J ^ue , Se difendimi tu Signor mio , 

; a; t ' che puoi, & Fei benedetto eter- 
(>.» tu ' 1- namcntepertutdifcco- 

.. i < ^ " li , Amen . 
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IL FINE DEL TERZO SALMO. 


DISCORSI 




DISCORSI SPIRITVALI 


RE CHE IO CON PIA FEDE Sai. 
meco rteflò Oimirando^ contemplo la infinita 
bontà di £)io noflro Signore , che di cclcfic i &c 
diuino amore . & d’ardcntifsimi razzi diftilla , Se 
riempie continouamcntc li noftri cuori . Adrizan 
do in cflb ogni mia diuotione non poflb non dif- 
purre il gran timore , & non mettere giu ogni ua 
na paura , che da tanta mia già incominciata imprefa : mi prohibiua, 
rattenciia il piede ; fpaurito dalla grandezza , & profondità de gli . • ' 
alti fegrcti ; Se fingolari milleri , che contcnerfi conofeo nel falmo.chc ‘ 
hot bota noi qui habbiamo tra mano . Perche io non dubito punto , 
che l’anima mia , Se il cuor mio , ^hc ogn’hora fi firugge di celefie 

R i, 

è 


Mifcrcre mei deus fccundum magnani miic- 
ricordiam tuam . 


CHE 


NESSVNO 
bontà di Dio 


SI DEE MAI DIFFIDARE DELLA 
; ma quanto piu può gli dee chiedere 
merce . Capitolo primo . 


li» DISCORSI 

jotcrina : forpira j & fi confutna , Et come fccca terra > clie in gran 
fèflure aperta dimanda al del le pioggie , che tutta ebbra della Tua fan 
ca grada ; alquanto rinfrefcata : non fpiri ancorella t Se non mandi 
fuora qualche fcinnlla di celelle dottrina , giubilando, & fefteggian. 
do , d'amore , di carità , Se della mifericordia , che di connnouo ci 
uamoRrandolo eterno 4 &immortale Dio : fottodi cui tutto ficuro , 
& fermo il buon Profèta, fì getta dinanzi alla Tua gran maeftà , & hu» 
milmcnte gli chiede perdono , Se diccgli in coli fatta guifa . Mifere* 
temei deus . Nella fpofìtione delle quali parole : accioche meglio le 
£ pofsino intendere , Se Tempre uia piu ordinatamente fì proceda» 
glièdadouerfìoffcruare , cometutteci dichiarono,& dimoflrano» 
che il buon Re , & Profeta le cantafle nella penitenza dclToffcTa , che 
fece à Dio nello adulterio di Bcrfabe, & morte d'Vria Tuo marito. Del 
quale toflo che fu dal Profeta riprefo ucnuto in confìderatione , ri> 
mirò Te fteflò , Se tutto dolente col cuor Tuo uerfo di Dio dilTe . Mi- 
ferere mei deus . Per lequal cofe ('s’io non crro^ credo chei dottori 
nello fporre tutto qucflo falmo dicelTero « che folle il falmo di Dauit, 
quando che adulterando fì (fliigiunfe dishoncflamente con Bcrfabe 
moglie d'Vria : qual egli poi mifcraroente uccifc , Se ammazzò . Per 
che egli di ciò dolendoli amaramente , chiede à Dio pietà , Se dicegli 
di con fatte parole . Miferere mei deus . Nelle quali fi conofee la bon- 
tà , & la mifericordia di Dio ciTerc infinita , poi che per fi fatto Tuo do 
lore , gli fu I o o I o tutto benigno, & pieno di mifericordia . Del- 
la quale non fi dee mai nclTuno ( per cattino, che egli fi fia ) diffidare» 
ne difpcrare, come meglio fuccclsiuamentc noi potrem uedere quan 
do che di palfb , in palio , à diporto ce n'andremo fponendo le rare » 

. &diuinefue parole . Nelle quali lì dee conc^cerc, con che fede fi 
dee andare à Dio, fcnzachc pur nclTuno di Tua bontà fi diffidi , ò fi 
difperì , che fedi lui , ò di,fua pietà ci diffideremo : come gli potrem 
noi chiedere mai nulla ? Come gli adimanderem noi merce » fe di 
lui ci diffidiamo? Pagolo dille come chumeran eglino , Se inuocbe* 
ranno colui, nel quale non credono. Perilche; accioche meglio 
noi ce ne fidafsimo : ei dille , che gl'era fi fattamente potente , che 
potcua , Se faccua tutte le cofe ; le quali gli fono fi facili ; che chiama 
coli quelle che non fono : come quelle che fono : fa Se olTerua quan- 
to che promette , fi come noi lo potrem conofeere , fe di buon cuo- 
re gli crederemo : fperaremo , Se fideremo in lui . Però che la fede 
i fi forte i & fi gagliarda » die pallàndo i monti } Se penetrando! cieli 
~ ‘ * la ci farà 
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tft ci fari la (Irada » & a fari coaofccre , che elfcndo Iodio l'Ocea 
no , & aero abidò di botici : che gh è (* non folamente^ di uirtù > & 
potenza infinita : ma che gli ò (altrcfi) pronto i fare ogni nofiro defire. 
Et mal per noi fe ci Icuafie la mano da dodo che pure non edcndo al-, 
oro che cenere , & i giorni nodri un fummo : anzi un’ombra noi man 
cheremmo tutti in un momento . Indi perche di lui ogn’uno ficuro 
fodè didc il buon G i e s v , che ciafcuno lo rìccrcadc j che fe li pa- 
dri nodri qiuntunque cattiui , & Iceletati fiipcuano far bene i loro 
figliuoli; de quanto maggiormente faprebbe far bene i noi Dio > che 
èjomma bontà : fe di lui ci uorrem fidare , & adrizzare in lui la diuo- 
cionc 3 Se la fpcranza nodra ì Indi San Iacopo dide , che à|chi faceua di 
medieri di fapienza 3 la gli chiedede , che da ^ & dona à tutti abondan 
temente 3 Se non rimprouera . Da coll fatto penderò^ da fi uiua fede. 
&da fi ferma fperanza : accefo , Se (atterrandolo un gran dolore de 
fuoi pcccau) il buon Profeta > comechcfpauentatolo bauelfe la giu- 
ditia del fommo Dio , riuolgendogli ogni fua diuotione dice . Mife- 
rere mei deus ; fecundum magmm mifericordiam tuam . Però che ei (à 
molto bene , che nedìino per cattiuo che egli fi fia ; non fe ne dee mai 
difperare. Onde egli dice ; Signore non m’è nafeodo che non fia ben 
graue : anzi grauifsimo il mio peccato . Percioche io confedò 3 che 
mifero , Se infelice fono > Se fenza aiuto ; ne fo rìtrouare alcun rime- 
dio ; però tutto uergognofo , & di pcnficri ; Se dolore carico ; con gli 
occhi infino in terra uengo , & à te ricorro che Tei pictofo , Se dico 4 
Mifereremet . Te fonte d’ogni bene, & Oceano d'ogni grana inuoco ; 
Ce lume del uero lume , Se luce inaccefsibile chiamo : te figura della 
uera fodanza dello eterno padre , adoro , Se fupplico , babbi di me 
pietà; & rifguardami con l’occhio della tua gran mifericordia; per cui 
tu mi facede grada; ben che io nefodc indegno , edendo pelago , Se 
ueroabidbdi miferie , che io u uenide innanzi. Se dimandarti , che 
mi fàcede pietà . Miferere mei deus . Sollicua , aiuta , & fodieni la 
debolezza mia . Modra , Se dichiara in me la tua uirtù . S’uno abif. 
lo chiama l’altro abidb ; ecco (dolce Se benigno mio Signore) che l’abile 
fo delle mie miferie , inuoca , Se chiama lo abidb della tua miferìcor. 
dia : quale è uia piu grande , anzi infiniumcnte eccede ogn'altra 
mia miferia ; onde gli è benconueniente; che tu babbi di me pietà *. 
Et canto piutla mi debbi tu fàrefSignor mio caro)ò modrare: quanto 
ch’io ci conofcoj&confcdb uero,& ficuro porto, d’ogni peccatore, che 
fempre per la tu grada ^ ^ t’ha chiamato , Sq dimandai^ d’aiuto t 
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tu gli hai porto la tua potente manó . Miferere . Dunque, Et di me 

£ ic(à ci prenda : poi chea chiamarmi fede tanto pronto ; però che fc>> 
)mitruouo, &fenza aiuto . lohu peccato in ciclo, e innalzi à te, 
S< non fono piu degno d’eflere chiamato tuo j Et t'ho grauemente 
oHcfo , ond’io non contendo , Se non difpuco ceco , che è pure trop»^ 
po chiaro il mio peccato qual’ io non Icufo , & no’l difendo : ma hu« 
milinentcìl conleifo Se con pie, & diuote lagrime fempre ti chicg- 
gio , <5c dico . Miferere nei deus . Che uicino(homai)fenza tc mifen 
to , Se feorgo al baratro , Se alfabillb della dannauonc , fe tu non mi 
fai pietà , che graui , anzi grauifsime fonale mie ferite . Alle quali 
fc cu , che fei il ucro medico , non porgi , Se dai dell'olio della tua pie 
tà : le ueggio , & lento putire . Perche io à tc(Vnico mio bene) ncoc 
ro , chiedendoti pietà . Miferere . Tu che fei onnipotente , & non 
mi giudicare col rigore della tuagiudiiia : che altramente , fperanza 
nclluna piu non mi reda : cuoprimi , Se adombrami con l’alie della 
tua pietà , appo di cui io mi fuggo , Sei tanta tua grandezza s'appar- 
tiene Icuar uiail lezzo d'ogni mio peccato ; dalla grandezza de quali 
opprelfaco , Se aggrauato , come chi da te il tutto fpera : ti prego . 
Mi] a ere meideus . Douc egli fi dee notare l’arte , c’I marauigliofo mo 
do , ufato dal leggiadro Profeta ; à cui non badò (folamcntc dire) Mi-, 
ferere . Di me Signore •, ma ui aggiunfe . Secundum magnam miferi-^ 
cordiam tuam . Come fe uolelle dire Signore , & Dio mio tc folo 
inuoco , Se chiamo , come quegli à cui s’appartiene ffommamente^ 
faauere pietà : Se perdonare à tutti : Se ad ogn’uno mofirarti gloriofo, 
Miferere , fecundum magnam mifertcordiam tuam . Quella inuocando 
di continouolalanta Chiefa lo prega , che gliaccrcfca , Se multipli- 
chi la uirtù , Se diagli la gratia lua . Della quale tutto accefo il fantp 
Profeta , gii dice . Dio mio fecondo la tua grande milcricordia : hab 
biadi me pietà . Sanami le mie infermità ; guarifei ogni mia piaga, 
che infermo , & di fuperbia picm) ; è tutto il capo , c’I corpo mio 
gl’occhifono pieni d’inuidia; il petto d’ira ; le mani d’auaritiail uen- 
tre d’ingordigia , & le reni ardono di lulTuria . Di maniera , che dal 
capoà piedi , Se da piedi al capo non c’è piu bene alcuno . Il perche 
gli c ben adefiòdi mcllicri , che come ottimo medico , tu rifani ogni 
mio male, mi faccia pietà , Se mifericordia . Deh perche fSignor mio^^ 
non ueggo io , che ogn’uno di buon cuore dica di cotal parole ì Pcr- 
Oiòchc , quafamore , Se qual diligenza fi ucdrcbb’egli ulare da tutti « 
perche muoucre ; Se inchinare noi potefsinio la tua gran maellà à fa- 
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tei preghi noftri} Come non ccrcarebbc ogn’ano di dare à Dio de 
l'uoi frutti? Che fi dee egli credere che face Ile andare à Dìo il buop 
Profeta con fi ficuro , & lieto animo : che lo infinito fup amore > che 
gli fece conolccrc il grande afietto , che Iddio porta à tutte Icfuc 
cicaturc? Quelli erachefueramentcjgli faccua con diuotionc incredibi 
Jc , dirgli . Miferere mei deus : fecundum magaam; mifericordiam tuam. 
Però che felice , òc beato è colui che’l fcntc & col fenfo del fuo fpi- 
rito : che gli ha à noia; fprezza , 'Se abborrilce ogni mondana j óc 
carnale cura i Se fegue Iodio con tanto fuo amore , che fa de gli 
occhi fuoi un largo , Se uiuo fonte , Se gridando (fero pcc^ dice . Mi- 
ferere mei deus . A' me (Signore) che ho peccato Cufa^ Se fa niifcricor- 
dia : ch'io fpcro in te; mi hdo in te : credo in te ; Se da te folo fpero. 
Se attendo la rcmifsione , e’I perdono de mici peccati ; i quali ^ben- 
che^ mi fieno d’infinito danno : tutta uia io confcllb j chc('infinita- 
nicntc^ gli eccede la tua pietà .* Se la tua mifcricordia ; fecondo cui, io 
li prego , che guardarmi ti degni : ch’io conofeo ; Se ('alcrefi^ con- 
fellbch’io ho molato le tue fante leggi > rotto li patti; mancato della 
promefiàfede j Se della douuta riuerenza ; difubiditoà tuoi fanti coni 
mandamenti , &fprezzaio tutte le tue parole . Perche tale , & fi fat 
ta è la mia mifena ; che ncfl'un’altra à qucfla fi può ( raai^ agguaglia- 
re . La onde fe procedere tu uocrai contra di me ; come non abifferà 
il mondo che c tutto pieno d’errori ? Miferere ('Signore^ Secund.m ma 
gnam mifericordiam tuam . Temo, & grandemente mi fpauento, men- 
tre ch'io contemplo , Se miro le tue crudeli uendette , la rigorofa , Se 
feuera tua giuflitia contra griniqui , Se peccatori . Però che fc rigo- 
rofa , & fbmma fu ne gli angeli ( creature cotanto nobili^ le feuera > 
Se (Iretta fu ne primi noflri padri : fc à Moife che ti fu fi caro, tu co- 
glicllc la promelfa terra > per un poco di peccato ; che forai cu Signore 
à me che ne fono pieno? Miferere mei; fecundum magnam mifericordiam 
tuam . Vfa(Dio mio quella tua grande mifcricordia . Della quale è 
pieno tutto quanto il mondo ; nc giubilano i fanti; ne fefleggiono li 
angeli; nerifuononolccaucrne ; rimbombanne le ualli, commen- 
donia i morti : la predicano i uiut : Se ne trionfano i cuoi eletti , che 
la inalzano iofino al ciclo : dicendo che l’c fi grande che la non fi può 
comprendere . Imperò chiedendogliela il fanco Profeta ; è ben ragia 
ne che la chiami grande , Se dica in cofi facto modo^. : Miferere mei 
deus ; fecundum magnam mifericordiam tuam . Onde ncfluno mai fi po 
crebbe imaginarc dt quanto gran male è cagiouc il peccato . Pecche 
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gli è ben bifogno > che Iddio ci guardi con Tocchio della Tua pied^ 
la quale commuoua : & ì terra tiri colui ; che per tirarci tutti à fe>s’è 
fatto limile , & uguale à noi . Le qual cofe ammirando tutte il diut« 
no ApoAolo f diflfe con marauiglia incredibile ; che( come copiofo » 

* • Jc abondante che gli è di pietà , & mifericordia ) cflendo morti no 
peccaci ; &fuoi nimici ; ei ci riuni ^ 8c riconciliò con cflòfcco , Que<4 
Ho non potendo punto efplicarechenteella lì folTe : la chiamò gran- 
de. Come fc propiamente eiuolelTe dire . Signore mio buono ho- 
mai io conoTco che il mio peccato è grande; & ch’io fono indegno d'o^ 
gni tua gratia ; Se dono . Ma ci non è già indegna la tua bontà : della 
quale io non mi diffido : ma l’inuoco > Se cerco . Però che , come po 
crà egli elTere, che il fonte d'ogni bene : Se TabilTo d’ogni pietà , Se 
grana.’ li cangi ò muti in efiremo rigore ì Se adunque tu Tei fomma 
pietà . Mifereremei ; fecundum magnammtfericordiam tuam . Lcqual 
parole ogn’uno olTcrui > punterò lì; chele penetrarono i cieli. Se toc 
careno u il cuore di Dio : che (come noi habbiamo piu uolte detto) pian 
gendo egli il Aio peccato ; gl’udì dire dal Tanto Natan , che Iddio 
gli hauca perdonato , Et onde A dee egli credere , che s’adiri fi fatta- 
mente con elTo noi ; fc non perche noi non confcfsiam punto la raife- 
ria noftra : ne cc n’accorgiamo ? Etfc pure noi ce n’auucdcfsimo(ò 
bontà infinita ) noi ci finghiamo un certo Dio . fatto à noftro modo 
j comefe non hauclTc punto di giuftitiaj Etpoi come prefentuofi ; & 
temerari ; lecite ci facciamo tutte le cofe . Per il che e’ .fi dee oilcrua- 
re , Auuenga che Iddio fia tutto pietofo . Anzi riftcllà pietà , Se 
mifericordia : nientedimeno , ogn’uno fi dee ricordare , che gli è an- 
co giuAo : è l’uno , Se l’altro , infieme , La onde il Profeta dille r 
che tutte le Tue uic erano fomma ucrità , & giuftitia . La mifericor- 
dia lo et fa padre , la giuAitia Signore , la Tua pietà , benigno , la 
bontà tutto amabile , & defidcrabile . Ma qui (homai) fermi ogn’u- 
no il piede , acciochc fe bene Iddio è fomma pietà ; nclAino il 
miri , & guardi cotanto pietofo , Se buono : che àguifadi molti fcioc 
chi; ei fi fàccia (poi lecite tutte le cofe) eh e troppa grande temerità , Sc 
prcfuntionc faria la fua . Onde fprone , ellèrci debbe una ferma Ipc- 
ranza , col freno di Tanto , Se buono umore . Perche quantunque 
nclTunofidebba mai difpctare della fua cattiua uita; tutta uia , gli è 
di meftieri pcntirfi , Se hauerelacontritionedcl cuore . Laconfcfsio 
ne de’ Tuoi peccati , Et lafausfattioncdcll’opre, à tante ofFcfe fatte al 
fommo Dìo, che quanto io dico fia tutto nero; ogn’uno olTcrui, Ec 

diligente- 
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diligentemente attenda , che non fu baftcuolc al buon Profeta : la 
contritionc del cuorcrch’ci u’aggiunfc tutte i’altre parti : come bene 
noi potrera uedere > nel quarto uerfetto di quello canto che ('adclfo^ 
noi habbiam qui era mano . Altramente che dolor finto che fimula- 
ta penitenza lorcbbc fiata lafua ; quando che potendo egli fatislare, 
ei non haucllc(altrefi) aggiunto à quelle del figliuolo di Dio , in cui ci 
rifguardaua con accefa , uiua fede Icfuc propic? San Gregorio di- 
cc in quefio luogo, che non gioua cllèrc libero da commcfsi errori : 5®» 

fe non Icgue la (acuità del bene operare . Come le uolclle dire. Non 
gioua pentirli , quando fi può oprare > & che non fi fa nulla ; & non 
il fatisfa per i fuoi peccati . Dunque nell'uno prcfuntuofainente am- 
miri il buon ladrone , che quelli non hebbe tempo à mofirar fuora, 
con le fuc opere propie , la uiua fede: l'acccfe fiamme : di diuino amo 
re* che gli ardcua il petto . Onde gli ballò dire (folamcnte) che de- 
gnamente ci pattile per li fuoi peccati , & uolgendo tutta la fila diuo- 
tionc à Dio; pregarlo , che di lui gUfouuenilIènel fuo bel regno . < 

Per ilchc ogn'u no abbracci , & firinga inlìcme , inlìcme , la l^ntà : 

& la mifericordia ; con la fua giufiitia : accioche ei non prefuraa pun 
co di fc llcllb : ma tema per la giufiitia ; fpcri , per la muerìcordia: Se 
occupato tutto in buone t ^ lànte opre : noi faccia l’ocio effeminato , 

& molle * ma penlì che lì dee rendere ragione al grande I u o i o , 
di rutta la fua uita . Delle qual cofe tutto bene auueduto il buon Pro. 2 .Cor. j 
feta i non contento hauerc folamcnte una uolta dimandato à Dio mer 
cè .* fecondo la fua grande mifericordia ; chedcfidcrauaaggiugnerui le 
fuc fatiche : ScToprcfue: onde egli fegucndodiccin cotal modo . 

Et fecunduin muldtudinem miferationum tuafum : 
dclc iniquitatem meam . 

CHE CHI ALTRVI AMA ARDENTEMENTE .NON ' 
è mai quieto , fm che non sè trasformato tutto in quel che egli 
ama di fouerehio amore . Capìtolo fecondo . 

Vinci possiam n o i ‘i nt e noe r g che 
non ballò al Profeta, che I o o i o lo risguardallè con 
quello amore , 8c pietà commune , & generale ; con 
la quale ei risguarda tutte le cufe : ma dclìderaua , che 
con modi piu particolari gli mofirafic il fuo amore . 

Però che chi ama (ueramente) altrui : nonrefia mai oc fi contentai 

S 
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infino che non e’ trasforma refi tutto in efib . Egli non e dubbio, clfC 
fc Iddio, con quel fuo commuoc , & generale amore : bontà § 
& mifericordta infinita , non tisguardallc tutte le cofe : che perirebbe 
tutto il mundp . Ma il buon Profeta , che apperiua amarlo piu che or 
alcntemcntc , non fi contentò di quella fola , ma feguendo dilfc . Et 
fecundum rnuUitudmem mferatiomm tuarum . Come fc uolefie dire i 
‘ Signor mio dolce , fe nel crearmi furono- li tuoi proccfsi rari , & fin- 
• " ' ‘ golari ; per i quali tu mi moflrafte tanto amore gli e ben conueniea 
te }‘Che nel ricrearmi , nel giufiificarmi*, rari anco , & fingulari fie- 
no i modi , e proccfsi della tua pietà : fccottdo la quale io bramo , ap 
petifeo , & prego laimmenfa tua bonti cUc.Deleatinitjkitatem mtantè 
Per quella cagione (s’io non m’inganno) credo io chc’l padre Sant’Ago- 
(lino prendeiiè occafionc di dire , che la grufiificatione deH’huomo 
peccatore ; folle la maggior opra ; & la piu maiauigliofa di tutte l'altrc 
del noftro Signore Dio,conve quella che trasformante malzafucramcn 
te) Khuomo(qua)’clla deifica^* conduce à un'elTcrc diurno , te immoc 
(ale t al quale afpirando H buon Profeta,diceua con dinota mente . Et 
fctufidum mùltìtudinm miferathniiim tuarum ; dcle initfuitatem meam i 
Come quegli che amandolo pure afiai : non fi contcntcuaelTere (CoU 
mente^giuflificatoin lui- , come in propia origine, Se caufa : mali 
defideraua attualmente in fe tncdefimo , accioche ei potellè tutto tra- 
j.to'i.c sformarli ineflò r a>nc!ofia chcrdouc non è làpplicarionc della cau- 
fa col fuo effetto ;qu kit non è uirtù , ne opcrarione alcuna . Perla 
^ual cofa , ci dice . Se tu ('Vnico mio Signore , Se mio Dio non mi 
rendi la mia giuffitia : non mi rettifichi ; & trasformi tutto in Cc ; che 
mi gioucri rclTcrc giullificato nel tuo figlio diletto ; s’io non mi tra-» 
sformo rt;tto in tc > Se non rat congiungo reco ; te non mi dai la mia 
antica rettitudine? Dunque adrizza tu (Signor mio caro^ la mia diuo 
tionc , ci mio affetto in tc .• che chiunque da tc c diuifo te fcparato 
non ha ceco alcuna parte delle tue grafie . Perche io ti prego, poi che 
à crearmi tu folle cofi pennto . Secundum multitudiuem miferationum 
tuarum } dele iniquitatm meam . Vnifeimi reco , te tirami à tc , illu- 
mina la mente mia i adrizza la ffosta , te obliqua mia uolonrà . Licua 
teda me rimuoui U mio peccato , uellimi di quella pura ucllcche mi 
rapì , tctolfcquclloamarotolco , tele grauc mie iniquità , le quali 
io ti prego , che homoilc mi cancelli » tc tolga . Ne mi uolerc nega, 
u’ quella Tanta acqua , che fi fa ne cuori uodri chiaro , te uiuo foncé 
bella eterna uiu . €t fecundum rnuUitudmem miferationum tuarum l 
c. dcle 
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étUìnìquìtatmmeam . Fa Signor mio , '& ufami<JUclla pietà , che in, 
finitamente tu fai ; & moftrafti à chiunque ti piacque fare merce. Quer 
fio ifteflb dimandò Daniello à Dio , quando che uoltatofegli dilTcodi 
CSignore^ & afcolta l’humili » & diuote preci del popol tuo , che non 
preliimiamo ( punto ) di noi propij : ma fol di tc ci confidiamo y & 
nelle tue miferationi ; con le quali cu ci follieui ffempre^ & aiuti la 
roiferia nofira,ci confoli ; & dai fperanza delia eterna ulta . La onde 
diceria feri ttura: che!gl’udi » gli porge gl'orecchi , & furono grate à 
Dio lorationi di Daniello . Però che tofiouenne l'angelo, & diUcglig 
che clTendo egli buono di dcfidcrrj .* era difccfo infino da principio : 

{ )crchc grofferiflc, & prcfentalTc à Dio tutte le fuc diuote preci . Per 
c qual cofe , egli fi dee oficruare , & apparare in che modo fi dee an> 
dare dinanzi à Dio, che fe ei porfe gl’orecchi, &c udì le diuote preci di 
Daniello . fi benignamente : quanto maggiormente udirà egli noi fc ? ^ • 
con uiua fede , & diuotionc lo ricercheremo : bora che noi habbia> 
mo alla dcftra del gran padre il fuo figliuolo diletto che continoua* 
mente prega per noi Et lo fpirito fanto , che lo ci fa pregare , &c 
inuocare tutri di buon cuore ì Crediam pure che ci udirà : Et tanto 
piu che ci c un'altro Daniello , cioè il giudizio di Dio , che fi dee la« 
re del Principe , 6c del Tiranno del mondo . Come ben diflc il buor 
no G I E s V efiendoalla morte uicino : dcegli in fula croce pagana, 

& fatisfàccuaà tanti nofiri debiti : & à quelle partite , che noi haue» 
uamocon il grande Iodio. Pagolo dille che gli era padre di tutte i.Cor 
le naifcricordie , & confolatrane , & che ci confola in ogni nofira af> 
flittionc . Indi Abramo fpadrc dignifsimo della promelTa pollcritàj Ce», 
Iperando nel Signore , incominciò à uolerlo condurre per liberare So . ; • 
doma , & gl'altri federati popoli, dallo incendio , & fommcrfione,de 
quali ottenne , Se impetrò la liberationc di Lot fuo fratello cugino , 

Molle C alacri J fpcrando nelle miferationi di Dio ; fi mife à uolcrc per 
/uadcrgli , che pcrdonaifeal fuo popolo , che fi grauemente Thauca 
oHcfo : altramente ei lo fcanccllalTe , Se togliefsilo giù del libro fuo , 

Quelle fi fatte cofe ci danno ad intendere , che Iddio non ci man f/òd. 
eberà mai . Pe(il che il Profeta , che molto bene conofceua, che non ^ ■; 
ce ne poteua mancare , come quegli che non era contento d’una fem- 
plicc lua mifericordia ; gli dicea . fectmdum multitudmem miferatioi- 
num tuarum \ dele tniquitatem meam . Grande niifcratione fu f uera- 
;incntc^ quella del Signore , che il popolo Giudeo , il quale (lette co» 
santo nello Egitto prigione , che fi marauigliofimentc, ci Io fpoglialFc 
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& rommergelTe nelle profonde, & alce acquedel mare rodò. Et 
^ . la maedàfua quantunque odèfa ; per lo fpacio di quaranta anni lo con 
ducede per il diferto , con fi grande duporo J & marauiglia di tutto 
quanto il mondo : Di maniera che fé non fodero date le miferationì 
del Signore , tutti Ci farebbeno confumati , Se didrutti , ncli’ira,nei iu 
rote , Se nello sdegno , che gli hauea di tanti loro peccati . Dallo 
sdegno , Se furore de quali dedderando libcrarfi il buon Profeta ; di» 

'' ce con diuotione fua incredibile . Et fecundum multitudinem miferatio» 

num tuarim ; dele iniquitatem meam , Come fe uoledc dire . lo non 
podo , ne debbo ('Signor mio^nn altro modo chiederti mercè ('pofeia^ 
che il mio peccato , è li facumente grande , che infinitamente io ho 
odefo la grandezza tua . La onde gli è bene conueniente, che ('ho- 
tnai^ infinitamente , ufi ; & faccia meco fecondo la grandezza delle 
Jfai.6^. tue miferationi . Delle quali fauellando Ifaia , didc che continoua» 
mente fene uoleua ricordare , come* di quelle cofe , le quali propia» 
mence fono piu atte à placare l’ira , & lo Idegno , che Iddio tiene 
de nodri peccati conciofiache non è cofachc piu lo pieghi à uoti no- 
Rri , chc’i rapprefentargli di continouo lafua bontà . Felici , Se bea» 
ti noi , fecon pia , & dinota mente , ce ne ricordafsimo . Percioche 
todo che l'hauefsimo odefo ; oltre aH’edere pronti al chiedergli mer- 
cè .* noi c'induraremmo, ncodinarcmmocanto,comebcnil pare che 
noi fin qui fatto habbiamo, che pure non è fi predo cadutoci nella 
.T.’ii - I mente uno catnuo penfiero :chcogn’un cerca con ogni fuo potete 
metterlo à cdccto. Ouefecon tutta la nodradiuodone, noi odcruaf- 
• ' ■ fimo le miferadoni del Signore i O' Dio mio , che lagrime ì che fof- 
piri? & che lamenti farienoi nodri 2 Quindi auuicne , che Ezechia 
fperando nelle miferationi del Signore , impetrò Se ottenne che Id- 
dio lo liberadc dalla graue infermità : che l’hauca condotto alla fine 
de grultimifuoi giorni , Se gli perdonade ogni fuo fallo . Se Mad- 
dalena ('al trefi^ non hauedeodcruato diligentemente le infinite mife- 
, radonidei Signore ; haurebbe ella mai con tante lagrime : lauatoj Se 
r ' co capegli del capo afeiugato que’fand piedi del Signore ; fi come of- 

luf, j, feruandole lauò , & afciugòintìeme , inficme ? San Pietro ('ancor’c- 
eìi) rimirando in eiTc : Poi ch'egli hebòe negato il fuo maedro , fi po 
le amaramente à piangere , Et dice la fcritturachc’l Signore lo rifguar 
dò : Se gli fu perdonato : in tanto , che lo inalzò , & Clcuò al maggio 
re^ Se al fupremo magidrato della fua chiefa . Il ladrone Cparimentc) 
{ toùòcaado , Se chiamando in fu la croce .* le miferadoni del Signore: 
; fu libero 

l 
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ftt libero da ogni male . Et Pagolo nel furore della pcrfccutione fu 
ripieno di fpirito Tanto , Ma perche uu io perdendo tempo , in uo- 
Icrmi cotanto aflaticare : per moftrare le milerationi di Dio : che (o> 
no infinite 2 che pure non fono tanti li buoni , ne giufti : quante le 
fono tutte infìeme , inheme 2 Eccedendo in infinito ogni noflra mi- 
feria , Òc calamità 2 Da quelle ('propiamente^ modo il buon Profeta 
dille àlDoiodifì fatte parole . Et fecundum multitudinem mifs- 
' raùonHm tHarim \ dele iniquitatem meam . Che molti anzi infiniti lo* 
no li miei peccati ; dai dolore de quali io ti prego . Dele iniquitatem 
iHtam . Scancella fbomai ) & lieua uia il peccato > l’iniquità , & l'of- 
fefa , ch’io ho fatto . Diponi (di gratia^ gli ftlcgni , e l’ira che giuda-^ 
mente porti centra li miei peccati . Lacolpade quali io ti prego , 3c 
fupplico (Dele) Et fcancella . Seemdum multitudinem miferationuM 
tuarum . Oue gli è da douerlì oflèruarc , che chiede per G fatte paro- 
le , che Iodio per la Tua grandezza , 3c infinità de gl’efTetti della 
Tua mifericordia . gl’ordini , & adrizzi la uolontà . La quale peccati- 
do y Scodendendo egli I o o i o y tutta lì difordinò , Se cortoppe . 
Perche coriotta & guada che la fu : ne feguì lì fatto il difordine io tue 
u noi , che lì corroppcro tutte le potenze deU’anima , onde auuiene f 
chel’huomo c Tempre uia piu duro al beney &al male piu inclinato. 

Se facile : cagionando in noi il peccato . Però di tali edetti , i quali 
fcomes’c detto piu uolte^ di loro natura ci tirono àdc gl’altriy òi 
quelli limili ;ò àdc piu peggiori che clicndu una difpofi none che fetn 
pre ci tira al peggio . Per le qual cofe il leggiadro , Se uago Profeta , 
che ("molto bcnc^conofccua di quanto male gli fode cagione humiU 
mente fi riuolgc al Signore , Se dice . Et fecundum multitudinem mir- » 
Jèrationum tuarum ; dele iniquitatem meam . Pregoti ("Vnicomio Si- 
gnore^ che tu mi difponga , & tiri à te . Pcrciochc non t’auucdi che 
lenza te : c’I fauore tuo : che à lungi pafsi ; io me ne uo ( niiferaraen- 
tc^ nel precipitio della dannatione 2 Dele y dele ( ti prego^ tu che ue- 
ramente puoi . Iniquitatem meam . fecundum multitudinem miferatio» 

Hum tuarum . Vilìtami con la tua Tanta grana : muouimi : Se condu- 
cimi con edà al bene operare , che pure troppo pigro y anzi infingar- 
do , & negligente mi conofeo y Se ueggto y le tu fecondo la grandez- 
za y & moltitudine delle tue raiferationi non mi porgi , Se dai lama- 
no,. Rilieua y -Se rizza me che iacio Torto di lì graue foma.'follie- 
ua me da fi graue pefo y Se modra à me la uia da potere ufeire di unte 
mie mifecie. Per le quali piangendo. Se fofpirando (continouamentc^ 
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innanzi alla tu.i maefU. , ri prego che non (blandente nella grandezza' 
delle tue miferacioni : tolga uia , & cancelli roHèTc , ch’io l’ho fatte . • 
Ma che tu mi mondi , Se laui da ogni mio peccato, li come egli adef-. 
fo feguendo molto leggiadramente ^ dice . 

^ Ainpliuslauame,abiniquitatemca:&à j 
peccato mco. inunda me . 

CHE L’HVOMO HA TVTTAVIA CAGIONE Dr 
^ raccomandarfi à Dio , perche ei lo purghi da peccati & lo reflituifea * 
nella fua purità , cSr ftmplicità di uita . Capitolo terr^ . ' 

Ava me ancora signore « che sa 
con tanto tuo amore per fprigionarmi, de liberarmi da 
tante mie miferie : Se alla fìneueniile per beatificarmi 
(grada di tutte le gratic) laua , Se rilaua me « che fono 
tutto immondo : monda , Se rimonda . purga > -Se poi 
ripurga tutta l'anima mia , dalla iniquità , & dal peccato mio » che 
mi fa lì brutto. Se fozzo. Però che altramente non fi conuiene fe noiv 
che io Ha da te lattato , che fei monda , Se uiua acqua > & ci conduci 
alla eterna uita . Imperò . Lauame ab iniquitate mea : ^à peccai» 
neo manda me . Parole certamente degne mi paiono quelle à punto, 
di tanto Profeta > nelle quali ei ci ua mollrando l'afictto , & il delìde>< 
rio grande , qual egli haueache Ionio per fua pietà gli leiiade , de 
toglielTe quello ollacolo , & impedimento , che lo diede , Se fece à 
Dioodiofo,per cui fedotto,& ingannato, che fu dalle uane fperanze, 
la concupifcenzafcon il difordinatofuo appetito : come ad ogni fuo 
bene nimico) lo inquictaua. Se molellaua li fattamente , che confufo 
per il gran lezzo , Se puzzo infopporiabilc de fuoi peccati : temendo 
i'ira , Se il furore di Dio ; molto alfettuofamente lo prega , Se dice in 
coli fatta guifa . ^mplius lauame ab iniquitate mea . Però che io lo 
molto bene , che tu dicelle, che l’huomo carnale , Se immondo non 
lfod. 3 ^ uedrebbe mai la faccia tua . Per che io ri prcgo,corae colui che te folo 
ucderc bramo. Se appetilco , purga, & monda l'aHetto mio,& il cuqr 
mio , acciocbc drcntoui non fiacofa , che uiciare , ò negare mi polla 
la fàccia tua,che pura lei il mio Signore Dio,ilquale fai piouere,lacci. 
Sai. IO,, fuoco , & zolfo > fopra gl’infelici , & miferi peccatori . A quali per 
ierrm.4. piu loro giuda mercede Tòno riferbati que loro tormenti , & pene in- 
Ifai. 1. tcjicrabili . * Indi lercmia^ dc.lfaia d.illcro nello fpiriio del -iiignorc , . 

Lana 
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Xaua lerufalcm • ^ monda il tuo cuore da ugni tua malicia : s’uppcri> 
.fci , Se uuoila tua fallite . Lauifi oen’unu , 6cda fc rimuoua ogni tri 
fto pcnlieroj tra quali (Dio immortale ) non n’aflcrabra egli che homai 
ui ha dentro , Se fommerfo ogni perfona ì Pccciochc il difordinc (ca- 
gionato in noi per il peccato) è il grande > che non ce piu nulla di buo 
'no . Le potenze , Se facultà nolke fono (1 deboli , che non (fulamcn- 
ce) noi non pofsiam fare piu bene alcuno : chcctiamdio , non ce ne 
ppfsiamo Icuare , ne muouerci in quel noUro propio. Se naturale 
oenCjCcnza gratta fpeciale, Et la ragione è ; perche partendoci noi uo<- 
^ontariamente da 1 d o i o : noi ci priuammo di quel lume , & dì 
iguella chiarezza , che hauea ranima noAra della grada , & macAà di 
Dio . Perla cui priuatione : ella rimanendo ottenebrata , Se cicca t 
Ja uolontà diuento Aorta : rhuumo pigro , Se duro anzi al bene dilBr 
Cile , & al male Tempre uia piu pronto , Se inclinato . Ah quanto ;t 
mal grado noAro lo prouiamo , c fpcrimcntiam noi ? Et douc fu egU 
mai cotanta poca religione : il poco zelo , Se maggiore ignoranza delle 
cofedi Dio , che à giorni della niifcra , Se infelice età noAra i da cui 
bandito mi raAèmbra ogni bone Ai , Se Tanta ulta ì Quindi San Gk>«- 
uanni ChrifoAomo , à confuilonc d’dgn’uno grida , Se dice che molti 
(per non dire inhniti) iìcuri , Se quieti lì uiuono nella lor brutta Se Toz- 
za Ulta : Et non fi uogliono auucdcrc , che fanno male . QueAi 
non pure non fofpirono , ma quello che c peggio,, non fanno fegno 
d’alcunaloro mutatione , Et miCeri poi, non s'accorgono ne della 
bruttezza loro,nc delle grani pcne,che gli fopraAanno giulla,& degna 
mercede d’ogni loro peccato . Alla {àtisfatdonc de quali fcorac uo- 
gliono i TcologiXono tutti tenuti , Se ubligati Da co.fi fanto. Se di- 
noto penficro incitato , Se moflo il lauto Profeta , come quegli che 
conofccua la bruttezza , & macchia che egli contralTe , poi che gl'of. 
fefe Iodio piangendo , & fufpirando dilTe . ^mpliusUua mt : ah 
iniquitatemea . Ocfidcrando fommamentc ritrouarfi in quella purità. 
Se fantità di uita , in cui noi erauamo tutti iuuanzi al peccato , con 
quella chiarezza , Se figura che ci pofe I o d i o , la quale da noi col- 
le , & Icuò uia il peccato . Dal quale prega Iodio il buon Pro- 
feta , che lo laui , Se mondi non una uolta fola .* ma Tempre , però 
che n’babbiamo un gran bifogno . ^mplius bua me . Cioè ('Signor 
mio caro^ tante uolce quante io caggio , follicua roemifero , Se poe- 
timi la tua mano . Perdona, lieua , anzi cancella : la bruttezza ì 
ebe adollò mi ueggio • Rompi Se cancella il debito. Se la obligatione 
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delle mie partite , le quali ( quantunque^ innumerabili , nondimeno 
ei ti dee ricordare, che infinitamente l’eccede la tua bontà : quell’amo 
re , & carità » con la quale infino ab eterno tu mi amafic . Per laqua 
pigliando io adefib ( ardite^ mi ti getto à piedi , & t’adimando,che 
•yimplius laueime : ab imqmtatemea . Che ben conofeo io che da me 
folo non poflo . Per il che adrizza ( di gratia^ in tc tutti li penfier miei 
lieua , & a te tira il mio cuore inalza à tc grafietri , c deuderi; miei; 
rirnuouigli dal fango delle cofe terrene , dalle quali tutto prefi} , & le- 
gato mi lento , finifei homai l'opra , che incominciafic, lieua la col- 
pa mia : togli il mio peccato , perdona alla ignoranza mia ; accrcfci » 
& donami del tuo diuino lume , accendi , fcalda , & da douero in- 
fiamma il mio cuore li mici affetti del tuo diuino amore , & della tua 
carità; di cui ricchifsirao, & pieno ticonfefia, & predica tutto.il mon 
do . Lauami ^Signore.) Et non urdarc , acciochc da me fi patta l’a- 
more del mondo , & della carne > che mi fa fi grande il contrailo : 
^ emmi cotanto ri trofia , & renitente . Purgami dal propio mio amo 
Ce ; lauami tu Signoredal mio peccato : cancella la colpa mia : {pe- 
gni , & ammotza la fiamma , c'I fuoco ^ che in me auuampa , & arde 
di quella mala concupificenza, che è cagione d’ogni mio peccato . La 
uami tu («Dio mio ^ con quell’acqua, che chi nebcc: non 
ha piu fiere ; ma le gli là un fonte d’acqua uiua: nella eter- 
na uita. ^mpliuslaua me ab iniquitate mea : ^ a 
peccato meo munda me. Lauami con le m 
i! lagrime ; perche (degnamente) io polla 

piangere roffefia , & l'iniquità mie 
oda , & fienta , che le mi hai 
tutte rìmelle , & perdo- 
nate, che ('homai io 
le conolco.) & 

Icconfcf- 

fo tutte , come bene gli 
appare per le paro- 
le che fieguen- 
do ei ua 
cofi 

, j dicendo. 
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Quoniain iniquitatcm mcam ego cognofco : & pcó- 

catummcum contra mecftrcmpcr. ! ^ 

CHENONE‘ALL*HVOMO LA PEGGIOR 
'• che fare con Dio deU'ofttnato , & indurarfi nel mal 
fare , Capitolo quarto . 



ì 
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Rande hvmxlta vv vsrambntu 
queftadel Profeta, fcògo’uno la ua punto bene oflce- 
uando , poiché con tanca Tua leggiadria : ei ua dicen- 
do di & uaghe parole , che là « & conofee quanto gli 
ha'otfèfo l immenfa Tua maeftà > alla quale : uoltato^ 
rutta la Tua diuotionc dice che gli è bene conueniente à tanta fua gran- 
dezza ( confèlTando egli il fuu graue peccato^ che gli faccia , & ufi mi 
lèncordia . Quoniam iniquitatem meam ego cognofco : tr peuatum meum 
contra me efl femper , Per quclU cagione credo 10 chc’l lànto Apollo. i.Cor.lk 
k) prendefle occalìonedi dire > toftoche da noi medefitm incominciai 
limo ( diligentemente^ à difa minare 8 c à conolcerc la noUra pelsima 
uita .* che Iddio non cicondannarebbe . La onde ogn'uno olTen. 
ui , che non ù può mai placare l’ira , ne gii fdegn idei Signore > fe 
rhuonio non lì rauuede , & pente degni fuo peccato : però che-ei non 
è ('maO la peggior cofi ; che &re con Dio dcirulHnato, Etcomc lo- • 
pra d’uno grande tribunale con il telHmonio della fua culcienza non 
a mettere innanzi quel fuo gran giudicio , & quiuinon riprenderei 
& non condennare ogni fuo graue peccato , chiedendone à Dio ('ue- 
ro perdono^ , dicendogli , che ('homaO . Jniquitatem meam e^ co- 
gnofco;& peccatum meum contra me ejl femper . Ne fe gli coouieneme 
no , che elTendo egli liHelTa bontà : & ciuftitia : è ben ragione , ohe 
fi punifebino le fceleraggini nollre , & u faccia uendetta dell! peccati 
nollri . La quale ('fecondo che dice Sant’Anfelmo^ uien. meno, to- 
lto che l’huomo ne diuenta giudice , & ritornato tutto io fe mcdeliino 
lì conuerte à Dio , Se innanzi al fuo cofpetto , ammenda , corregge, 

Se condanna la fua pefsìma uita , dicendo ^fempre ) Quoniam imquita- 
tem meam ego cognofco . Doue ogn’uno oiTcrui,che la cagione di tutto 
il noltro male i & dell’ira. Se uendetta di Dio; procede. Se desiua 
dalla negligenza , & inhngardaggineDollra , che le pure noi ciauue- 
diamo della noRra mala Ulta : & conofeiamo le molte , anzi le infinite 
uffeCe , che noi, facciamo à Dio/ nondimeno noi diuentiamo fenqire 
! * “ T 
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|>eggiori f Se piu oilinadncl far male . -Oi maniera > che miseri > Sc^ 
R?W.4, infelici noi , j auJi ^comcdiflc PagoloJ ci accr'cfciamo uTa piùYfprcfa 
zando la bontà lua , l’ira , c’I !ftjo furore , il quale- ucrTara fopra colo- 
Job, , jo , che fc ne fono fatti uafi'. Indi lob difle , che uolcua punire ’d^ 
(c. Se ammendare tutta la uita fua . Però che fapeua ogni udrà che 
rhauefle da Cc corretta; gli farebbero dilpiacciuti tutti li fuoi peccati . 
Et Dio poi gli haurebbe perdonato ^ Se fattogli mercè , qual’egli nie 
ga ffemprc-^ a chi nel mal fare s’oflina j Se piaccgli ogni brutto uitio: 
^ quale detefiando , come fé grapparrìcne il buono Profeta « di'ceà 
Dio y che confefià , & conofcela Aia-iniquità , e'I peccato , che gl’ab- 
borrifee. Se ha in odio : gilè femprc dinanzi « Però dice egli;Signo 
re IO tei confcAò, de con mia gran fiducia ti dimando pietà . Nondi- 
menoio non ardifeo j ne prefumrao leuare glbcchi al cielo : ma con 
buroilcà fti prego^ dcfupplico , che tu (mio Dio) mi Aa propino» & 
fàuorcuole»faiiorifcaj Se augmenti fnon l’opra mia^ mala cuaidam** 
ini t de concedimi tu quelle nere » de fante lagrime che nera > de fan 
ca penitenza ffempre^ fogliono partorire , de arrecare % acciochc con 
cfla f neramente^ io poAà lauare rutti li miei peccati » i quali io cono- 
fico che fono cotanto grani ^ de pernitiofi ; che mi fono conuooua>a 
mente dinanzi . Ne pretendo d’efsi alcuna ignoranza .* ma dico » de 
contradi meconfeflò » laingiuflitiamia , de la iniquità mia . Perii 
checonfolami , de dammi una ferma fperanza : accioche pcrcorendo 
mi » de fpauentandomi il timore de miei bruni peccati ; io non mi 
difperi » ma guidato da una ferma fperanza : con pia fede > io rimiri; 
c guardi nella tua mifericordia , la quale mi fa uedere , che cu non 
uuoi » ne cerchi la morte di perfona ; macheiouiua ; demi conuer- 
u , de torni à te » ch’io conofea » de confefsi tutti li mici peccan : i 
quali io mi pongo dinanzi > de dico con tra di me l’ingiufHtia mia ; la 
quale m’accufa ( riprende^ de mi condanna in ogni luogo»ond’io pian- 
gendo > tefoloinuoco» de chiamo » de humilmente » à ce chiedo 
mercè . Quotiiam iniquìtatem meam ego cognofeo ; & feccatim meim 
fontra me ^ femper . So fdolce mio Signore^ che tu fei giudo; hai 
in odio ogni peccato » de lo punifei : imperò Ci come io c’adiroando » 
^chieggo mercè ; conAdcro , de faltrcu^ ofTeruolacua fomma giu* 
ditia : de manifedo la ingiudiria mia > de il peccato mio » che pa&re 
non debbe fenza alcuno cadigo . Che fc mifcncurdia è ; che tu per- 
doni à colui che pecca .‘cbeneanco fomma giudida» Se A conuiene* 
ò tana coagrandczzajche cu punifeai delinquenti , Imperò adimao* 

dandoti 
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daodoiipietk ; t’offcro la pena , e 1 dolore mio con ringiuftitia mia ^ 

Se temendo d’ogni mio peccato: ti prego , & fupplico non mi punirò ^ 

nel tuo furore . Quptihm iniquìtatm meam ego cqgnofco ; feccatum 

meum contrame efl femper . Rimetti la colpa mia ; cancella ogni mio 

fallo , ebe io l’accufo , & manifcfto , Rilal'cia ('Signor miocaro; ogni . ^ Tt 

mia pena > che homai fento > Se ucggioj che "Pcccatutn meum contea 

tue ejl ftmper • Perche io da me lo calUgbi ^ Se punifea acerbamente» . ^ .'ot J 

La onde ogn’uno oflerui » che non n potrebbe neflTuno imaginare 

^nanto piace à Dio il giudicio , che noi facciamo di noi medefimi de 

nóftri peccati . Il Profeta diflc , che tutte le cofe fpirauano. Se dauano 

odore della bontà infiniu 1 del grande I d D i o > la quale ('come 

ogn’uno fa^ uince , & auanza talmente ogni forza de noftri peccati » 

.che parendoci , alle uoltc elfcre precipitati al baratro della dannano* 
ne : in un momento > in uno indante « egli ('dandoci mano con la 
iua granai ci follieua in-diuonooe , in fetuore , & in ft fatu lafperanr 
^;che quanto ctaUamo perduti, ^caduual baffo ; tanto pinci follie* 4 *V*»r 
«ia,& fa furgcrc in alto piu diligenti, & fanti . Certamente io non fo- 
uedere chi toire cofi gran trido , Se federato che Manade Re de Giu- 
dei , che profanò d tempio di Dio , nel quale ei facriheò , Se adorò 
gl'idoli. Etnico teditpcnq. Q' bontà, & mifcricordia di Dio infinita! 

Xodui a lunghi paf}i andandofcpc ncllàbido , Se prccipitio di molti 
peccati , eccoti. Ionio, eh? fegretamente uifita l’anima peccatrice 
lomuouc, l’eccita, (ucglia,.&i’atterrifcc, checon fi forte fpauent^ 
dato nelle mani delle Aisirij ; fu menato , & condotto legato in Babi- 
lonia. ladobe ritrouandofi in grande,. Se uchemente amaritudine; ^ - CtV, 
fiumiliandofi dinanzi à Dio ; gli dimandò (d^^ot^mientc perdono) 
de confcfsò il fuo peccato ; quale egli quantp pm puote , (jetedò : aboc 
xl , Se pianfc . Di maniera , che la fcriuura dice, che ^lon io gli fe- 
ce pietà ; onde ei conobbe che egli Iblo era il nero, & Pimmortale Dio’; 
il quale non fa fe non far bene , Se giouareà tutti , pure che lo cqq- 
ièfsino , & dichinglidi cuore Signore . Iniquitatem meam ego cogno* 
feo ; &peccatummenm , cantra me efifemper . Quedo medefimo ac- 4. 1^.20 
cadde à Ezechia fuo padre;cui quantunque s’irritade contra Iddio 
nondimeno todo , che egli s’humiliò , & conobbe il fuo peccato ; 

Iddio b liberò daqucllafuagrauc infermità , che gli è benigno^ 
£ccomedidc lohcl molto facile à perdonare : àchi di cuore fi pente lobel.ZJ 
/ilio, qual penitenza ; non dee mai neduno edere pigro , infingardo , 
àe negligente » che ^fe benc^ Iodio perdona i chi (da douero^ fi 


14 » © I S'-COrR S‘II T 2 

pente tutta tifa gli è gran dubbky a»ohi difi^rifce , ( ptaitpyùedò 

ài conùcrtirfi : le o»gUi*rjÌJgratu , <jbc dcgaamcoie ci potìà 

piangere , dC pentirfi d^ogrri fwo fallo . PcrdodiiTcil ^ran padrcSan 
to Agoftino ) che fd bene Paltima penitenza non era uana ^ nondlt 
Jfa.6^. meno era dubbiofa . Il perche iCdrncllo fpiriio del Signore , eflòr^ 
èauache ogn’uno certaCfe da Dio , mentre che potcua , & egli era prc 
iccl. J. ftoper perdonarci. .Elio Ecclefiaftico mcdelìmaincDtcmflé , cht 
nclTuno piu tardalTc i ma che fi penfaflc ; che ci èfempre / di che iet 
mere, & nèlTuno (ì può mai afsicurarcd’haucrc fàuo à.baftanzaa 
' Pcrò'che ogn’uno come foprafaVto dilla dtibolczza^ Se dalla Àia mali» 
&• corrotta inclinatione : mancando ffempre^ in qualche colà : ha 
gran bilc^nodi pregare Ino io per li fuoi peccati San Gregorio, 

' in coli fatto cafo( fecondo il commundettoV : chi tempo ha tempo 
non afpttti , che chi''nonfa quando pUò; non fa^uando uuole, 
iKij^a dire à coftoro fta bene ogni male poi ùòlendo , che per 
; fóàgfuftà'pcna Iddio non Ufei«!orò far nulla ma gridino , flc 
" aitino al ‘ciclo le noci; Se non fieno uditi: da che eglino conbfcono 
la bontà di Dio : ch’egli afpctta : e non a’auucggono punto de fuoi 
grani errori ^comc uctamentc^ fi rauucdc Se da buono penitente ti* 
donofee il buon Profeta il fuo peccato , &dicc . Quomam iniquità» 

' ‘fètk meitm ego èognofeo t Quelli ( dice ^li^ è che m'acculà , Semi con 

latina , nnd'iò cònofeendomi milero i &cbe Iddio mi chiama, 
iciócci , che à lui io ritorni i Se timo mi conuerta , pofeia che 
con fi Kcta > & fua benigna fiicaa , ci afpotta ; perche ei n*abbraca , 
IgpOC.S» & fiicda mercè . San Giouanni dille , che picchiaua perche gii cntrafi- 
fe dentro con la fua grada ne noftri cuori i quali ei uorrebbe pure à 
fe tirare . Ma mìferi |‘ Se infelici noi » che fcraprc duri piu che dia- 
fnanie,caccÌ 3 m da nói I d ri't o , il qual uuole che noi ciconucrtiaii 
mo . Ma ogn’uno oflerui , che gran pena m’aflcmbra, fia il non udir 
lo , Et quando che ci chiama, & inuita , che l’buomo pure troppo 
sfrenato , Se libero : dia centra di lui fi ritrofo , & pertinace, che coA 
‘ " la briglia tutta in fui coHo", prccipitofamcnte ci s’inuij , Se uadia nel- 

XsI.So. l*abillo dogai pcrditionc . Quinci il buon Profèta Alte che chi rha- 
' \ licflc udito non haurebbe feguito li fuoi uani penuert . Che fclid » 
^ beati coloro che odono Iddio: quando gU chiama , Però 
■ t V ' r ei fi rifcnibtìó'i se comé'da’ grane fonno adormencari, fi riTue> 
gliano con fi grtin ftìruore , che con uiua fede e c! gridone à Dio :chi^ 
aiuto , Se fi timeÀonp al fuo uolere diuiao « Pcx le qmfi coCc 
® i * à m« 
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à-me pórrebbe cbcYhomai^ da dou^ro £ >peotidedo 2 i’unQ d'ugni fu» 
cacriua uita« ^tdenu fardimora « òdilatiuoe ;.talineot£ /Icompua 
k(1c , cbecametotto.ioùiloidaUà'bantàdiDioAf tutto mutato > 6c i'a 
rcfteflo'ciaraaco.ic.glidefle'in hoiUa , <òc uccofaertfìcio'j.che fepun^ 
to temerariamente > noi £Ì proTuinmcremo di Tuti: bontà tardando li 
ritorno aoAroà lui : ci farà contra di noi ogni ucodetta i la quale ad 
altri , ihc à lui. aoq s’apparttcnc « cUe è funirna bontà« oclìn qualt^ 
ritnirondo il Pnifeu con pia i^do ^ lu f^otndo > & dice . 

. Tibi' foli &,’mahÌiTl coram té feci: ut iuftificé 

•- *1 *.*• ’iicl li ;mi.- .1 .... . . * ^ 7 

. ri5 m lermompus tuis : & umeas cum ludicaris . , 

i^hE PERVERTirO CHE MA L.*HVÒM0 IL.SVO 
— ^ BeWàrdhie : noti ti è di lui il 'cottfujò . Capitolo quinto . 

Vi A O B S $ o Y*’ t o N o N B ^ R.O ) SI DEB 
notacdy^cbedoucndol’buomo edere in tutto bene (or- 
dinato) ogni noftro peccato ('fecondo U Teologi) fcói- 
pre è ', ò contra Dio : contrai profsimo » ò contra Ce 

niedcfiino , Pcròehein lui('fcrnprc) debd>’eflcre quo». 

io ordine 4 che le cole inferiori fl-reg^no per lefuperiorì^ &ia ragio- 
ne come principale goucrDancedcbb’elTcrc fupeciore al fenlb , & alla 
carne fecondo, il quale bcH'otdine : fi denno poi regolare tutte le nt^ 
dire pafsioni : & ella in cnttocunforme à Dio , fenza coBtca(tp j & ri- 
pugnanza nefTuna debbe ubidirgU in ogni cofa . Coneiofìa che ciafea 
na uolu : ei fe ne parte fDio immortale) che cofa piu brutta , pia 
dis forme: confida ò difordinatapuo egli^ mai) edere di lui ? O'quao 
to à mal grado noiiro , io prouiamo , Se fperìmentiamo noi ? Indi d 
ipaueotono » le cofe alte , Oc atterrifconci le difHcifì f nelle quali (Dio 
mio) noi damo fi deboli , da pochi : che noia ritiriamo i dietiD 
in rotte l'altc , Oc genetbfe iraprefe . Ne piaceri noi damo immodeta 
ti : Se fenza freno . Però che cicchi , Oc ignoranti d’ogni ueriti : noi 
diamo fcard d’tigni buono partito , pigri , indngardi, &duri, auBì 
difficili ad ogni bene , Oc con la uolontà tutta peructfa , & d indina- 
ca ai male , che ( pct lo ben di me) gran cofa da , che bauendo flxua- 
^tno in fedgran contrado » che non s'appicchi condnouaraenteal peg 
eio » Aecaggiain qualche brutto , Oc graue peccato ('che come difleto 
li Teologi) fe bene non è di medieri , che l’huomo fempre pecchi i 
Nientedimeno , in d labricQ> Oc infelice dato i «i non può dare gu^ 
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ti fcnza la grada , che non pecchi , & caggia in qnaldic coià , che hw 

mai ('come «“è tante uolccdctto>.ogn’uno {k, cheh pcccan, i quale 
non fono cancelbd .Atolli uia per Uptenìtenaa: che areno , 

ducono i’huomo à de peggiori . Come altre uoltcauucnne al Prof^ 
ta . il quale tofto , che gfhcbbc ('poi; conofomto <»ni fuo f^o li u^ 
tò ai Signore , con fanu penitenza , & diflcgli di li fatte parole . Ttb$ 
ftU veteaM ; & malum coram tt faci i utinfiificent, in ferii^ibHS 
& lineai cum iuàìcatis . Nelle quali al para mio fi dee olT«uare,che 

fc beued peccato feomes-è detto; è òcontra Dio : contrai profsnqo 
Scontra fcmèdefiino. Nientedimeno il buon Profeta ^cufondol^ 
ne non fa mentione alcuna dell’offefo. ne dciringiaria^l mifcro Vria 
pHcfo da lui molto ingiuftamcntcfcomc che gli parclTc hauere detw 

di cotal cofe à baftanza , Et pure fi dee credere . che dolcnifofcn egli 
in ucrità , ci conofccfle & s’accorgclTc che l’hauca offefo , & grauc- 
tnentc. onde oo pare codi degna di non piccola ofieruationc : 6c un- 
to piu. quanto . ohe non folamente gU ufolà . & ^otamioò la ptopia 
A cara moglie \ liu per potere lariare meglio gli sfrenati 
iuoiappc^ . cercò di farlo fmiferamente; morire . Di che adelTp 
«uucdutofi : fi riuolge à Dio . &di coiai ingiuria fa fi grande fuma * 

■ che lattrJbuifce rutta à lui . & dirocH tifatoli tra copogntlicqc 

là dice , & confeOi . che gli ha ffoUmfntc; ^ duut^m^ 
&cbc.allafiMaltczza; centra dllui iolo ha pccc^ : 
-»!è.acr«>Rnato fare quelle cofe dinanzi al fuo ^peuq che a fatlc,fi,^^ 

^bbcUcrgognatonelcofpcttodo gll»tfQnjiid . pare put ^ 

^onucnicSte., che dolcndofenofdadoucro^glluueirc hauutoa nc<^ 
nofccremedcfimamcntcrofi'cfad’Vria : fi come tu confcOa, che gU 

ha offefo 1 D D I o .• a cui con hurailtà ben grande , chiedendo pc^ 

. dono V dice . i Tibi foli peccaui ; & malum aoram te fui . Pct ilcbc ip 

. non credo, punto che ilfoptoPccff-cta , babbia fatto una coli fot^cofo: 

fcnza qualche grande confidcratipnc . Imperò che , cbi ua molto te- 
ne confideundo tutte le fuc parole . O' Wo mio , che fpirito *, che 
diuotionc ; che uiualedc ; che trarauigliofo affetto » che accefo amo 
re a conofeetà egli dentro . concio fia , che egli come a ucro penitente 
-fi cónuicnc , non uuglc negare , nc nafcondcrc , che non haueffe offe 
fo Inn 1 o . & Vriainfieme inficmc ; ma come quegli , che haue* 
conofdutoilgran pericolo del fuo peccato; confidcraua la grandezza 
dello ftato , nella quale Ionio lenza alcuno fuo mento ^ 
«laluto,atpofto;ood’egliauucdutpfi quanto malamente ci IteucUc 
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iifau » oflcndcnio colui (fenza alcun citnore della Tua maeftà) che per 
-propia uircù , <Sc eflenza ^ è Se tiene qualunque luogo . Sa uede , Se 
xonofee tunt le cole r tanto q uclle che fono > come l’altre che furono, 
iàraóno , & non faranno. Et che per nelTuna potenza , non lì poObp 
no condurre à neUhno atto . Peròche , tofto , che egli conobbe Io 
eccedo grande coutra Vria (peccando) con Berfabe fua moglie ; inco- 
minciò Ti fattamente ì piangere , & à dolerfenc che riputò ogni fua in 
giuria edere del folo I.d o i o , comedi quegli à cui lolamente s*ap- 
panencua il giudicarla , Se dtde . Tib: foli peccaui : & mahm coram 
te fitei , ut iKjitfieeris in fermonibns tuis ; & uincas cum. indicar is . Che 
non hauendo egli nedun’altro fupcriorc, che riprenderlo , Se cadigar 
lopotede: loconfed'afuouero giùdice, & come quegli che lotemc- 
uafopra tutte le cofe : gli dau'a ogni honorc , Se con diuotamente gli 
diccua. Signore. Tibi foli peccaui t &malum coram te feci . Quali 
•uolcndo dire , Signor mio,, gli è ben conucnientc , che tu muli , Se 
faccia mifcricordia ; mi laui Se mondi da ogni peccato . Però che con 
tratcfolo, come contra’l fupremo , òeuniueriale giudice io ho pecce 
to , Se odefo la tua Altezza . Allaquale ffolamentc s'appartiene pu- 
nire^ dccadigarc ogni mio fallo , il quale io non celo , non nafeondo, 
& non difsimolo,* malo manifedo, &dico,chetuaèognimiaodefa« 
Perche io ti fupplico,& prego che cancellarmela ti degni: poi che i 
te folamente da il punirmi , & il farmi mercè . Di cui fe tu ('Signor 
mio^ mi pnui , Se Ipogli : chi trouerrò io ( maij che mi difenda , SC 
guardi da tanto tuo furore ì Et douc mi riuolgerò io fe tu (mio dolce 
bene) m’abandoni , Se lafci, mi fuggi , & fchiui } Non fai tu ('Signor 
mio caro^ che I*è propictà tua , il perdonare. Se Thauerc d’altrui pieci? 
Se adunque è tutto tuo il giudicarmi , Et concra ce folo io ho peccato 
perdonami , Se habbia di me pietà ; & modra (dì granai in me la tua 
potenza : Se infìnia bontà ma : dinanzi à cui io confcflò , che fenza 
alcuna mia ueigogna t io ho offefo la tua gran maedi . Et nmlttm co» 
ram te faci . Per le qual colè fi conofee , che’l fànto Profèta non nie- 
ga altramente , che non offendeflc , neingiurLillèlo infelice , Se mi* 
fero Vria t ma lo confcflà . Pofeia che caduto in cotanta concupifeen 
za di Berfabe , qual egli uinto dal fouerchio ardore > Se concupifcibile 
amore , non potendo nofeondere t fi coogiunfe feco molto dishono* 
Imamente uiolando la legge : & rompendo i parti del grande 1 u d i o 
cui egli confefià fuo uero , & fuppremo giudice, innanzi al cui cofjKC 
xoj faumiiìandofi dice . libi foli peccoMi : &tmlnmtormtt (éci 
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iuftificeris in fermótàbustuis : & uincat am iudtcaris . Che fé tu Si- 
gnor miodolce ('dando io ndJecue manO &rotto’l tuo giudo giudi- 
do m'urerai pied , ^mi farai benigno j & pieno di milcrìcordia ;ot 
-d giudiikberai ; ogn’uno celcbrarà , 6c commendarà per curo la int- 
^niu tua bontà : Òc lama giudiciaindeme , inderac , la quale appacù* 
•fà dinanzi a tutto il mondo d come ben lo dichiara un’altro cedo, che 
dice in queda guifa. Tropterea in lotjui tuo tnJlificaberis:Ó‘rmiHdaberus 
•in iudicare tuo . Nelle qual parole fs’io non crro^ d dee attendere i 
& odcruare il grande , 8c accedo fuodedderio , polcia che con ranca 
odètuanza : ci d dudia di condurre » Spiegare lonzo à dcfideri|[i 
Se alli Tuoi fand appedd mentre che cotanto adetcuoramence lo pregai 
Se dice . Mondami fSignor mio^ lauami. Se purgami tu cive let ogni 
.mio bene da ogni mio peccato « Et perche quede due diuoce , Se un<> 
re preghiere non apparilchino note nondolamcntcdene ua confeiduu 
^ deche conodccua per iua gradali duoi peccati . Machecome ucrope^ 
niccnte gli haueua dempre dinanzi , perche de n’accudade > Se piaoged- 
‘ de per aera penitenza : la quale accenando I o o i o f & perdonane 
dogli ogni du odeda : ne d^uiràin ogdi modo > la gloria della dua po- 
tenza : & lì raodrarà non lolamcnte ucrace nelle due promede » del- 
le quali egli peccando d rendè indegno : ma anco nelle parole » le 
quali lo modraranno giudo , danto , Se buono » ù come ben lo dice 
egli» Se manifeda , in cod fatte parole . ^t iuJlificerU » in fermambm 
tuis : & uincas , cumiudicarts . Nelle quali è da douerd condderare 
la non mcn grande , che marauiglioda dua fede, che ci uacod pian 
piano didcoprendo, in cod fatte parole : perle quali grinuoca>'& 

' chiama dulamcntc quella indniu dua pietà : che gii ud , & faccia mcc 
cè . Come quegli , che guidato da dua uiua dpcranza : à lui (duo dont^ 
mo bene) fa ritorno & inuitato dalla dua gran bontà : conofccndo > 
che l’c infinità d rallegra affai ; Et non hauendo altri che lo condora : 
& condoli) gli chiede, & dice . Mifereremei. Che troppo graue 
dSignore)èilmtodolore : Se grande ingiuria, fu la mia quando io 
peccando contra te dolo ruppi ogni tua legge. Se oflcd la ma gran mae 
dà : qual io ammirando con il cuore contrito , Se humiliato: uolgen 
domi tutto d'intorno , intorno ; per liberarmi da canti mali , che mi 
fùpraflanno: non truouo altri che tedehedd tutto pietodo. Se indnica- 
mcnte auaozi ogni mio peccato ) che liberarmi pofla.’ondc io ti duppli- 
co &' pregò Labbia di me pietà , Se raollrami la bontà tua . Ft ìùfli*- 
fiee/U • in fermmbu* tuis : & uinau, eumindtearn . Però che rs 

mi dede 
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mi dcde femprc fpewmza : di ucnire , &: ritornare à te : Se non fprcz- 
zi .* ma abbracci chiunque in ucrità n pente. Perche tirami tutto i 
te ; chiamami , & nceuimi , 5: fa ch’io poilà far frutto di degna peni- 
tenza . Toglimi di grana , & {pezzami quel duro ^ Se indefsibilccao 
tCj che mi lafciilrio peccato , ^donamene uno tutto di carne molle , 
tenero , Se delicato . yt ÌH(liftceris in fermonibus tuis : & uincas cunt im 
dicaris . Concedimi ('Signor mio^ quella tua fanu grada, che tutto 
mi nfani , Se purghi ogni mio allctto , come purgare diccllc , chiun- 
que à te ritornato folle per ucra penitenza . Sanami , Se io làrò lànato Micb. 7 . 
(duami : Se laro faluo : Se non didbndcrc piu : fopra di me il tuo fu- X 

torc : Ma ricordati ( dolce mio Signore^ che fei padre di tutte le mi- 
iericordie; per le quali* tu ci perdoni , Se rilalci ogni peccato , & a 
confoli . Moflrandoci , che fe alle uolte tu ci callighi : no’l fai , (è 
non perche noi ritorniamo à te : dcconofctamo quanto fei benigno , 

& gì ulto. La onde ('Signor mio benigno^ . MiJ’erercmei. yt iufli- 
ficeris in fermonibus tuis : tr uincas cum ludicaris . Fa (Dio mio) ch’io 
ila tutto bnono , giullo , &fanto ,che apparendo femprc ad ogn’uno 
che tu mi giudifichi , mi dai la) tua fanta grana : Se mi rimetti ogni 
peccato : tutti come benigno , che femprc fbde ti coimncndaranno , 

& cclcbraranno lainhnita tua bontà : la quale abbraccia continoua- 
mente , A:giudi 6 ca chiunque non la difprcgia : ma con accefo delide 
no della fua falutc , gli chiede mercé; accioche in loro apparìfea quei 
la fantilìcationc , Se quella nuoua rigenerationc che Iddio ci fece 
per Gie%v Curi sto fuo figliuolo diletto , il quale modrò k 
rutti quanto chelia femprc giudo in fatti , & in parole : la giuditia,; 

Se bontà del quale femprc piu apparifee , nella conuerlìone , Se giu- 
ftilicatiunc del peccatore; la quale bramando continouamcntc , con 
iànto , Se bene alTcttuofo dcfidcrio il fanto Profeta , dice al lòmmo 
Dio di coli fatte parole . Lauami , purgami , Se rimettimi ogni mio 
peccato : accioche tu da giudilicato , Se ogn’uno conofea quanto tu fei 
Dcnigno , Se pronto nel perdonare à tutti . Però che quedi loderan- 
no , Se magnidchcranno la tua grandezza. Et quando, che ti uorran- 
no biad mare de gl’otcimi tuoi giudici) . ViruescumiuUcaberis. Co- 
me dice un'altro redo , che fc li propongono le gratic ; Se gl’indniti 
benctìci) , che ru fSignor mio^ fai à cialchcduno in ucrità , che gli 
apparirà femprc quanto , che tu da giudo , Se empio , iniquo. Se ice 
lerato colui , che lenza alcun timore , ò rifpetto della tua raacdà.'pre 
Alme j Se ardifee uiolare ogni tua legge , patti , Se conditione . Pc- 
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rò da * & concedi tu Signore , à me ch’io faccia frutto di degna peni-* 
tenza . iujlificeris in fermonibus tuis , & uincas cum iudicaris , Non 

che uoglia inferire > che gl'habbia peccato , perche Iodio fi giufU> 
hcaHc , no. Conciofìa che Iodio ( come dilTc Pagolo^ il quale c in 
fé giudifsimo i non ha bifogno de nodri peccati : che ad ogni modo 
apparifee la fua giuditù . Ma ei uuol dire , che quando la iniìnita 
bontà fua lo giudideberà : che di coule giudificationc : ei non acqui- 
derà infamia * ne calunnia neduna : ne làrà ingiudo j giudidcando i 
peccatori > magiudifsimo « & gloriofo, che fcli huomini, ne loro 
giuditij 1 fenza alcuna lur macchia , giudidcano altrui , 6c ne fono da 
tutti grandemente lodaci ; quanta maggior gloria j de lode farà del tuo 
gran nome \ fe turni uorrai giudidcare j Se perdonare ogni mio pec- 
cato . Delle qual cofe s’alcuno « pure te nc uolcdc biadmare . Si» 
gnormm. f^inces cumiudicaberis . O' ucramente > . Iniu- 

dicare tuo . Nel quale conofeeranno tutti > quanto che nc deno non 
folaraence ignoranti : maetiandioj fciocchi ^ prefuntuod, Stroppo 
temerari nc tuoi ald giudici) . Nc quali ò Dio mio , ei ci fanno d rigi- 
do j & d feuero , che ci tolgono da dodo ogni pietà : Se dicono , che 
tu mi fcaccierai ffempre^ dalia tua lieta faccia , Se non piu mi riceue- 
rai . Pero che pur troppo graui fono tutti li mici peccaci ; da quali(io 
fo cerco) che feda me mededmoio mene uorrò giudidcare: che la mia 
cofeienza da quella > che mi condannerà : ma le tu fSignorc) me gli 
uorrai perdonare ; giudo farà ffempre^ ogni tuo giudicio . Imperò 
tu che fei benigno ^ Se pio . Vinci, uinci , ti prego , Se confondi ogni 
Ipr nano , Se prefentuofo giudicio . Dimodra di grada in me la im- 
menfa tua bontà . Lodid , Se raagnidchid (in uericà^ la tua pietà ia 
me : accioche tu uinca : quando tu fei cod dal cicco mondo giudica- 
to , Vinci con la pietà , uinci con la corteda , Se con la tua gran dol- 
cezza , quel uan giudicio , col quale temerariamente prendono ardire 
di tadàrc la indnita tua clemenza , Se bcdcromiarc lo ecccfsiuo tuo 
amore , col quale cuci amadc , d che contra ogni nodra ragione , Se 
merito ci dede tutte le cofe . Di maniera ( che come dilTc San Giouaia 
ni } egli ci dette quel fuo fanto , Se degno falutare > il quale non collo 
uedde nelle fue braccia quel fanto uecchio Simcone,chc gl’incominciò' 
à dire . Hor uattenc in pace anima mia : hoc d che lieto io chiuggo 
erocchi. Se finifeo i giorni miei , che ueduto. Se abbracciato ho il 
lalucare di Dio l lo (pirico di cui fia('fempre^ in noi molto fuaue , col 
quale ucramentc diceado quede parole . Et hùkos cum iudicaris . li 

buono 
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buono Profeta, dcHclera , che Iddio con modi bene marauiglio^ 
fi rìnouafTe in grada à maggior bene , & Tua felicità: ogni Aia miieria; 
& calamità .* acciochc libero, & fciolto da ogni mortale catena qui ut 
abondi , Se foprauanzi la diuina gratta ; doue già regno , & abondò 
il peccato . Da cui liberandoci il Signore . Vincet cum iudicabitHr . 
Et apparirà Tempre piu gloriofo . Onde, Miferere . Perdonami tu 
^Signor mio) o^i peccato , nel quale caduto inHno da principio : gU 
e homai tempo che tu me ne liberi , che non pure adeflb uiue , ne ar> 
dir prende fopra di me , il nuouo fallo ; ma quegli , nel quale io fbn 
nato , & conceputo li come egli ci moAra mentre che coll dice. 

Ecce enim in iniquitatibus, conceptus fuin : & in 
pcccatis, concepir mcmatcrmca. 

CHE OGNI HVOMO E’ NATO ET CON- 
cepHto ne peccati . Capitolo f(^o . 

Er CLV 5 STB Parole gli da con si- 
derite con che bel modo , Se ardiìcio marauigliofb; et 
s’ingegna coli à poco à poco , condurre Iddi o, che 
gli perdoni , Se habbia di lui pietà , fenza pur fare cò- 
me fanno molti , che A uanno canto feufando cheuo- 
gliono ("Tempre^ quanto piu poflbno ricoprire ogni lor fallo. Ma egli 
che fa ì prega con diuotamentc ilfommo Dio , che non habbia rifpct 
to, ne riguardio neifuno à Tuoi eraui peccati : quali egli cTigcra , Se 
aggraua h fattamente, che gli (upplica che fi ricordi di do che gli è 
fatto , che eiicndo tutto terra , Se cenere , nato , & concetto ne pec- 
cati , Se nelle iniquità : come potrà egli tutto difordinato , difunito, 
diftemperato,& fenza grada , ferito, & pieno di piaghe: fuggir.fi da tan 
rimali , fe non gli da la mano; Veramente, che mancatogli quel 
Aio bcH'ordiuc eficndo tutto pieno di concupifccnza ; con tanta con- 
trarietà , Se rcfiftcnzacon la ragione fi debole : con la uolontà fi infer- 
ma ; con le Tue falfc imagi nadoni : Se uane fuc fperanze : cicco , Se 
ignorante , che non potrà mai fenza Iddio fare bene neifuno , 
Perciochequal bene può eflerc in colui , che difeorda da quegli , che 
è il bene d'ogn’altro ocnc ì Nefluno feertamente.^ Indi aggrauando , 
Se confeilando Tempre piu il fuograue peccato : fa propiamente come 
coloro che confumandofi tutti perii gran dolore deiroffcià, & ingiu- 
ria del ibmmo Dio , diccche non è folamentc catduo, ma triflo. Se 
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dolorofo , Et quello chea lui par peggio » che ue riato , Se conceptf- 
to , e’I mal fuo è penetrato inlino airolia « li come ei moflra dicendo » 
€cce enim in iniquitatibus conceptus fum . Ond’io tanto piu ti prego 
follicuami, & aiutami conia tua pietà: (guanto che io fono Tempre 
più debole , Se accerchiato da tanti lacci ^ Se mortai catene Et chi fu: 
mai n duro , che à pietà noi mouefle il grane male d’uno che è tutto- 
infermo col pericolo , e’l bifogno fi grande di fi craue infermità ? Se- 
adunque ( Signor mio per quel peccato in cui io tono concettOj & che, 
iocontrafsi con tutti gl'altri dalla mia propia madre) io mi ueggio in--. 
fcrmo,& ferito mi fcorgo,chc tu mi chiudi j & ferri la tua pietofa ma- 
no , & non rifani le mie piaghe mortali : come potrà eiTere , che l’a- 
bifiò , & inferno di tutti li peccati non m'aflorba,& inghiottifea ; Se 
tu che Tei l’Oceano , e'I mare di tutte le gratie mi nieghi ogni tuo do- 
no? Dunque porgimi aiuto ; che bene fi conuiene alla infiniu tu» 
grandezza , che tu mi perdomi : mi giuflifichi , Se Itui da tutte le mie 
bruttezze *. mi muti gl’afFem : mi cangi li- penfied , roppenionc » Se 
tutta la uita mia : la quale fhomai^ tutta fia per morte d'ogni mio pec 
cato , Se uita di tutte le uirtù : accioche ( polcia in me fieilo tutto be- 
ne ordinato^ io fia conforme al tuo (ànto uolere . Et fi come per il 
peccato io fui tutto ingiufto : & da te difeorde . Cofi adefiò io fia per 
te giudo, & accordatomi teco in una conformità perfetta, che pure 
fVnico mio Signore ) tu fai di quanto male cagione fu l’antico , Se ria 
peccato che io contraisi dal uentre della mia prima madre ; di quella 
antico , Se uecchio Adamo > Dio immortale , che ferita , & rouina (ue 
ramente fu h nodra ? Indi la gran difeordia , Se difibnanza tra lo fpi- 
rito. Se la carne : ritrofa , Se renitente . La quale rende l’huomo 
(per lo ben di me) al bene fi pigro , & infingardo, che ritrouandofi eoa . 
lefue potenze tutto corrotto , Se guado : non può far nulla fc Dio > 
non gli da,dona. Se porge Tempre aiuto con la Tua grana che pure noa 
adorna una , ò due delle Tue potenze : ma tutta l’anima , Se tutto 
Thuomo : Come quella che è un fonte : anzi un mare da cui emergo 
no tutte le uirtù, & nodre fante , & buone operationi: come bene 
odcruono i Teologi , i quali didcro , che à coh/atte cofe, per quel 
peccato , che in noi fi iiedefarfi propio à ciafeheduno, non poteuamo 
lenza la gratia . Et accioche quanto ch’io dico , non paia à nedùno 
, Officile , ne impofsibile : ogn'unooda , & ollcrui le parole di Pago- 
Io . Quedi diflc , che tutti in Adamo peccarono : Se ogn’uno per fc 
incdelìmo , nafeendo di quel fuo Teme : diuentò peccatore , Se nimico 

diDio 
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di Dio t Alla cut pace > Se unione , non puote mai nelTuno da fc me^ 
delimopcruenirc altramente (come diife il meddìmo^ inuano fareb- 
be ucnuto j & morto Christo &la fua fede fc n’ andrebbe i R?w*. 4* 
terra . Però il buon Profeu modrando la gran debolezza, & la pron ' 
ta fua inclinationc al male , gli chiede , che gli habbia pietà di lui. Se 
non rifguardi à fuoi peccati , ne quali gli c concetto , ^ lo ui parto- 
rirono li fuoi progenitori , &dicc . Ecce enim in imquitatihus conce- 
ptus fum . Et tanti fono li odaceli che lo ritraggono dal bene; che 
fpinto ('femprc dal male , dal fomite , dalla concupifcéaza : Se dal 
pccc'atoche c di continouo in noi ; con quella fua pefsima radice da 
cui emergono tutti i mali ) che gli è impofsibile , che fenza Iddio, 
noi facciamo nulla di buono . Pagolo tudo che lì uedde adodb cotale 7. 
tiranno , incominciò piangendo , c'^fofpiraudoà dire . Mifero me , 
chi da che mi liberi , Se fcampi da quedo corpo , che mi guida, Se 
mena à morte ì Mifcro , Se infelice ch'io ueggio , & m me lento co- 
tanta laconcupifcenza : Se lì grande l’ardore : che io non fo quel be- 
ne , qual io uorrei : ma quel male che io ho in odio , & noi uorrci , 

Et addio qui dice il buon Profeta , che gli è nato , Se concetto nel ~ 
peccato , il quale ci lì uedeua contradarc di forte , che le fue membra 
ad altro piu pare, che non fcruilsino,chepcr armi del peccato, & del- 
le fue carnali conciipifccnze . Alle quali noi lìamo(fcmprc lì dcditi)& 
inclinati ; che felice , Se beato è colui , che non gli coniente , ne ubi- 
ilifee punto . Però che la ci la (' continouamente^ una delle gran bac 
taglie Cper non dire la maggiore^ che noi habbiamo in queda aita . 

Per queda cagione ci cforuua Pagolo ad hauerci cura , che inlìno nc 
nodri buoni propolìti : Se appetiti ci aliale , Se s’ingcrifce . Ecquan- 
dofpunto punto^ fc gliacconfcntc ; O'Dio mio , come ci comman- 
da ella, &, guida à Aio piacere ì Però che lodo che non fc gli là rell- 
Renza , ci occupa , & lignorcggia tanto tirannicamente , che la ci tira 
doue piu gli piace . Onde non fenza cagione l’adimandarono li dotto 
ri propio , Se ucro tiranno, che con ogni fua forza :ei ci tira, ^indi- 
rà continouamente al male, & àdilHcultà , anzi ci fa ritroA , Se d’o- 
gni benclchiui : di Dio ribelli , Se ferui del peccato . A' quedi dilTe 
Pagolo , che noi non allcntafsimo punto la briglia : accioche, ne do- 
I minio , nc ardire d prendclic fopra di noi . Però che ò Dio immorta- 
le ,* todo chefe gli ubidifee : àchc bruttezza ; & à quale fporchezza 
di ulta, non pi ridudamo noi? Certamente noi damo A arditi.'che noo 
^folamente , non honoriamo piu 1 o o i o > come lì debbe: ma quello 
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die è peggio non ci curiamo punto di lui : ma Io bedemmiamo contl« 
nouamente > come ben difTe Pagolo . Perche dolendofene Iodio 
dilTe che il rimore , la bruttezza : il lezzo e'I puzzo de noftri peccati ; 
era falitoinlìno nel Tuo cofpetto , onde il buon Profeta , come quegli' 
che fi fcntiuagrauatodigrauifsimo , dcinfopportabil pelo : defìdero- 
fo ederne Igrauato : & alleggerito ; moflra ai Signore rutta la Tua mi- 
feria > & gli chiede pietà > perche nato , & concetto tutto ne peccati; 
& nelle iniquità Squali tanto lo foprafanno^che mifeto » & infelice 
Tara; fc non l’aiuta^ & porgerli la fua mano che non ha neduno > che 
aiutarlo,ne folleuarlo poda da tanta fua mifcria;che la fua grandezza» 
Oceano, i5c neramente abidòd'ogni grada : di cui ci fpogliò quel pec 
caro , nel quale tutti noi dam nati Per le qual cofe il Unto Profea 
uaadcdò pregando Iodio che non gli ponga mente ; mariuolga 
l’occhio ì quella fua naturale bontà; che lo ci faconofeere onnipoten- 
te , & che gl’eccede infinitamente ogni nodro peccato ^homai^ fattoci 
prupio , & naturale , & dice . Signore , lana , sbaroa > lieuamt 
da dodo qud peccato à cui mi ueggio cotanto facile inclinato , che 
pare propiamente , ch’io non afpiri ad altro , che à farisfare à tuta li 
miei dtfordinau appedti:&à cauarmi tutte le mie sfrenate uoglie. Al- 
le quali ( continouamente^ mi ueggio arare da quel peccato , da quel 
crudo, & fiero Tiranno,che pofto m’hain tante mie miferie . Dalle 
qualifSignor mio^io ti prego liberamene tu,chefei mio Dio , 'e fonte 
a’ogni gratia,& amatore di uerità.'libera, eguardamida ogni duraifer 
uitù : come lo ci modrò bene il buono G 1 B s v . Et Pagolo quaa 
do did'c , che la legge della grana in C h r 1 s t o ; ci libero dalla leg 
ge, & tirannica ^uitu del peccato , il quale difpiacendu ffommai^ 
mente aDio^: pregandolo con tutta la fua diuotionfe, gli dice gli 
faccia pietà , & perdoni ogni fuo fallo \ che perdonando- 
gne,ne feguirà la uerità delle fue parole , le quali et 
fanno conolccrc, che non fi diIetra(^unto) della 
Dodradannatione; mauuole la faluted’o- . 'i . 
gn'uno; della quale amando di con- 
. tinouu la uerità : ei fempre d 

‘ rallegra, & riuolgendogli 

tutto il fuo fpirito:gli •' . . 

ua dicendo in - • 

cofi fatta 
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Ecce cnim ueritatcm dilexifti : incerta ; & occulta 

fapicntiac tua: manifeftafti mihi . 

CHE IDDIO AMA GRANDEMENTE ET VVOLB 
la falute di tutti . Capitolo fettimo • 

V SIGNOR MIO AMASTE SEMPRE LA VI7 
rità . Come fc uolcflc dire . Sarò io mai ò Signor 
uno di quelli , à quali tu non uorrai perdonare ì ma 
mancarmi delle promellc fatte à chi di cuore à te uo- 

lede ritornare ? Souuengati ('dolce Se benigno mio Si- 

gnorej quanto tu fei pictofo , Se Tempre amafte la mia lalute, & la 
oHècuanza delle tue fante promellc . Per le quali tu mi delle Ipcran— 
zachefì conofcercbbc quantochetu m’habbia fempre amato t Se ccr 
cato ogni mio bene j onde come non mi farai tu homai pietà. Se non 
mi perdonerai ogni peccato J che pure altro non bramo » nonfento» 
ne appctifeo : fc non che tu cancelli ogni mio debito , & ti dimenti- 
chi d ogni mio fallo ; accioche hauendo acconcio tcco ogni partita 
io Ha uno di coloro à quali tu mantenefte , Se faccllc buona la ucriti' 
delle tue ptoraeirc . La quale tu tanto amafte , che per bocca del tuo 
figliuol diletto dicede , che cri uia,ucrità. Se uiu . Via a gl’incipicn Joan.1^ 
ti : ucrità aproheienti : Se ulta de perfetu . Anzi per dire il tutto in 
lina parola . Tu fei colui , che folo ci confola : Se guarda da ogni ma 
le forti ci fà nelle ttibulationi : gagliardi nelle fatiche ; & arditi ne tra 
uaglicontra peccati accorti > Se auucduti ne gl’inganni di Satanado . 

Per lacuididruttionedide chccraucnutoilbuon G i E s v ; accio- 
che noi conofcefsimo la uerità > Se hauefsimo la rcmifsionc de nodri 
peccati : in cambio » Se io ucce de quali regnadc una fomma bontà : 
una ucra giuditia : Se una ottima uita . Perla morte la ulta. Per la 
croce , c’I pianto , rallegrezzc *> Se per lo inferno , il paradifo , ordi- 
nato date mio fommo bene, à coloro ('come bene dide Pagolo)chc tu Efef» I. 
eleggcdc , Se prededinade alla beata gloria , fecondo che piu ti piac- 
que . Onde liberami tu da ogni mio peccato . Che homai . À”cri- 
tatem dilexifli , incerta ; & occulta fapientia tua mamfefiafli mibi . Et 
chi non fà che il tuo amare la uerità : non è altro che la odèruanza 
tua 2 a cui (h Dio mio^ io ti ueggio fi pronto > che prima (ì ucdrà 
mancare il |cielo. Se tutto l’uniucrfo ; che un minimo che di lei . 

Per la qual cofa » Signor ^o ^s’io uengo innanzi à tua altezza t 
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Et confeirando ogni mio peccato ti muftro j & manifedo la debolezza 
mia r è beneconuenienteàtanu tua potenza, &c maedà : che hauen 
domi tu promeflo, & datofperanzad'hauercda te mercè .* che horoai 
tu laui , & tolga uiaogni mia bruttezza , poi che tanto fode amatore 
di uerità , & mi riuelade gliafcodi tuoifegreti ; quc' cuoi gran coni- 
gli , & dupcndi giudici) , della infinita tua fapienza . Perche s’io ho 

{ leccato , éc oiTefo la tua maedi : fpcro che mi farai pietà , & aiuterai 
a debolezza mia , & la inferma mia natura , che è immerfa tutta nel 
peccato ; conofeo che io non podb , fenza la gratia tua hauere quella 
rettitudine , ne quella purità di cuore , nc que* buoni affetti , che 
mi farieno di bifognu . Però , tu che Tempre araadi la uerità , &: uo- 
Icde ogni mio bene : aiuta , &fbllieua la debolezza mia . Quoniam 
uentattm dUexifli ; incerta ; dr occulta fapientia tua manifefiafU mihi . 
Che non per altro t’ho io fempre fatto p.ilefe ogni mio fallo . Se non 
perche amando, tu la uerità , & la falute mia : lo mi perdonaffe che 
fenza alcun rifpctto di doni ne di gratie , che tu m’hai fatte , ofieft 
molto ingiudaraente la tua altezza, la quale è counto giuda , che 
quantunque la non lafci(mai) impunito nedun peccato : ma bene prò 
lungi lafua pietà : Nientedimeno fSignor mio^ tu mi dai ffempre;) 
fperanza che ritornando io à te : che tu mi farai mercè , come bene 
^ ci modra il buon Profeta , che coli dice . Incerta , & occulta fapiett- 
tix tua mamfejlafti rmhi . Della cui fperanza difperandofi tutu li caca> 
ui, che di continouobedemmiono l’infinita Tua bontà : fono da lui 
banditi , & rifiutati . Ma fperando in lui il buon Profeta , con fua 
gran fìcurtàdice , che gli è ben conueniente à unta fua grandezza > 
che gl’habbia di lui pietà, che gl’ama non folamente la uerità : ma 
uuole la fua falute . Et in certa, & occulta fapieutia tua manifeflauit 
iih . Et anco con chiari , & uiui effetn , gli modrò quanto che ci ama 
ua, &afpcttauachenoici rid uccisi mo à lui ,d unifsimo , &confor 
mafsimofeco. Della qual cofa , non piccolo argomento ci dette il 
Ioan. 17 buon Gì e s v; quando pregauail padre fuo eterno , che ci fanti- 
fìcaflc, & mondalfeda ogni bruttezza, & fuggifsimo feco un’idefTà 
cofa , fi come gii è feco d’uno idedb amore , & d’una perfetu carità» 
fi come ei ci modrò dicendo che'ci fantificaffein uerità : che la fua pa 
fola , non è altro che uerità . Di cui ottimamente indrutto il buoa 
Profeu : diccua . Scce enim ueritatem dilexifii incerta occulta fa* 
pìentia tua manifefiajìt mihi . Signor mio tu ami non folamente la uc* 
rità ; mafei quciridcdà .Però gii è bcncneccdàrio che tu mi laui , 

mondi 
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mondi da o^nithto peccato , che mifeto infelici è btn colai * cKe 
lungi da te li truoaa . Et che altro è lamor tuo della aeriti : che ur 
bcnilìcarci di conrinouo una cfprrfla fua conformità ; & unione di tut 
tc Iccofc > le Quali tu unirti , Sc[ conformarti reco ? Et che è altro la 
’ucritidi cui duellarono i rtlofort , che una uguaglianza, ò uogliatà 
dire uniformiti di tutte Iccofc col diuino intelletto : da cui , & per 
*cui s'intendono tutte le cofe } Alla proportione , & mifura della qua 
le è di mCrtieri (ìeno tutte le cofe , le quali quanto piu da erta fomma 
■ueritiiì uannoalontananda ; tanto più prcrtocaggiono dalia fua per> 
fettione , la quale ó Dio mio ; quanto l'ama , & defìdera in tutti l‘im> 
nienfa tua bontà } Et chi non fa che non uorrebbe nulla fuora di lui ) 

Ah quanto bene loci mortrà il buon Profeta , quando diffe al fuo Si> 
gnore . Ecco Signor mio , che tu amarti la uerità ; e‘l tuo retto giudi 
ciò i che tu unirti , & tirarti à te tutte le cofe, tanto, che perii alti, 

^ profondi tuoi fegreti , che tu mi nudarti ; io ho conofeiuto , che 
tu non ti diletti del male , he della perditionedi perfona . Ma dicerti 
' apertamente , che haurerti ricercato di chi fòrte perduto : Et della tua 
grada, gli haurerti dato fi fattoi! dono, che non haurebbe piu diche 
temere . Indi il buon Profeta : Et Pagolo iorteme dirtcro,chc hauen B^m. g. 
dofeco Iodio, non temerebbero nulla lob ('fimigliantementrj lob.ij. 
dirte- , che Iodi o lo mctterte appo la bontà fua , che fegli forte con 
> tra tutto quanto il mondo , non temerà mai, nc haurà paura di nulla. 

Cbefel o o i o è per noi ; chi ci fiacontra ì Se ci giurtirtea; chi Ha che 
ci condanni } Qm'ndi Dauid non dubi'tando , ma con fìcurtà , con 
dinoto , ic ben religiofo ardire , feoperfe à Dio ogni fuo peccato , & 
dirte . fSignor mio caro^ lauami , & mondami da mici grani pecca* 
ci , & habbia di me pietà : che fé i n efsi tu mi uorrai giudicare : & con 
dennarc : come fìa egli mai pofsibile , che ucrc fieno in me le tue prò 
inerte ì Delle quali , certamente tu mi forte fi largo, 6c liberale; che 
tu mi riuelafti gl'incerti , & nafeofti tuoi fegreti : dell'alta , & irifini 
ta tua fapienza ? Dinanzi à cui io ben confcrto , che come ingrato , & * 

diflcale , io hooffefo la immenfa tua bontà . La quale non condanna 
tnadifsimula , & fbpporta feon incredibile pacienza ) ogni mio pecca- 
to . Perche amando ( tu fempre ) la uerità . fa che me ftcrto con- 
danni ;& tutto ammendi . Pagolo di qui ( comes'è piu fa detto) i.Cor.ii 
dirte , che chi di fc rtcrto forte buon giudice , che Iddio non fareb 
bc di lui altro giudicio . Dacofi limo , & buon pcnfiero prefoil fag 
gioRe,^ ProfcuDauit,poi ebenó contento di que’doni,ncdi quello 
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mite fi graadi « che gli fece Iodi o : gli hebbe ardite d’ofièndere 
T'jnuncnfa Aia pietà : iocominciò tulio a riprendere , & condennare 
tutta la Tua ingratitudine j pregullocon uiua fede , come del tutto 
ben ficuro , che haucndogli fatto conofeere j gl’alti , Se infiniti fuoi fp 
greti : ei lo laualTc , Se mondaflc da ogni fuo peccato : de quali ei uor- 
rebbe j che gliene facefie un largo perdono . Altramente che gli giu> 
uerà faperc j gl’alti , Se nafeofii Tuoi fegreti con la fede della infallibU 
Jefuaueritài Imperò uoltatofcgli con ogni riuerenza , dice « Vuoi 
cu CSignor mio caro) ch'io fenta : & habbia un gran conforto } Per- 
dona , Se rimetti à me (tuo indegno feruo) ogni tua ofiefa , canccllo^tu 
ogni mio debito , Et fa che la uerità, qual tu ('fempre^ amaflc. Se chp 
quelli alti tuoi fegreti che tu mi fcoprille > mi conduchino>& guidino 
à te t fomma uerita . Fonte d’ogni bene > Se mare d’ogni grada . In 
cui fperando, fo che non mi mancherai di quanto t'adimando'. Et la- 
uandomi tu da ogni macchia , Se bruttezza di peccato ; farò ffemprq) 
uiapiuche neucbianco^fi come ci ci dimoflra per lefuc dolci. Se ua- 
gbe parole ; qual egli con piacere d’ogn'uno n’andrà adcflb dicendo « 

Afpergcs me ifopo, & mundabor j lauabis me: 

& lupcr niuein de albabor . 

CHE IL SANGVE DI CHRISTO E' SOL QVEGLI 
fbe fHjjicientemetite ci laua , & purga da ogni macchia . ^ 

Capitolo ottano . 

1 N BSTH PAROLE ^AL PARER MIO^ 
dee ofTeruare ogn’uno la non raen grande, che mara- 
uigliofa fede , che cofi a poco a poco ci ua feoprendo il 
buon Profeta . Come colui j il quale conofccua che 
d'altra lauanda, & purgagione haueuamo noi bifogno 
non folamcnte per li |corpi noftri , ma ctiandio per le roifere , Se in- 
felici anime noftre j le quali punte , & ferite dalrantico , Se rio ferpen 
ce di mortai ferite ; fono fi fozze], e brutte, che piu non bafta l’afperfio 
ne dell’ifopo , ne di quel fanguc de' piccoli augcletd , che per coftume 
Se nflcruanza dette Iddio alti Eorei per i Icbbrofi . Di cui cono- 
lauto hauere bifògno l’accorto , Se prode Re , uoltafi a Dio con tutta 
lafuafperanza : be diuotionc : lo rimira con uiua fede * Se dicegli . 
Dio mio , Se Signor mio . Conofeo , Se confefib , che io fono tutto 
immondo . Se che la immondicia mia è cale : che fe cu folo , non mi la- 
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^ , & mondi ; non farà cofachelauarmi ^flà da <juc!fa lebbra ; chfc 
àdoflb ini (emo . Che homai piu non bafta rafpcrfionc del fangue , 
thè con Tifopoordinafte , fi mondafsino le noftre Icbbri , che’l male 
homai è penetrato infino all’oflà . Onde gli è bene bifogno , che tu 
•(ittica mia fperanza;>col tuo fantolfopo purghi ; & lauicol uiuofaii 
guc non de piccoli augelli , ne d’altre còli ‘fitte bcftic *, ma col uiuu^ 
tanto , Se puro fangue del tuo figliuol diletto ; che fufBcientcroente 
laua f Se purga ogni mio peccato . maniera , che riuclandomi tn 
gl'alti , Se nafeofti tuoi fegreti , mi dette mnde fperanza , che 
ximirandoui dentro con uiua fede , conoiro , 5c confettò, che 
non d’altra purgagionc, ne d’altro fangue ò ifopo , con cui io fu 
^afperfo , &lauato , ho «y di bifogno ; acdochc ottenere io poflà la 
rcmifsionedc miei peccati ; & quella ucra giuflitia, in cui « dee ri- 
truuare tutto l’uniuerfo : ò ueramente diciamo : che chiedendo i Dio 
il Profeta , che con l’ifopo Se fangue de piccoli 4 Se uiui augellecri, 
bagnato lo afpergcttè , ci chiegga à Dio un cuore tutto huroile , unà 
uera.^ Se ottima penitenza; accioche purgato degnamente,accefò tue* 
co di diuino amore , gl'aborrifca > Se fempre fugga il peccato . Che 
ÌB gli è nero ('camédiconoqaetti^rtàtarali) che ro ifopo fia amaro, cal 
do , Se fccco . Chi dubii^ punto ebe defiderando con quello ettère la- 
nato :'chc gràppetifee i & brama fòpra modo una buona , Se ocre 
penitenza ì La quale fc bene è ottica. Se amara alti huomihi carnali» 
Se fenfuali ,'chc hanno ildenfo tutto corrotto , Se gUatto fDió mio^ 

3 uanto è ella , nondimeno all’huumo nottro interiore-. Se fpirituàle 
olce , fuaue , Se diletteuole ? Però che la lo rifcalda fi ; che non è 
cofa qual rcli non fi metta à fare per Dio ogni fuo bene . Anzi quan- 
do che ui fi mette ( dadouero^ non gli par f tnai^ haucre fatto attài » 
Et come potetia mèglio il buon Profeta iufegnara , come ci doucua- 
mo dolere, & pcn tire delle ottefe che habbiam fatte à Dio , che defi- 
derare , Se chiedergli , che alidi , Se fecchi fien tutti li nottri cuori ; 
neU’opcrationi della carnè : Et accefi , Se infiammati di immenfa cari 
là i 'auuampino , Se mandino fuora fiamme di diuino amore ? Con 
che migliore ifopo , fi poteuano purgare lenottre iniquità > che con 
l'hnmiltà , Se pafsione diCiESV Christo; che shumiliò, 
infino alla morte della croce ? Chi meglio poteua incendere le nottre 
menti , Se rifcaldare la pigra , & tiepida nottra uolontà : che è un 
uero,& perfetto amore,^ fanto zelo dell’honore del grande Iddio?. 
Di cui (Signor mio^ fi fanno tanto fchiui li buomini carnali , che da 
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.doucro , cilaTuggono , & abborifconofi , che pare ucranaenfe loro ; 
una fciocchezza elprcira curarfl. ('punto; dii ai . Et nientedimeno lÌ 
,pur poi , n nobile , & piaceuol cofa il fci;uirgli ; a chi con puro , óc 

humilcuore,brama,&appctifcc con degna penitenza placarlo del- 

} ira t & Idcgni^che tiene de noUri peccati } .Imperò con rari fin 
gulti, d( con cocenti rolpiri lo piegono, , óc fupplicun^li huniilmen- 
ae che con amaro ifopod’humile, & ucra penitene , latti , Se folle- 
uando > purghi , 1 afflitte , Se n^fcre anime noftrc,.comc adellò.qui 
fare fi feorge al l'aggio. Se prode, Re, che prega Ino io & dice. 
^ipergestne ifopo , &: mundabor; lauahismei& fuper-Muem de albabor. 
Grande c uetamcntc la fperanza mia , Se mi confido , che tu non mi cac 
ciccai che eflendo tu Tempre fiato araatocc ucrità : non m’haurai i 
fchiuo per ij^ti mici peccati . Però che bagnandomi tu col tuo ilbpo; 
flai/arai gmia , ch’io.cpqofca , Se pianga li mici commefsi errori , & 
Con PiTopo tuo pijcno di fuauil'simo , & leggiadro odore ; Ipirarai in 
me odore di Ibrama fuauità. Se approuarai la penitenza mia .* Se bene- 
dirai le lagrime , &i Tofpiri , ne quali accendendomi tutto , ripenfo 
('Tempre; con efiremo dolore à giorni , Se alla uita mia in cui m*! rcor 
do , certo ,• che aTpergendorai tu -poi tiw?. lànto iTopo,/non Tolatncntc; 
làr9-UPAt<> > Super muem de albab^^y. fLt zll'hon t jehc per uiu^ 
/ede ,. ti.tcouorai in me, per nero, & fincero amore, teco Taspitnirq; 
^ lattato da ogni mÌ4 immpnditia : diueniarò Tpergratiatua; piu che 
itcue bianco ^ Via piu alTai Taranno i doni , & le gratic tue , che non 
furon quelle, delle qualici ptiuò l'iniquo, ^ rio peccato i cui Te 
bene ci apportò di multo male . Nientedimeno Tla grada ) e'I dono > 
che per Ch risto Iduiocì fece : eccede , Se infinitamente 
Ruanza ogni mio peccato . Dal quale (Te cu Signore) col tuo Tanto iTo- 
po ('incinto nel Tangiie del tuo dolce Talutarc; mi uocrai lauarefda 
^ . do nero; che , Super niuem de albabor . Che Te’l dono , che cu ci face 
fie , non è come il peccato ( il cui uelcnoà tutti diede l’im'qua morte) 
quanto maggiormente dourà abondare la gratta tua , e'I tuo bel do- 
no } Pero dammi fSignorc; un cuoce tutto humile, & diuoto , La.- 
.uami col tuo Tanto iTopo , che i mici peccati , beochc brutti , & grani; 
anzi piu roTsi , cbe’l propio Tcarlatto . Lauabis me & fuper aiuem de 
albabor . Et unti Taranno i doni , Se le grane de tuoi làgranieoci > 
che cuci Tarai .* che aggiufiandomi teco : fi Tpaegerà , fi diffonderà , 
un’altra uoltaTopradi me, quel tuo chiaro , Se lucido Tplendore per 
.^uialluminandofi la cieca mcntC 2 & adrizzaudofi la Aorta mia uoioa- 
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à t icceTo ratto di Tanto amore , de celcdi doni : laicierò i difordinatì 
miei affetti , diporrò i nani penfìen > & fprezzando ogni hutnana > 
Et terrena cofa : lortà mie TbomaO humiliate> & deboli giubileran- 
no , di gaudio j & di Ictitia cftrema . La onde io ti prego , & tcTup- 
i pbco mia uita » ch’io gioifea Thomai } di gaudio , Se di Ictitia cdrema» 
Della quale TTomnaanientcJ dchdetofb il Santo Rc« ua pregando lo- 
B 1 o 1 &dice inquedaguiTa . 

■ Audimi meo dabis gaudium , & Ictiriam t & i 

exultabunt offa huiniliata . 

CHE TVTT.E LE VERE ALLEGREZZE NOSTRE 
‘ non fono altroue , che in Dio noflro fommo bene . Capitolo nono . 

t 

Vi si ohe notare che’l santo pro- 
fetachiede > & dimanda (" non fulamente^ à Dio , che 
gli faccia mercè ; Se che noi giudichi , ne punifea con 
furore « ma che gli rifani l’anima> la quale poi piu libe« 
ramente » poffa riuolgerh tutta in Dio, babbiain odio^ 
& aborrifea il peccato fopra ogn 'altra cofa . .Però che ogni uolta , che 
laprincipal parte ha tutta Tana 3 & ringagliardita : come potrà egli 
non Te gli uolgere tutto liberamente haucre in odio ogni peccato Se 
kinouatotuttoinfemedefìmo, noncaminarc di bontà > in bontà 1 Se 
di uirtù > in uirtù 2 O’ quanto bene lo conofccua egli ? Indici dille, 
Lauami ( tu Signore^ & rifànami con la tua fanu gratia i perche rifa- 
nate , che faranno rottele mie ferite , Se mortai piaghe. Exultabunt 
^fia humiliata . Et doue io (di già caminaua) come cicco , ncll’abiflò, 
& profondo pelago d’ogni mio peccato . AdefTo , come accorto , Se 
bagnato col tuo Tanto ilopo ebbro delle tue fan te allegrezze , Se ueftito 
tutto della tua Tanta gratia ; non faprò non uolerc , Se non dcfklcra- 
re f Tempre ) la gloria , Se l’honor tuo . Et non conofccndo altri . che 
te : Toilà mie , che erano tutte humiliace , Se debole , adedò ringa- 
gliardite , Se forti i fpireranno >. Se darannodi continouo odore oe- 
flrema tua bontà . Et doue già fenza fieno , Se timore alcuno della 
tua grandezza : io feorreuo io ogni uitio , Temendo con la ragione al- 
la carne , & alla deliciofa mia uiu a cui alTalti non poteua fpunto^ 

E cr la gran debolezza refiflere , io non faprò , Te non muouermi con 
affetti , & co mici penfìcri tutto in te . Però fa (tu Signor mio) ch'io 
' oda , Se Tenta la tua gioconda , Se uiua noce > la quale Chomai^ mi 
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Jica (Ecco) ch'io t’ho' tutto lauato , & aggiuflato racco'; 8c cancellato 
ogni tuo fallo che ( da doucro^ Exultabuitt ofia bumiliata . Però che , 
quelle fono ('propiaraente^ Tallegrezzc ch’io delidero. Si che (^Signor 
mio caro^ ^udttui meo dabis vaudium , & Ictitiam ; exultabunt ofii 
bumiliata . Per le quali parol^lì può conolcerc ebente lia ii tcrrote» 
& lo fpauento , che ('bene fpeflò con qualche dubitadone» ò dilfidea 
ia , ch’io uolclTcdire , n’arreca , & genera in noi il peccato ; che co- 
me quegli , che ( continouamente^ di fua natura ci fa arrofsire, Se uer 
gognare , ci fa parimente conofccre l’ira , Se lo fdegno , che Iodio 
tiene contra di noi . Di maniera > che chi non ha hene l'occhio fidò 
nella fua bontà > cade nel abiflo d’ogni difpcratione . una fi fatta 
conlìdcratione ucnutoii buon Profeta « poi che gli hebbe peccato • 
& oiTcfo Iddio, hebbe gran paura , & fi pensò, che gli mancaf* 
fc d’ogni fua promedà .. Perche uedutoll di già haucre perduto il 
gran dono della profetia : & di quel buono aderto ; con cui l’buomo 
il compiace , Se grandemente fi diletta delle cofe di Dio , come colui; 
che gl appcdua ; Se fé neconfumaua : ne fendua fi fatto il dolore,che 
Conduccua tuttala fua uita in unacontinoua amaritudine, ne d’altro 
ii pafccua , ò fi cibaua , che delle fue gran lagrime , con le quali ; et 
bagnaua la notte , e'I di,tutto il fuo letto . Et erano quefle (femprc^ 
unto piu grandi : quanto ,‘che comelafciato , Se fprczzato da Iddio 
ci fi uedeua flratiare da Tuoi nimici : i quali gli andauan dietro dicco 
do horquedi , Se bora qued'altro obbrobrio . Perche uoltatofcglt 
con diuotamente , fenza dubitar punto gli dice . ^uditui meo dabit 
gaudium , & letitiam : & exultabunt ofia bumiliata . Se tu (’SignoteJ 
mi darai qualche tua allegrezza : & mi farai udire qualche buona nuo 
ua : che tu fia placato , Se m'babbia perdonato , all’hora fi ch’io farò 
tutto contento , Se lieto , onde ceda Signor mio ('homai^ il tuo giudo 
furore à tanta tua bontà . Di cui fidatomi fpero , che mi farai contea 
tt> , & ueridcherai in me ('benché io ne fia indegno J ogni tua promef^ 
fa . Perche pofcia ricreato, & per grada tua tutto rifànatu : loda mie 
cKe (homai) tutte fon frali , Se ai ned un ualure . Exultabunt . Per la 
qUal cofa te(unico mio conforto) prego dammi tanta allegrezza » ch'io 
conoliia , & Tenta che celebre, & grande f fia in me la tua bontà: che 
di tuo mortale nimico mi faccia tuo f do , Se caro amico , che tanto il 
bramo , Se appctifeo , che fprimerloti non faprei . Et è fi fatto il pia- 
cere , ch’io ne fento : che druggere. Se confumarc mi ueggio à poco 
à^ póco'd’adcttuofo ; Se Tanto amore . Del quale ('Tempre^ uia piu mi 
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ftdilc'tto , flc mi compiaccio \ quanto ch’io non fo trooarc cofa > che faye 
re , & quicurc porta il cuore ne lo appetito mio , che già rt rtru^c di - 
■•ucdcrc , «Se di fentire in fc'; qualche poco di ucra , & fanta diuotionc, 

£t come diflc Pagolo finire nel tuo fanto timore , la làntificationc , che 7 

incominciartein noi , & guardarmi da uirij , & da peccaù , che mi ri- 
il piede di ogni alca > & gcncrofa iinprcfa;pofcia che coglievi 
<loa la quiete , & purità della courienza ; noi fiamo cotanto afflitti , 

& da quelle percolsi , che come del tutto cicchi: noi mettiamo fafeio, 

{opra fafeio ^ pefo fopra pefo > & aggiunghiarao peccato > fopra pecca- 
to diuentiam pc^iori j & piu ci opponghiamo à Dio : & di noi gli ci 
iacciamo un forte feudo . Della dillruttionc > del quale dcfidcrofo il 
buon Profeta .* pregaua humilmente Idd io> & diccua , che gli 
derte tanta allegrezza t che l'anima fua * dcegli ftefib fentirte fi grande 
il piacere , che ripigUalTc le forze , & non uiueflc piu ('come dilfe Pa- Gmt.%, 
golo^ in fe medefimo ; ma tutto in Dio , 6c abondaCTc di buone* 8 c 
fante opcrationi . Nelle quali ( difie Santo Agoftino^ che fc noi fufsi- 
mo afsidui , chccontinouo * & afsiduo anco ci farebbe Iodio* il 
quale non Ùl porre fine à tanti fuoi beni * & infinite grafie * le quali 
molto abondantemente * pioue fopra di noi Timmenfa fua bontà . 

Il perche conchiufe l’Apoftolo * & lo Ecclcfiarte * che ogn’uno fàcertò Ec.d» 
bene * mentre che gli e concerto : perche ladouc noi andiamo il pcn- 
firfi * non gioua* ne Topcrarc non naie . Perciò (s'io non erro) ci 2.Cor,S» 
efortaua egli molto rtudiofamente ad haucrci cura * di non riccucre 
indarno la diurna gratia : ma c’ingcgnafsimo d’haucre da I o o 1 o. 
perdono d’ogni nortro acerbo * &cuiro fallo * come d’ogni fua giudi 
na; immortale * & incorruttibile frutto , per il ciuale s’afiàfica cotan 
cu il buon Profeta * che con tuttala fua fiducia * dice à Dio * che al- 
l’hora fia egli felice * & lieto * che gl’udirà fi buona nuoua * che fen- 
za alcuno errore . exultabuntofiabimUiata . Et quale maggiore al- 
legrezza poteua * egli udire * che’l frutto di quella gratia * che ci giu 
(tifica : Se fa figliuoli di Dio che ci fa uiucr bene : forti * Se gagliardi 
contra’l Dimonio * arditi contra'l peccato* & potenti contrala carnei 
O' felici * Se beate quell’anime ^ che inalzate à untacontemplafione» ' 
pregonoil fommo Dio : che gli confoli * & faccia loro udire querte 
allegrezze fante » che gl’aoimi * e cuori loro * che prima erano fon- 
iMcchiofi * Se pigri .* fueglinfi (homai) & fi lieuino su * con fi granfee 
uore * che ( ucramente) na marauigliofa cofa * uederc (poi) lo fhidio 
& la diligenza , che fanno * perche fi dieno à Dio habbino in odio il 
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■peccato, & guftino fi liete , & fi gioconde, allegrezze , le quali noa 
hanno feco mclcolato alcun dolore. £r di che pofsiam noi temete 
Cmcnire^ che babbiamo Iddio non (blamente per amico ; ma per 
ucro , & ottimo nollro padre ? Et padre fi amoreuole , che ci ha da- 
to : ciò che egli haueua ì Che maggior fegno di ucro amore, ci pua- 
egli moftrare , che Icuarci ToHclc : perdonarci lingiurie,& donarci 
poi quel fuo bel regno ì Di fi fante , & di fi (elici all^rezzc, non 
punto ignorante il buon Profeta: & (àggio Re defideraua che il Signo 
re gli facefiè udire nouclle , Se dicciia . Raddoppia,& accrcfci in me. 
Signore que’beni, quc’tuoi fanti doni, & gratie ebe hóroata,&de- 
liciofa fanno tutta l'anima mia . exultabunt ofia humiliata . Lieta (à- 
rà la mente, giocondo fia lo intelletto : ferma (ìa la memoria .* & al- 
legra la uolontà . La quale tutta gagUarda , & forte, come tutta fuo 
ra di fe mede.fi ma , con grande , & marauigliofa uirtù : apparendo la 
fina gran lentia *, non faprà mancare , col tuo aiuto : di buone , ne di 
fante operationi , nelle quali tutta intenta ; farà fi grande il frutto : 
che alla fine nefluno mai potrà negare , ò pure nafeondere , il piace- 
re , il contento, ne rallcgrezze ; delle quali fi riempieranno lolla, che 
Janguendo tutte h umiliate , & in terra , profiate , adefib qui iacio- 
no . Perche il diuoto , Se fanto Re , uoltatofi a Dio con humiltà ma 
^auigliofa , lo pr^a , & ua dicendo in quella fórma . , 

Aucrte facicin tuain à peccatis meis : et om- 

^ ncs iniquitates incas dcle . 

« 

CHE L'HVOMO SI DEE' INGEGNARE DI MAN- 
tenerft uiuo fempreil lume della gratta . Capitolo decimo . 

RimachK noi via pivla andas- 
fimo : perche lafpofitionc di cotal parole , ci (olTe piu 
faale, & d'allài maggiore infiruttione : mi parrebbe 
chefidcucdcnotare , ciocbeci ci uolelle dire. Se la 
cagione inficme ; perche egli à dir dò fi moucllc . Pe 
'■ rò che non è dubbio,oltre allo feoprire che farà de gl’alti , & de proKm 
di fegreti della bontà di Dio : ei ci farà (anco) counto accorti contra'l 
peccato i cbenoiconofceremo , Se uedremo chiaramente , che doue 
Iddio, non udiua altroché fcelcratczze , con lequali noi riempie- 
iiamo tutto quanto il mondo di fi grande il Iczzo.’chc puzzando iufino 

in qucll’aliu 
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in quell’alto fuo cofpctio : ci ftaua ( molto bcne^ anzi non mcritauà- 
mo altro , fcnon che fopra di noi Iddio ucrfaiTc , & sfogaiTe 1 ira, 
c’I gmftofuofdcgno, & comraandaflc alla terra , che aperta c’inghioc 
riffe tutti . Perche il prode , de faggio Re , come bene fpcrto dc‘ do- 
ni, che ('continouaraente^ ci piouano dalla mano di Dio : con animo 
tutto diuoto , & degno di fuo figliuolo , fprczza il mondo , (Iratia la 
carne ; sbcfia’l nimico , 8 c con Ictc marauigliofa , del fuo diuino amo 
cc , conofee il raifero , & rinfclice flato del peccato, nel quale fi tro- 
uaua , onde gli ffudia d’andare crefeendo nelle buone operationi , 8 c 
mantenerfi uiuo ('fi come ei debbe^ il lume della fanta grana . Et 
come quegli che ha bifugno, che Dio lo laui J de guardilo femprc dal 
peccato , dice con molta fua riucrenza di fi aficttuofe > & leggiadre 
parole . inerte fàciem tuamà peccatismeis ; tir omnes iniquitates meas 
àele k Altramente hauendo noi fpento, de ammorzato quel lume del 
la tua diuina gratia precipitofaraentefenza alcun riparo , noi ce u’an- 
•dremo nel pelago > de abiffb d’ogni peccato . Da cui ben lontano bra« 
mando effere il fanto Profeta confiderà la bruttezza fua , de adrizzando 
•in Dio ogni fua duiotione dice . oiuerte fkciem tuam à peccatis meis , 
Lieua('Signorc^la faccia tua da mici peccati: che mi fanno tuo mortai 
•liimico:che mi tolgon il paradifo.'che mi chiuggon il aelo,chc mi con 
dannon airinfcrno:che mi’fpogliono d’ogni uirtù:& nicgómi lagrada 
tua . Perche Dio mio,& Signor mio,ió ti prego, & fupplico che tu tol 
^a,& da quelli licui la fàccia tua, quel tuo giuilo,& gran furore . Li 
.bcramida peccati ; cancella tutte le mie iniquità :& donami delia tua 
fanta. grada, con cuife tu ( Signore^ mi toccherai, de pungcramiil 
duro cuore Veramente, che lenza dimora neffuna ripenfcrò alta- 
mente alle mie mal opre , muterò uita ; cangierò coffumi , de offer- 
uarò que' tuoi dolci , & fanti commandamenti . Et con ogni fanfca 
.humiltà ardirò ffempre^ pregani . Che'. Faciem tuant auertas a pec- 
catismeis . Sopra de’ quali farò que’ piand , de quelli ald fofpiri-che 
fare fogliono 1 animediuotc , de pcnitenri , nella morte de primoge- 
niti , &con lieta prontezza , de diuoto ardire ; fupplicherò limmcn- 
fa tua bontà : che dimcnticatafi d’ogni mio peccato, la cancelli , & 
non tenga piu conto di ncffiina mia iniquità . Delle quali ffe purc^ 
conuienealla tua gran giuflitia, che tu ne facaa uendetta , de le pu- 
Difca: Fa almeno , che’l tuocaffigo non fia con furore: Et guardi 
con l'occhio della tua pietà à cui ben conuiene il perdonarci. Maroife 
ro me,&infclicc. Come fia mai pofsibile, che alleuato,& nutrito tutto 
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lic peccati : io po(Ta tornare à Dio t fc nonci da «gualche poco d'influi^ 
fo della Tua grana: non toglie > & non rimuouc la l'uà f^cia da tanti 
nodri peccati ì Da quali (Dio immortale) io uorrei pure (uggirmi t 
Però ('Signor mio caro^ aiuu > & fauorifei tu : iì buono , òc Tanto 
iniouolcrc> follicua, &rodicni tu la debolezza mia . €tauerte fàciem 
tuam a peccatismeìs ; & omnes iniquitates meas dele . Che homai fon 
difpodo , fuggirgli > Òc guardamene piu che dal fuoco poi che uia 
piu d’c^n’altra urrcuda , Si contagiofapede m’uccide il corpo , <Sc l’^i 
nima . Per il che è ben ragione , che tu ('unico mio conforto dipodo 
homai ogni tuo giudo fdegno) tu non ihmi ne tenga comode miei 
peccati : ma che da efsi tolga , Se licui la faccia tua > Se mi riiguardi 
con l’occhio della tua pietà . Dele, Adunque, Se cancella . Omnes 
iniquitates meas . Et dammi (dolce , Se benigno mio Signore) cotanto 
horrored’ogni mio peccato , che io Tammiri , Se rilguardi (Tempre) 
con l’occhio dello intelletto mio , accioche io il conofea , come ucle- 
no, d’ogn’altro uelcno : come quegli che piu d’ogn’altro nuoce , Se gua 
ilal’huomo ; da cui libero eder udendo il buon Profeta, dice humil- 
mente à Dio . inerte fàciem tuam à peccatis meis , & omnes iniquità^- 
tes meas dele , Signore non mi uolere punire, ne condennarc peri 
miei graui peccati , quali ("fenza rilpetto alcuno della tua grandezza) 
io ho commedb contratua maedà . Ma pregoti chiugga gl’occhi, de 
non gli ponga mente , ne me gl’imputi à pena , ne à gadigo , accio- 
che u cancellino per tua bontà . Et auerte fketem tuam à peccatismeiu 
^ omnes iniquitates meas dele . Nelle qual parole ogn’uno oderui • 
che uol prega,che lieui da lui la faccia Tua : ma da Tuoi peccati . Che 
fc Iddio punto , punto , chiudede gl’occhi , ò toglicdc da noi la 
faccia Tua ; come potremmo noi fuggire , Se fcamparc da tanti mali , 
dhe ne fopradanno , Se hannoci podo un grande adedio ì Quindi il 
Tanto Profeta ; ilqualc molto bene uedeua , che non poccua nulla 
fenza la grada , Se mano del Signore , fe non ci rifguarda con l’occhio 
della fua bontà : gli dice , lieua , Se togli (Signore) l’occhio , Se la 
faccia tua da mici peccad . Et come colui che grandemente fperaua 
nella fua bontà , dice che non gli cancelli , ne rimetta un fol peccato: 
ma tutti . Come fc uolcdc dire , Signore . Ricordati , che non è 
pofsibile , che tu chiugga , nc rattenga la tua pietà nell ira , ne nel 
tuo furore . Ma è ben tempo che la dimodri , che gran luogo fu que 
gli dei tuo giudo fdegno , & gran furore qual egli già teneua per li no 
Sri peccad t à quali dice’l Profeu « che in menuc ior feiuiua , Ahij 
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^ 0 anto mircramente lece luogo ì li crudele nimico } à Dio Ci grand» 
oltraggio , & all’anima fua culi gran danno ; Scruadcl Diauolo : col 
peuole del peccato , rea dell'inferno , degno, & giuflo luogo 8c me- 
ritcuol pena de gl’altrui peccati . Da quali tc (dolce mio Signore) 
benignamente prego . Licua la faccia tua : che piu non gli conofea , 
ne imputi ì mia grane pena, eterna dannatone , ma Tieuala , Ec 
fa che per tua pietà : lì cancelli ogni mio peccato , Ricordati , che 
come gelofodciranima mia ('creata à tua ferobianzaj che ti dolededcl 
mio amore * <9c alla line di me tutto innamorato , dicclle , ch’io era Ce 
condo, che’l tuo cuor uolcua . Per le qual cofe. ^uerte fàciem tuam 
a peccatis meis : Ó" omms iniquttates meas dele . Et non uolcre piu ri- 
fguardarc , che come troppo mobile à perfualionc , &fiiggefiionedcl 
Diauolo , ioti uoltadclc (palle , & t'olTcndelTecotanto ingiuilamen- 
te : cigirando la faccia e’I uolto mio , non piu à te : tbc fei ogni roto 
bene ; ma al peccato , Se. al dimonio , occupando la mente mia , nc 
uan peniìcri , la uolontà , Se l’appetito mio , ne difordinati affetti ; 
quali (fc tu Signor mio) uorrai guardare , Se imputarmegli à eterna » 
Se immortai pena . Non uedi in qual miferia,& in che infelicità gran 
de tu mi lafci ; fc tu non mi foccorri , rimetti &cancclli ogni'mia pe- 
na t Altra mano ,& altra fona , chela tua (Signor mio) non é badan- 
te à ripararmi da lì mortai caduta . - Perii che tu mio Dio . De/eitti~ 
quitates meas . Non un mio fol peccato i ma tutti, tu che ueramente. 
tutti li mi puoi cancellare , che perfette furono ('femprc^ le tue oprò 
£t fc in me ic uorrai adelTo compire .* Icuarai la faccia tua da miei pec- 
cati, & mi rifguarderai con l’occhio della tua pietà . Ond’ioconla 
tua grana cooperando col mio libero arbitrio , &con raarauigliolk 
conucrfione * mi riuolgerò a tc r muterò uita , flc cangierò cofturni:^ 
pure che . Faciem tuam auert ’j 4 pectatis meis . * Gli .è aero (Signori 
mio^ ch’io t ho graucmentc ofFcfo , & mi dolgo quanto piu pono,elIè[ 
rccadutuin tanti errori , & dKpiacemi affai non mi dolere quanto 
dcurci . Ma uedi , Se confiderà tu quanto efempee maggiore la tua» 
bontà : in cui fparando , lo che quanto più uedrai le mie Inifcric 
tanto uia piuconolccrai , eh io ho bifogno della tua pietà v qiial'ios 
^dcfIòlupplibo,& humilmciite, prego che lcuata(hómai^ti. feccia q 
l’occhio fuoda mici peccati , sbarbi una uoJtadal cuor mio ogni cató^- 
ifo afictto, &«an penlieto . ùcchlo tutto puro, & fenzaalcùaa mac 
chia, come bene lo potremconofccre per le parole qual egli dirne in 
qu. Ila guifa s’apparccchia . ^ ^ . r-- 

• Y* ij 
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Cor munduin crea in me deus t & fpirimm re(5tuitx' 

innoua in uifccribus meis . 

CHE SI DEE SEMPRE DESIDERARE ET CER- 
CATC della gratta di Dìo . Capitolo undecima . 

Vasi volendo dire, signore po- 
fcia che tutto mondo io non pollò cilèrc per natura : 
almeno , fa ch’io lìa tale per grana , & fauor tuo .* ac- 
ciochc la grana tua , come ucra , & ottima forma del- 

l’anima mia ('da te creata , & infufa in quello mio rai- 

corpo>da tc rìnforzatOj & tutto ringagliardito io fcacci da me ogni 
peccato, & feco tiri ogni uirtù; accioche purgato da terreni affetti , 
& nani penfìcri io mi follicui , & inalzi tutto al cielo , & à te che ne- 
ramente fei la fine , lo fcopu,anzi il centro del mio afflitto cuore , Se 
dcirinfclice anima mia . Pcrcuiio tifupplico , & prego . Cormun- 
dunt crea in me deus ; & Jpiritum reSum innoua in nifeeribus meis . Che 
fc l’anima mia ( come ogn’uno Ùl) è forma di queflomio mifero corpp, 
è Dio uitadeiranima raia : come potrà ella uiucrc fenza Iddi o:da 
cui procede, &dcriua ogni fuo bene ì Però ('tu padre benigno , Se 
fónte d’ogni gratia^ nonmi uolerc abandonare . Ma Crea cor mun~ 
dam in me . Rimuoui i 6c toglimi non folaraentc ogni mia cattiua uo 
lontà ; & appetito mio del peccato i ma ( ctiandio) ogni carnale , Se 
diabolica fuggcftione , la quale mi poteflè corrompere ; non hauen- 
do tutto il mio cuore mondo. Se netto . Perche Signor mio caro non 
ini uolerc mancare d’un cuore fi fatto. Cumefe uoleflè dire . Signo 
te , molti furono ucramentcque’cattiui eHctd , che cagionò in noil'an 
dcò , & rio noflro peccato poi che gli fpenfe , Se ofeurò tanca mia bel 
lezza ; in coi creare , Se porre ti piacque l’anima mia, laquale ('hora^ 
cficndoferua del peccato : come fìa mai pofsibile , ch'io (òflcncr polla 
cotanto tuo furore 2 Ilperchc. Cormundumcrea inme deus . Dammi 
Signore la gratia tua . Et toglimi ogni malitia , Se bruttezza di pecca- 
to . Crea inme . Et nfbura (dolce mioSignorej il mio cuore, l’ani- 
ma mia , & lo fpirito mio . Fammi ( ti prego^ d’immondo , mondo« 
d’ingiuflo , giullo . Et d’empio , tutto pio , & finto .* accioche , io 
ami tefoloà tefolpenfì:chc di te folofauclli, Se in te fotoiocreda,& 
mi confidi . Crea > riflaura , rinnuoua , Se fammi un cotal cuore : 
acaoche qual io non pollo cllccc per natura : io fìa per grada , Se fa- 
,s ji ’ * . uoc 


X 


I S P 1 R 1 T V A L i; 171 

nor tuo , La qual grana procedendo , Se deriuando da te fonte , Se 
òceano d’ogni bene , Tanima mia (per lei à fe tiri ogni tuo bene) fcac- 
ci i uitij , fugga il peccato. Se il cuor mio tutto da te purificato , Se 
netto , la tih^bia l'antica fua bellezza , per cui piangendo , Se foC- 
pirando , prego la infinita tua bontà , che di nuouo in me rifiauri, de 
feccia nn mondo , Se puro cuore . Cor mundim crea in me deus : & f^i- 
ritim reSum innouainuifceribus meis . Crea (Signore mio caro) in me 
un cuore : non di quella patte materiale del corpo mio , fónte di tut- 
te rarterie ( à-cui fi riducono tutti li uitali /piriti noftri col calore no* 

Uro naturale , no ^ ma creami quello , con cui in.un batter d’occhio, 
anzi quali che in, uno inflante ce n’andiamo d’intorno à tutto’l mondo, ^ 

Se piu la (ancora)fe non che con le cordali noftre, noi non ui pofsiam 
fall re , Crealo cu Signore, Però che bene fpeffo effendo tutto pieno 
di uani penfieri miferamcnte ci precipita in ogni fcoglio di qualunque 
infedeltà . Come bene lo ci mofirò il gtan Macftro Chri sto, ri- Luc , S4d 
prendendo que’ fuoi dilócpoli , che con efio uacillace. Se mancare d’o 
gni fède , egli ucdeua .i; Di coli fatte cofe temendo il buon Profeta i 
chiede à Dio la rinouadone , Sc refiauradonedel fuo cuore, perche fi 
fermafTe con la mence con rintcUctco, dccon la uolontàfua cuttaia 
Dio, il quale (bene fpedo, fi duolc)che non l’hunoriamo debi carneo^ 
re , de che’l cuor noilro, è uolco altroue onde il Tanto Profeta defi* 
derando (grandemente) fifar in lui la mente Tua; de porre in lui tuttofi 
cuor fuojcon ogni aficaione,gli dice. C(fr mundum, crea in me deus : 

^iritu reSk , ùmoua inuifeeribus meis. Rifburi,rinuoua,fiabilifci, ^ fer- 
ma (Signor mio con la tua grada) l’anima mia e’I cuor mio { da cui prò 
cedono tutte le fpiricuali mie operadoni . Et cor mundum crea in me 
deus . Come fe noi dke/simo . Signore dammi una compiuta , Se 

I ierfetta- mutadone di tutto il cuor mio , dello intelletto , Se della uo- 
ontà Però che c^ni uolta , che tu (Signor mio benigno) m’hauerai 
dato un cocal cuore , de dratolo tutto à te .* io non faprò non credere , 
per lo intelletto ; de non amare per la uolontà : Sc bene operando pet 
ridondanza della pienezza ,.de abondanza della tua grada: miparnrò 
dal peccato : de accoflarommi tutto à ce : à cui per tutte le mie offefe, 
humilmenre poigo le mie deuotc preci , de dicod . Cor mundum crea 
• in me deus : & fpiritum reSum irmoua inuifieribus meis * Creami (tu Si- 
gnore)un puro, de mondo cuore, unabuona mente, un chiaroio- 
telletto , deun’otciniauolontà: che fel’èadellò tutta iniqua, de rea, 
piena d’ercori , di catdui , de dilordinad afictd , de dish^efU amori 
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Come potrò io mai uenirc à te , fuggire il giogo del pec cato ; e*l tiraa 
nko dominio del dimonio ; TuroicKefcnzatc non pollò. Perche, 
tor mundHìti creaìn me deus: & JpiritumreBum maoua in uifceribus meis. 
Crealo tu che puoi . Preuienmiconla gratta tua preueniente . Aiu» 
tamt con la cooperante^ de foUicni la debole, & inTulBcience miauo» 
lonta . Monda , purifica , & lauamicon la giudificante . Etiocoroe 
tutto ripieno deiramore , 6c grada tua : non faprò , non dclìderare , 
& non uulcrc fé non te l'olo mio Dio : riuolgermi à te' , & donare i ce 
tblo tutto il cuor mio . Perche io ti fupplico , & prego . Ridauralo', 
& rinuoualo tutto . Purga di lui ogni uio ft^tcco : netta li afietti , & 
rimonda la uolontà : acciocbe,nc dafouerchio amore, neda uani pen 
fieri ; io fia legato , &prefo . (Altramente) mi contaminerà la luUu- 
iria, corromperammi Tanaritia : confumarammi , & inquietarammi la 
inuidia ,'tiiirollccitarà Tambitiunc , Se m’accecarà la fyperbia . Crea-» 
(dunquc)crea , & lidaura . In me coirmundum : & fpiritum reCi^ in-t 
houa inuijctribHs mete Che troppo frali Tento, Se ueggio k tiirtù mie:» 
Et non (òno badante, non hàuer pHre|dc cattiui pcnlteri,i quali m!ada^ 
fi .* chele mene uiene nelTun de buoni , & che ioci uoglia punto ac? 
tendere ; m’accaggionounri intrighi , che per un buono, ch’io n’hab-» 
bia n’ho mille , anzi infiniti de gli altri cattiui , & dishonedi . Mafd 
tu (Ueriaracntc} lo mi rinuoui , Se rìdauri : la mente , noni potrà- qon 
iiler buona .* rintcllctto chiaro la uolontà retta, gTadetti , &‘lc pafi* 
Boni (rielle quali ril’è fi difficile il tcmpcratmi) tutte bene ordinatc,T»<«i 
tanno bonede,& fante . Douc io adelfo ini neggio pronto, & facile ad 
bgfei riiale,& al bene fi pigro, Si negligente; che. m’aflcmbra non diftì- 
cile,ma impofsibilc ogni bcodOpcrare,& guardarmi da tanti mali-.fca 
za la grada tua:con là quale fri tu purecrcaraidi nuouo il cuor mio,& 
l'anima naia ; inuecebiata , à corrotta nel peccato .'-Sprezzarò la glo- 
riàdti moado , humilluròfa rida fupcrbix; non intconfumcròoin- 
uidia i nori abbfucciarò di'lurturia-noti mi.nutrirò- d’odio, ne mLpa- 
Icfirò-di uendette , nedeiraltrui faogue,.int^n di rapine, nc d’altro 
téli fitte ctift' ; ma poftarò il tutto in pacienza , &.dat!ò ogni.bonorè 
»Vuà Altczza,'A' Tanta Macdà . - ha onde. Cor mundum creainme.deusx 
f^'-jjfirHftmrillmaimoua y in uifeenribus nette . Quefrirfa (Signore) che 
Tbttdfia retto', òc^rdinwo, acciorheiòmrdabiJifca, òcjcrini tutto, 
tfehirdfldel tuo diUino amord; & tii sto pieno dclLi tua grada : lodoeg 
gà-diiVrii a f«ccia» faccia . Dinanzi à. cui- humiliandomi npccgp,.mt 
facci» degno della tua^gratia, iìcome egh dcBdcrandolofoiuroam^u* 
ccgli tu leggiadramente con Tuo gran piacere dicendogli di cotal parole. 
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♦ Ne proijcias m'e , à facic tua : & fpiricum làn-* ^ 

, (5lum tuum , ne auferas à me , 

CHE LA GRATIA DI DIO DA ALL’HVOMO VN 
e(ierc tutto diurno . Capitolo duodecimo . 

N Q_V HSTE PAROLE fs’lO NONm’IN- 
ganno^ à dee ortcruarc il non meno artificiofo , che 1 , 
bello Tuo procedere > nel quale gli ha Tempre l'ucchio 
alla grada di Dio , come a quella che ( ucramentej ci 
inalza j dclienaannelTerc cucio di uino, &immoru- 
le ; 6 c al Tuo pcccaco , inlìeme t inlìcme > come à coTa di non piccola 
imporcanza : Se degna di coniìderacione : però che gli è quegli > che 
ci mena , & conduce alla morce > & priuaci d'ogni bene > lì come lo 
ci dimodrò U'aia . Di maniera > che dapoi che ! fancoRe , pregò 1 D- 
o 1 o > che gli cogliclTe , & lo leualTc da coule impaccio : gl andò » 
chiedendo la gracia Tua : La quale rimuuue('nonTolamencc^ ogni Tuo 
odacolo ; ma lo monda , purga > Si neccalo : lo fa graco à Dio : & lo 
Jicua a un elTere cuccodiuino , Se immorcaie . Percioche, quella non 
Tolamenceci fa buoni , Se gradai Tommo Dio : ma ci fa Tare buone • 

& fanre operadqni : li come a degni tìgli di ranco padre fi conuiene , 

La onde egli diceua . proifciasmea fàcietua. Signore (ecco) ch’io 
Ao dinanzi alla cua Taccia perche io ricruoui da ce mercè . Conciofia, 
che per l'abundanza della cua pierà non Tolamence cu auanzi j ma infi- 
nicamence eccedi , qualunque merico delle deboli preci , & uod no- 
Ari . Dai t Se concedi uia piu di quello che defiderare non Tapremmo} 

Perche chi uenne , mai (Dio mio) da ce , che cu non l’udillc , Se ricc- 
uelTe molco benignamence ? IndiTpinco, &dafi ferma cuaTperanza 
eccicaco , ci prego, & Tupplico . 7 ^ proijcias me a fkcie tua , Non mi 
uolere confondere, poi che h umile Ao piangendo dinanzi alcun di- 
uin coTperco . Non mi cacciare dalla cua Taccia , Ec non uolere ch’io 
Aia da ce fi lungi , fuora della cua gracia : ne era coloro, lopra de qua- 
li ; tu rilguardi fi ; ma con l'occhio del tuo giuAo Tutore , Che io Tpe , ^ 
ro , & mi confido in te : & To che tu Tolo Tei la mia Talute Per ilche. 

7 v(e proijcias me a fncie tua : fpiritum fanQumtuum ne auferas a me ^ 

Come d'ogni tuo bene , & gracia indegno . Per le qual coTe , ogn’u- 
00 che di ChriAianadiTciplinaè amatore oficrui l’animo , e’I cuore di« 
uoco, che eraqucAu del buon Profeta , poi che con tanto Tuo zclojòc 
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Tanto f cruore deiramore di Dio ci H duole fi > del Tuo peccato, che ^enzà 
badar punto alla Tua grande opprcfsione > fprczza ogni Tuo feorno, 8 c 
ucrgogna , che gli faccflcro Aofalon , Et gl’altri : h riuolge con un- 
ta inllanzaà Dio, che gli dice Se prega , che (non rolamente)gli per- 
doni, & cancelli ogni Aio peccato ; ma che gli dia tanta grada *, che 
non caggia piu nella fua oflefa . Nella quale , Ce pure gli accade , 
che per Tua debolezza egli ui caggia , che almeno ei non uc io lafci al- 
• tramente ('come diflc il buon G i n 5 v) maggiore errore farebbe il 
Tuo , òc uia piu gran danno , che nella prima caduta ; poi che ('co- 
me ogn’unofa^ che il peccato conduce l’huomu à tanu cecità, & igno 
tanza , che lo tira alla dannauone però che’l fuo ftipendio , non è 
altro , che retcrna morte . Di cui temendo il buon Profeu : con ui- 
uc , Se bene adettuofe parole , come quegli che di fé non Ci fida : Ci ri- 
Uolge à Dio : afpiraalle cofe diuine , Se cele(li,& dice . Signore non 
mi cacciare da te Ma fammi tanta grada .* ch’io dal mondo , mi fpic 
chi , Se dal peccato mi lieui : dalia carne mi dolga , Se dalla mia pef- 
fimaconfuetudine,& da grhabidcatdui m’adenga,& guardi,chc non 
^folamcntc^ tardo , & pigro , mi fanno nel bene operare : ma fi ritto 
io , Se fchiuo che ra’afTembra neramente impofsibile ogni buon opra • 
& leuarmi da me non pofib da tanto male , che fi fortemente m’ailàl- 
ca , che fe la natura mia corrotta , & guada tu non aiuti , & con la 
tua grada , non mi follieui , gli è impofsibile ch'io mi guardi da fi 
mortai cadute . Imperò , froijctasme a fiicie tua: ^jpiritum fan-- 
Bum tuum , ne auferas ante . Et chi non fa che quando la uita nodra è 
priua del tuo diuino aiuto : che la ua fempre di male in peggio > Co- 
me potrà dar mai il mifero gregge ; fenza il padore, che da lupi,non 
fia predato , Se morto ? Qmil maggior male può hauere rbuumo in- 
felice .* che eder cacciato dalla faccia tua : Priuo di unti beni , Se fpo 
gliaro d’ogni tua fanta grada, che cigiudifica,& fa beati ? Ahi me ; 
quanto benefa fuo mal grado ) lo prouò , Se fenti lo sfortunato , Se 
mifero Caino ? Quedi todochefu cacciato dalla faccia di Dio : non 
cade egli ncirabido d'ogni impietà } Intanto , che non prima ci fu 
dalla fua maedà rifiutato , che uenne dicendo chc’l fuo peccato ecce* 
deua di gran lunga ogni fua pietà , Se mifericordia . La quale braman 
do(fommamente) il (anco Profeta : pregaua il fuo Signore , che noi 
cacciafle dal fuo diuino cofpetto ; noi priuafTc, ne gli toglicffc la gra- 
tia fua , dicendo . Fa fSignor mio dolcc^ ch’io non mi parca da te : 
nem’alontani , ma che con pio , Se (ingoiare aficteo t con uiua fede > 
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Aciiere lagrime io pianga ogoi mio peccato > che la faccia tua rn’afcon 
,de j & mi priua d'ogni tua gratia ; perche è tanto crciciuula malitiv 
Acabondatoil mio peccato : che le rate piaghe in uelcnite ». Se guailc; 
4 ion hanno piu alcun riparo j fé tu non mado^ipbri ; cuopri » & fai 
degno della gratia tua perche ì fé ('homai^ ritiri , Se cpnucrta il mio 
mifeco cuore » da cui ti prego , Se fupplico , che tu non ^imuoua mai 
la grada tua . €t fpiritumj'anSum tuufn » ne auferas a me . Deh pei> 
che non (x riuolgc (homai) ogn'uno uerfo la tua pietà ; Se non dice 
con afTettuofe parole, che tu nomei tolga io fpirito fanto * ma glifac» 
eia mercè , ^ donici le lagrime , perche purgare, & mondare ogn’u 
no potclleia.rozza,, & fporca fuauita. Se Timmonda Tua cofcicnea? 
.O' quanto farebbero giocondi , Se lied li cuori noiìri i-, Qiuudi cù^ 
(cuno impari , che quantunque iniquo. Se reononiìdifpcrt: mafem 
prc fi rimetta,4c conhdi nella bontà di Dio. Però che gii è ffempre^ 
piu pronto à darci » Sei porgerci aiuto : che non fìam noi a ricercar- 
nclo . Qiiindi la Tanta Chieia : con ogoi Tua fperanza , & diuodone^ 
prega la infìnita Tua bontà : che non gli manchi mai della Tua grada , 
ne dei donór^clla pq;reueranza: acciodic degnamente guardata da tan 
ta Tua altezza': s'augmcqu .. Se crefea io buone, &iànte operadoni » 
<xla , Se afcolti la uOcc di Dio : quale fempre pncfld , à perdonarci . 
^>clJaqualcofa fDioimmortaleJ quanti chiari , Se maoifcfti fegnic) 
Ba dati Iddi o ? Chi fu mai fi iniquo , che noi chiamallc , Se gli fa 
ceflc conofircre la fua bontà f Ciafeuno à fuo piacere difeorra : ond’e- 
gli conefeerà , quantiche ci se moftratocondnouamentejjcnignq^ 
Di maniera , die non fi può negar, che lanon appariicainfinonc dan| 
nad : poiché ooo gli punifee fecondo la bruttezza de loro graui pcc-*- 
caci . Chi fu mai cotanto empio di Faraone? Chiarriuò mai alla 
fuperbia di Nabucodonofòr ? chi fu fi obbrobriofb , che Antioco ? à 
cui fà fuo mal grado^.Fcdi mefhctl, checuofefiafic la gran.bontàdt 
Dio , Se che gl’cra bene ciTergli fubbietto . Ma fenza di^fiarfi tropu. 
po : non fi feorge ella , Se noti apparifee nel buon Re , <Sc Profeta Da! 
qit ? Quelli non fi cofio' sauueddc del fuo peccato 4 che conobbe,oue* 
Ibauea condotto , & incoraincib à ricohoiccre laixintà di| Dio : qual . ' 
c;glirimirand 0 -con uiua,& uera fede , dille . Signore io ho peccato, I 
Se fo che tu non confóndi » chi fpcra , & in tc fi confida . Imperò non i 
uolcre ch'io fia il primo confufo , Se cacciato dalla faccia tua , & di . 
gratia non mi uolcre mancare della grada tua : ne della tua pietà , oe(> 
di quelle lagtim^j con le qualiiograndemcntedefidero baucce meiosi 
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quanto il cuor mio . Dammi dunque ch’io poflà (degnamente ) piaà 
gcrc , & dolermi d’ogni tua oflcfa . Et jpiritum fan£hm tuum : ne aù^ 
ferasame . Non mi conf ondere ( ti prego ) Però che tu fai (pure) che 
gran caparra fu quella , che tu ci defte di tanta tua bonti> & altri che 
se » non può aiutare > ne folleuarc la debolezza mia . Per il che fe di 
sne tu tcgli X Se lieua (a grana tua: come fìa f raai^ pofsibile ^ che den 
ero al fegrcto del cuor mio > io mi riduca , & incominci à corregge-* 
re , 5c ammendare la mia cattiua uita ? Signore tu fai ('pure ) che Icn 
aa te non poflò , Dunque (tu mio benigno padre , Se alto Dio) non 
milaiciare: ma guardami con quella tua lieta fàccia : con la quale tù 
rifguardi tutte lecofe ; & elleno tutte ( fifamente) inte rimirano , on- 
de noi fperiamo , che ci farai pietà ; quale (io ti fupplico) Se prego, che . 
non me la uuglia negare , ma faccia ffempre^ maggiore, che pur trop 
po nii foprafarebbe il mio peccato ; il quale fc tu da te mi cacci , Se toi 
glimi la tua grada , mi condurrà ncirabiflò d’ogni dannadone . Per 
che ei lo ùa pregando , & dicegli in cotal modo . 

*. Redde mihi Ictìriam (klutaris tui: & (piri- " • 

• ni principali confìmu me. 

CHE SI DEE CONTINOVAMENTE PREGAR'É 
Iddio, che non ci lafci (mai) cadere dalla (ita 
grafia . Capitolo deemoter^p » 



VlNDl SI PVO VEDERE (s*lO NON 
erro)chentcfìala naturadc buoni , Se ueri penitenti, 
i ^uali auucdudfi della bruttezza , & de danni gran- 
di > che di condnouo ci fa il peccato ; labborriicooo 

cotanto > che non è colà ncfTunadacui li guardino. 

Se aflcnghino con maggiore diligenza . Perche confidcrando la debo- 
lezza , & infermità loro; la conofeon tale , chedifHdadfì di loro flef* 
fi : hanno fèmpre Poochio , & la mente fua à Dio , il quale pregono, 
che non gli loia > ne da loro lì parta . Ne fia quello a uederlt diflìci*i 
le,quando che noi hauremo attefo alle parole, non meno affettuofe^ 
cheuaghedel uago > & leggiadro Profeta; il quale dapoi chegl’hebbe 
confetto il fuo peccato, uberamente , Se conofeiuta la fua debolezza 
fi riuolge a Dio , & loprega in coE fatto modo , Se dice , che lo rinuo 
tti tutto , gli renda quella fua innocenza , quella rara. Se Engolare fua 

/ bellezza » 
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bellma , & pura uiu, dalla quale lo tolfc > Se Icuò uia quél fuo pee 
caro rio , Se uedendo che da le medefimonon potcua rcfiftcrca tanti 
fuoi colpi mortali ; gli dice , Se prega, che Tarmi, fortifichi , & con- 
fermi fi nella Aia grada , che non necaggia , ne fé ne licui piu , che 
troppo duro , & infoppor labile gl'afiembra il giogo del peccato. Per 
cioche qwndoche prende ardire fopra di noi : è egli imperio alcuno ' 
piu del Tuo dranmeo, Se peruerfo ? Ahimiferinoi ì che ci comma» 
da ('pure) Se fignoreggiafi , che noi facciamo ^ni fuo uolere ? Per- 
ciò (L'ceua Pagolo, che noi ci guardafsimoda il crudele dranno, che Rjmi.óJ 
(e non fé gli contradice : 5c fa debita tefiftenza (per lo ben di me) che 
gli è fpeditoil cafo noAro . Indi San Iacopo dille , che fi ncttafsino li lacob.^ 
noAri cuori , & ci unifsimo con Dio , il quale non d fia per mancare 
di ncAuna Aia grada . Però che , ei da & dona a tutu (bene abondan 
temente) Se non rimprouera. Et malsimamente a coloro, che non 
mancano di chiedergli di buon cuore , onde fi dee auuertire . Auen 
ga che da per noi Aefsi non pofsiam Aire cofa perfetu (come bene di- 
rooAra Pagolo^. Nondimeno Iodio che è noAro fommo bene con l.Cor.If 
un certo fuo inAinto', degenerale influfibra muouc tutu alTopre me 
titorie. Se buone . Perche glauuiene (molto conuenientemente) , 
che dia , Se doni la grada fua abituale li coloro che odono la uoce Aia, 

& gTubidifeono , Se meritamente la nieghi i coloro che le glbppon* 
gono , & contradicono . La onde fc noi gli uorrem dare li noAri cuo 
ri : non fia dubbio ncAuno , che ci darà (fempre^ ciò che noi gli di- 
manderemo Perche fe perdona a tandehe ('grauemente^ l'hanno 
oifefo : gli c (altxcfi) da credere , che darà uera , & Tanta penitenza , 
achiunque fdi cuore^ fi pentirà , &gli è Tadimandcrà da doucro.An 
«1 Ttaoto piu uolcnnermcnte^ lo farà : quanto che alla fua dcAra.'fie- 
de per noi quel grande auocato , per cui ( come dille Pagolo^ noi hab J{pm. 
biamoaccclTo, per la fede nella Aia grada , Se nel cofpctto delTetcrnu f/e/. s, 
padre . Nella uirtù , Se forzi del quale hebbero tanta fperanza que* 
noAri antichi , Et hanno ( altrefi^ coloro che fentono quel fuo dolce 
fpirito, che non è cofa ('benché difììcile^ qual eglino per Aio amore, 
non tcnulTero : tanto che dettero ad intendere a tutto il mondo, che Calat.t, 
non uiueano piu in loro Acfsì : ma tutti in Dio,& egli in loro ; per la 
cui gratia poAono tutte le cofe , ne altra fede , & fperanza .* heoberu 
mai che di lui , comedi quegli, che duuea i^ueramcntcj nettare tut- 
d li noAri cuori : purificare Timmonde , coicienze noAre, Sedi niroi 
ci Aioimortali : farci tutù fuoi cari , Se ucri amici . Et qual unione, 
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Cdccicgliprcdcrc , chemoucflccil Re a' prcgftre U Comtuu Dio » 
che gli rendeflc V41egrezzc ^ I* leiiua^ & la giocoodiià del Tuo ialu^ 
tare, altro che la fede , la fperanea , & diuutione , che glbauca di 
lui ì. Come ('propiainente^ di quegli incuis’era cotanto compiaciu- 
to eflendo colui , che tutto pieno di gratic , pioucrle , & renderci 
JQM, 2 . douea li .giaperduti doni ? San, Giouaoni dille , che ridondarono tut- 
ti io lui , <5c ogn’uno riccuctte della Tua pienezza. Perche il buon Pro 
feu ^ bora qui fc gli riuolgc , & huni’lmcnte dice . \]^dde mibi letim 
, falutaris tui , Ti conofeo , & confedb mio Signore Dio , & par> 
drc mio , pace , quiete , & nera mia giuditia . Onde io ti prego da* 
bilifei, &tcrma adedo in te laracntemia • licuaa telo intelletto mio; 
tira a te il cuore, &la uolontàmia ; che ad aitrochea tcnon afpiri . 

• (ùnte di tutte le gratic , 8c mare d’ogoi bene . Spargi , Se diffondi fo 
pra di noi , quelle tue gratic , & felici allegrezze , che noi perdemmo 
per il rio nodro peccato . Spredde mibi letitiam falutaris tui . Che al- 

•Rpw. 14 tro ( ucramente^ fo io non è il regno tuo. Onde qual ragiopc ('Sigao* 

^ . inio^uorrà.’ch’io non pigli ardire,con diuota,&rcligiofa importunità 

ch'io non ti chiegga , Se adimandi cotal giuditia? Letitia , Se pace r 
nello (pirite Tanto } A chi piu fi conuienc darla, chea te ? qual lei pia 

• d’ogn’altro , magnifico , Se liberale >i' Concedimi tu dunque fSigno- 
se) una Ter ma. Se uiuafede ; confermami cu, in una làida fpcranza. 
accendimi d’un uero amore , & infiammami d una perfetta carità , 
Rendimi una intera innocenza , & fa ch'io gudi le dolci , & fante all 
legrezzcdcl tuofalutarc , ottima , Se uera giuditia nodra. Anzi la 
perfetta nodra giudificationc . Però che gli è colui che con quel fan 
toifopo ueramenteintinto nel luo puro fanguc, che lauare,à purga 
re douea tutu li nodri peccati : quel chiaro , Se uiuo fonte , chcapfi- 

, . re s’hauca ( non folamcntc^ à tutta la cafa di lacob , ma che s’apcrfc a 

, ' tutto il mondo dal cui fonte, featurirono le chiare , Se limpide acque 
di quelle gratic , Se fagramenti, co quali gli ha ornato tiuulafua ca- 
ra Ipofa colonna , Se fcrmamento d’ogni ucrità, de quali chiunquc,ne 
riccuc , è mondato da ogni lebbra, & macchia di peccato . Delle qual 
cofcfcnriuailfauioRc , lì grande l’allegrezza , che fpinto da foupr- 
chip amore ; piangcua , quanto piu potcua la letitia, la quiete , &pa 
* ce, che lì godcua in aanzi al peccato, ficdcfidcrandola, lopramodo^ 

adedb di nuouo,fe ne ua dinanzi a Dio , Se quiui con le fue uiucfpe • 
ranze , & dinoto affetto , lo prega , & dice Signor mio , Se Dio mio . ^ 
J{gdde mibi letitiam falutaris tui : & Jpiritm printipali confirma me .*• 
. \ Rendimi 
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. Rendimi -que‘;btni , & reilicuifcimi q'ue’ tuoi doni > & grauc ; dd- 
quali tu pkghamcnte^ mir ptiuadc per il mio grauc peccato. Con- 
nerriini , airami a tc , & guardami dalla difperarionc . Et perche la 
debolezza noftra è molto grande, anzi uia piu di quello che non d 
lapremmoftiraare : Non lì contentò il prode Re , che gli dclTc ('fola- 
mente^ la monditia , Se purità del. cuore. Se non rifguardalTc piu à 
tanti fuoi peccati ; ma lo pregò., che lo ftabililTe , & confirmaflb fi , 

Della ma gracia , che non ne potede mai piu cadere : come quegli , 
chplapcua,che nrctcamcntenclodcbbe ogn’uno pregare perche non 
ne manchino per nelTun tempo , chefe coloro che riccuettcro da In- 
D I o cotanti doni ; & gratic : cadderò , &il Profeta inficme , che 
pure era fecondo il cuore di Dio : che faranno coloro che faranno la- 
Idauddla grana di fua maellà , fono di continouo foprafatu da 
loro infiniti peccati ? Perciò deurebbe olTcruarc ògn’uno , quanto 
gli c di raeuicri pifegarc 1 1> o 1 o , che apra fopra di noi glocchi del- 
lalua bontà ci rcn.da que* gaudij , allegrezze , Se contenti del fuo falu 
urc , Se guardici dal peccato , che cipriua,& toglie ogni fuo bene. 
Altramente , non è pofsibilc che polla contea tante battaglie , inlì- 
dic , &altn inganni , che gli fono d intorno . Ma le tu (Signore dice 

cgli^ la mi renderà: Se mi confcrmarai col tuo Ipirito principale. Ve 

ramcntc , ch’io farò cofe molto marauigliofc . Et con maturo mio 
conligho , ripenserò con cllremoTOio dolore alla miapalTata uita , mi 
guardare da peccati, &ruiuerò, cornea ottimo figlio di fi raro. Se 
degno padre , fi conuicnc , Se non fia mai nclTuno che da tc mi pollà 
Icpararc . Perche fSignor mio^ confermami tu : col tuofpirito prin 
«pale ; perche f'continouaraentc^ io miconfcrui , Se dia nclPalle- 
grezzc del tuo dolce , Se fanto falutarc . Nella uirtu, forza, & nome 
di CUI . Dio immortale, che non fecero que’ gran campioni, decapita 
ni inuimfsim.ddlachiefa di G i e s v Ch r i s t o i poi che rice. 
ucttero lo fpihro fanto ? Onde altri Trofei , Se altre infegne , lafcia- 
rono dclli honorati , Se egregi; loro atti , Et d’altri trofei trionfato 
che v-clarc , AlelTandro , c’I gran Camillo , i Fabij , i Pompei ò altri 
della luperba , & trionfante Roma , polciachc cotanto fdcgnamcntc) 
reitero uincitori , & trionfarono de loro nimici . Ne puotc mai cen- 
tra di loro il dimenio , che con ogni fu.i arte , uirtò , Se forza fc gl’op 

pofe, dccontradiflc. Nonlacarnc,chc’Ifuocapiuno Chr i s t o, 

Olile, che non hauc Acro paura : ma che fi confidalTcro, perche eh joan i6 
haucua uinco , la carne > c’I mondo , Non il peccato .* nel quale fé 
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pure noi cadcTsimo ; noi habbiam ('fcmpre^ appb di Dio uno auoci* 
to , che prega per noi . Onde edendo tutti Tuoi figliuoli i fappiamo, 
che non peccano ,&Ii>Diocfi fedele ; che d rimette ogni pecca* 
to . Per ilche il buon Profeu, che fapeua , che non gli farebbe dato 
nulla difficile .* prega Pio , che lo confermi nella Tua grada , che ac- 
corgendoli di quanto gl'ha perduto : & quanti beni gli fono mancad; 
fi guarderà dalle carnali concupifccnze > fuggirà il mondo .* s’haurà 
cura dal dimenio j Et renderà teftimonio di lui arditamente dinaoxi 
a tiranni > & à Prindpi di quello mondo , ond’egli diuotamente ^ di 
ce . Signor confermami tu nel tuo fpirito prindpale , perche io pec- 
feueri nel ferui^ > & per te fponga , & diau l’anima mia : la quale 
cllendo tutta uolta , & ritonau à te non faprò non indrizzare in te 
' ogni mio dudio , & operadone . Delle quali cofe piglieranno elTcm- 
piolicatrìui t & glcmpi), &H conuerdranno : lì cornee! ci dimo- 
flra in lì uaghe, & leggiadre parole;qual ^li qui adello feguendodice. 

Docebo iniquos uias tuas : & impij ad 
teconucrtentur. 

CHE PVRASSAI GIOVA INTVTTE LEREPV 
òlichc la buona tuta , & il buono ejìempio <f altrui. Cap. XI J 1 1. • 

Er si fatte p'arols(s'ionon erro) 
mi parrcbbcj che s’hauclle ( degnamente^ à olIcruare« 
quanto che gioua > & c grandemente lidie nella Chri* 
lliana rcpublica la buona uita > & grotnmi ellèmpi de 
buoni : & per lo contrario molto dannofa ^ & quanto 
male apporti una cattiua>& dolorofa uitatco Tuoi pefsimi collumi. La 
onde San Bernardo diceua , che l'era cofa molto brutta , & mollruo- 
fa, & difdiccua alTai una chiara fdenza : una pulita mano, & una 
Ibzza > Se Inorca uita . Per ilche non mcn bello t che leggiadro m'af- 
fembra , che folle quel detto del gran Catone : che folle cofa brut- 
ta , & difdiceuolc grandemente che la uita non corrìfpondelle alla dot 
trina onde uolcuaSan Gregorio , che gl’apparilTcro ('fempre^ l’opre » 
accioche da clTe pigliallcro li altri clTempio d’otdma > & fanu uita j 
come di quelle cofe , che uia piu di tutte l’altremuouono > Se ecdta- 
boli huomini àfanu>& collumatauita Indi lì mollcil buon Gì b- 
s V àdiré > che ogn'uno apparalleda lui : come da quegli che haucn 
do'la dottrina fna tutucelellc , & diuina non bauremmo ffeguendo- 
, lo^ potuto 



SPIRI TV A LI. 

|o^ potato mai fallire , & non ci ridurre ad un ottima aita . Dalla 
quale (ò Dio mio^ quanto d doglie , & muouc fàcilmente la diUòlu- 
a , & fcandolofà aita de gHmomini perucrlì : che uiuono ('fcmpre^ 
male } quanto meritamente gli minacciaua il buon Macdro , & àfatt. i S 
auertiCce j che ogn’uno fé n'habbia cura 2 Per qucda elione dilTc l>Tef , 5 . 
Pagolo , che tutti guardalsinu da ogni mole .* & li dudiaUe , edifica, 
re con la uita , & buon codumi ogni perfbna /co quali fi dee (fempre) 
andare di bene in meglio . Delle qual cole auuedutofi il prode > Se 
(àuio Re j che non porca (Cenzz la grada del Signore^ aggi ugnere a tTn ' 

ca perfètnone di uita .* pregò l o i> i o , che lo dabiliirc, & confir- 
mafie nella grada, perche egli uiuendo bene , & cornea desno figlio 
di Dio fi conuiene » cdificarà ogn’uno , & cercarà l’altrui ulute , £c 
lènza Tua uana prcTunrione . Doceòit iniquoi uias tuas : & impij ad te 
eonuertentHr . Io infegnerò à cardili , à gl’inigui ( uiuendo bene^ le 
cueuie, Eteaminando per lauiade* tuoi commandamend > altri fi 
uergogneranno di fi loro catdua ulta . ad te comertentur . Non 

fapranno non uolere , Se non incaminarfi tutu a te per la uia de tuoi 
fànd commandamend , Se mutaranno aia . Ne di do fi dee punto 
maratu’gliare nefiuno.*poi che ('come là ogn'uno, i piccioli fi gouerna 
' no per i grandi , fi rubbietd per t fupcrìori e fignori loro , quali iè gli 
ciron dietro , come il primo mobile > tutte l’alcre sfere > onde i popon 
li uiuono fecondo che fono guidad: s’adunque i capi, i Principi , e lo.’ 

IO prelati , faranno buoni: non làpranno ( alcrefi ) li fubbictti non ef^ 

(ère buoni. Et uiuendo male li maggiori medefimamente ( uiueranno 
male ) grinferiori , & fe'l Prìndpe uri uidofo , Se fcelento . V idoli 
Se catdui faranno i popoli : i quali andranno fempre di male in pegrj 
gto . Se l’andco popolo di Dio , non hauefiè hauuto Noè, A bramo ^ 
lacob , llàc , Moife , Aron , lofue , & mold altri , che con la uiu lo. 

IO gli furono di fi grande efiempio : come mai fi farebbe tenuto I o« 

DIO, che non hauefiè uedàto (opra di loro l’ira , c’I fuo furore , che 
gl’hauea conta le lor gandi fceleratczze 2 Venmente , che non fi 
chiamò Ino 1 o de padri loro , che per la buona, & (anta fua uitàa 
con la quale mofirarono , & dettero ad intendere à turto quanto il 
mondo, la fede , Se ladiuodoneche gi’bebberodilui . Ah come be 
ne lo feppe mollare il gran zelatore d’Elia , che per l’honor fuo ucci- 
fè i Profeti di Baal ? £r che non fecero que’ dodici poueri pclcatori 
(calzi : Se dal mondo Iprezzad : che con l’efièropio dcll’otdma lor ui- 
ta conuecticonoaDio^iPaxd , i Medi, i Perii, i Barbari , Se altri iiu 
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finiti , & Arane gentil Di maniera , che San Luca diligennfsim o of- 
leruatorc de gl’attiJoro j fcriuc che alle loro prcdicationi , (ì conuer- 
%4tt, 4* tiuano le genti à centinaia , & à migliaia, le quali fprezzato'l mondo* 
&ogni fua uana riccherza v poneuano à piedi di que’ fanti ApoftoU 
• J • V.' • le loco faculià , & beni i quali fi difiribuiuano fecondo i bifi> 

gni di ciaCchcduno . Ne Acttcro guari molti altri , che lalciace le roa^ 
dri , c propq lor padri , che fi ciduficro in afprilsimefolitudmi , deca 
uerne , con efiempio , & fama loro incredibile. Indi fbrfero fu que* 
^an campioni . Hilarionc, Antonio, Paulo, Bafilio, de Benedetto ; del 
la cui uitadi h a non molti «tempi dette Iddio peri. imitatute quel 
raro , de fingolarc (pirito Giouan’Gualberto della nobil cala , & fàipi> 
glia de gl V berti, dell’inclita xrittà nofira , nella quale fece cofe molto 
marauigliofc , che putefe gli uedde inchinare il buon G i f S;T . A 
quefti lucccdcron dappoi . Domenico , Se Francefeo,! quali con,mol 
ti altri di fanta uita ridufiero lo fcorrecto , Se lafciuo mondo à Dio . 

^ Quanti gran Re , Prindpi , Duchi, Se altri baroni illufiri ,«ccktatidal 
la loro fanta uita Ipfciarono glrfcettri ,.de le corone , & fi rinchiufero 
dentro a' quc’lora/monaftcn .* facendo fprofefsionc di (anta uita ì Et 
^ à tempi nòlhri , non s è^i ucduto.il gtaaCarlo Quinto d'Aufiria pa 

dte del gran Filippo Re di Spagna * dopo unte marauigliofc guerre « ' 
nelle quali fu uittoriofifsimo ,' de fpàuentuà tutto quanto il mondo : 
baucrelafciatorimpcrio, che con tanta fua gloria, refle, de ammipi-^ 

< . Arò cotanti anni , de eflerfi poi ridotto à fanti chioflri tenendo fempU-» 

ce uita^ Che dirò io dcH'inuittifsimo , Se gloriofo San Pic^r’Martirp,j , 
che quali ne tempi del gran Patriarca San Etomcnico , come rplà fiorii ' 
rea tante fpinc, porche’! mondo fi fiaua fepoltojnelli errori ci fece nelh^ 
città nollra cole counto marauigliofc ì A quelli fpoi fuccedero dopo, 
non molto fpaciò di tempo. Tomafo de nuibili conti d'Aqifino, lume 
gloria , de fplcndorc, non fol d’Italia ma della Chiefa, de di tutto’l 
mondo inficmc, con Vincentio, Antonino , e Caterina , i quali mtti 
, per dottrina , de fantità di uita ; gl’ha U gratia delfommo Dio inalzati 

al paradifo , Et la Chiefa di già , aferitti , Se annouerati, tra nollri in. 
Bbrcefibri . A quelli non baficrebbe mai la lingua mia, tanto chefpri, 
mere io poteflc . la racnomiCsima parte delle lodi loro , ond'io , ho. 
penfato piu predo uccrc, che coli ofcurarocntc paflarc le honoratc , de. 

1 . » " cafre loro imprefe , con altri infiniti , dcquali troppo lungo farebbe uo> 
lato raccontare il colmo della loro pcrfctrionc , della uita , alla quicj 
fonopcrucniiti , che pure fi ucj];gono pct i’ottima , de fanta Jor uiu,j 

clTcre 
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effcreaCce(i intìao al rapremomagidrato della Chiclàdi Dio^àquattro 

de’ quali c dato cotnmedbil Tuo gouerno . Laquale (pur hoggi^ d 

regge j Se gouernaper uno de Tuoi con tanto edempio , duporc « de 

fama di tutto'! mondo j che fì conofee bene , ehe io quedi nodri ìQt 

felici tempi di quedo nodro corrotto > Se guado fccolo , che I o o i 4 

non ci ha mai abandonato , Ma mi potreobe dire alcuno . Aueng4 

che molti per redempiode buoni. Se fanti huomim habbinolafciato U 

mondo, & ogni loro pefsima uita:ondcnafcc adedò cheli ucdeil mon 

do edere tanto pieno d’errori : Se di peccati ì Di modo , che à me pa^ 

re che non d cerchi piu altro, che liberti .* anzi per dir meglio , una 

ucra licenza della carne, &permifsione di tutti quanti i uiti):&ogni 

uno fenza piu alcun rifpetto di fante leggi , & delle promedè , & del 

la fede , che gl'hannodato a Dio : uuoie uiuere ffecondoche piu gli 

piace^ dannando ichiodri, uituperando la uitacada; &la fanta ubi« 

dienna , che a Dio piace cotanto ì Mora a quedo , io non faprei, che 

rifpondere io douedè , fe non che principalmente procedede dal maa 

camento della cariti . Percioche , quantunque nella chiefadi Dio • 

fieno di molti cattiui religiofi . Prelati , Se Pnneipi di pefsima uita , - ' ^ 

Se di grandifsiraolcandolo . Nondimeno gilè pure da credere , che 

ce ne fieno ( anto^ de buoni , per i quali Iodio afpetta,dc da a ue- 

dere fé (una uolca^ noi ci uolefsimocorreggere , Se em mondare da fi 

cattiua , Se fcelerara uita , ond’egli didè che hauea di molti altri , che 

ancora non haucuano piegato le ginocchia innanzi i Baal. Imperò 

quando faranno piene le facca delle fccleratezze nqdre, quedi come un 

altro Elia s’accenderanno . Se s’indammeranno fi , deiraraorcj Sf: 

zelo dei Signore ; che fé n’andranno dinanzi al fuo cofpetto , & ha- 

ucndo orrore grandifsimo.dcllc bruttezze nodre ; zclaranno per l’ho 

norc , & gloria fua , Se egli.ncH’ira , Se fuo giudo furore ; fari uen- 

detta d’ogni fua ingiuria . Polcia , ne per edempio loro di uita , ne 

per nedun’alrra colaci farem uoluti , punto , correggere . Che pure 

fi uede (ò Dio raio^ il mondo edere uenuto in tanto obbrobrio , che 

fi ride di chi lo riprende, de dratia chiunque il fuo bene gli modra . 

Per la qual cofaqui dee adedb apparare ogn’uno , quanto che gli è bi 
fogno pregare ilTommo Dio, che fi degni renderci quel uiuo. Se fan- 
to fuoco dell’amor fuo : col quale gl’acccnda tutti li nodri cuori, i 
quali sfauillino , Se gettino fiamme di diuino , & làuto fuo amore , 
dedicelede dottrina ,* acciochecon lauiu d’ottimi , Se fanti codumj 
tutta ripiena ^poda ogn’uno à cattiui modrarc le uie, e commanda- 
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Inventi del Signore ; per le quali icattitii , Se grempij; nitri a Dio ia”^ 
ranno conucrtiti come ben dice il Tanto Profeta > che a Dio promette > 
che confermando l’egli nellafua gratia ; gl’opcrcrà , Se f&rà tal cofe , 
die grinfegnerà à gi'iniqni > le Tue aie , & gli hnomini fcelecati ff 
conuertiranno à lui . Docebo initfHos ttiastuas eSr hnpij ad te tonuertm^ 
tur. Per la qual cofa noti ,& oen’uno oiferui j che'l Tanto Profeta 
dice , che gl’infegnare le aie del Signore . Per moilrare (s'io non 
tn’ingan nocche la Tua aita non farà nnta > Tolamcntc > in apparenza; 
& à pompa : ma che in tutto eicercarà la gloria, ^rhonorcdel Signo 
re . onde Te gl’auuiene , che nella uita nodra ei non fi cerchi deU 
l'honorediDio. che marauiglia fìa Te per la fìnta, & palliata bontà 
noflra .* non fi fa frutto nella chiefa del Signore , che la uena. Se l’o- 
glio fa nafcerc tra grani , Et le cofe uanno ('Tempre^ di male in peg- 
gio ? La onde che bontà , ò Tpecchio di uita può ( mai ) efferc di 
coloro, che fono priui d’amore, uoti di carità, & d’ogni bene ì Certa- 
mente neffuno . Dio immortale , perche non ueggio io di tutti una fi 
gran mutatione , che ad eilcmpio dell'uno , & dell’altro , uolti Se dia 
tutto il Tuo cuore à Dio ì Le cui uiefcome egli diflc) non fono, che mi 
fcricordia,& uerita ; ciò è , che ci afpetu, perche ci faccia pietà , Se 
■diaci della Tua Tanta grada ? Quinci diccua il buon Ptofeu , Se tu Si- 
gnor mio (che fei fonte d’ogni bene) mi farai pietà; lo conofeerà 
tutto il mondo, &io commendarò , & per tutto inalzarò la bontà 
tua : per cui tu mi dai fi fatta fperanza : che ogn'uno potrà ottenere 
da te perdono . Percioche fe tu (Signore^ à me perdoni, che ingrato-, 
de indegno fono d’ogni tuo bene : che farai tu à coloro che uorraòno 
conofeere tanta tua bontà ; quale tu mai negafle à chi di cuore 
t te ne ricercafle t Dammela ('tu dunque^ perche io cangie- 
lòia uiu: & mutando coflumi . Docebo htiquos uias 
f tuas , & imtnj ai te conuertentur . Ma accioche 

uia piu facilmente : ao fare polla ei ; pre - * 

ghi che lo liberi da quelle cofe , che ^ 

aggradano cotantol’animafua: 
d come noi potremo udi- 
^ re nelle parole , che 

ì'ì adclTo adeffo 

dirne «’a 
parecchia in que- 
jfbguifà. 
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Libera me de fanguinibus meis . deus : Deus falucis 

me? : & exaltabit lingua mca iuftitiam tuam . 

CHE OGN VNO SI DEE STVDIARE ('CONTINO- 
uamente) di fuerre , & leiiar uia da fe il feme » & le radici del 
peccato . Capitolo decimo quinto • 

Eoamente chi c h i considera et 
difamina bene le uaghe parole del Profeu , non può 
negare , che non ut conolca un afiètruulo , & Tanto de 
(iderio , & pronta uolontà quale dee Tempre hauere 

ogn’uoo di torre > Se leuar uia da Tc il Teme del pecca» 

to 1 & in tutto piacere^ & Teruire à Dio . Però ogn’unoodcrui quan 

10 che leggiadramente ei dica ai Signore di li facce parole . Nelle qua 

11 dimodra Tpropiamente^ quanto chegl’appetiTce sbarbare quelle ca^ 
ciue radici del peccato , come bene ci aucrti San Pietro , quando ci 
edbrcaua adener/ì » Se hauerlì cura da carnali adetti , Se uani dclìde» 

ri; : come da quelle coTe , che tirano a terra tutte Tanime nodre, de ^ v 
IcfànnoTerue del dimenio . Perilche il ProTeta > che s’auedeua t 
che la concupiTcenza carnale gl'era nociua : & contraria , prega il Si» 
gnore , Se dicegli con diuotiune incredibile. Libera me de fanguinibua 
meis . Liberami T^ignore^ da tutte lecorructioni de miei peccati da 
tutti li piaceri , & uolutti della carne , Liberami da quella peTsima in 
clinadone , che al peccato mi conduce > Se tira : da que’ diTordinad 
adètti , Seda que* uitij , che legato mi tengono . Liberamene cu Si- 
gnor mio che puoi : Altramente , che uica , & qual elTcmpio Tar^ il 
mio s’io Tono tutto dedito ai TenTo , e Ipodo alla carne , cofì mio gra 
ue pelo 2 Centra codei , didc Pagolo, che ogn’uno s’armade > Seli J{0fa.9, 
ricordade , che la non haueua piu i regnare Topra di noi che Te ^pure} I.Cor.io 
di lei erauamo uediti , che non però milicauamo piu Tocco le Tue in- 
legne, ne Tuo imperio . Perche non dee piu nedlino uiuere Tecondo 
lei. Però che uiuendo Tecondo gli sfrenati Tuoi dedderi) , che altro 
premio , ò guadagno poTsiamo noi hauere che l'eterna morte ì Libe- 
rami dunque tu Signore , & Dio mio . De fanguinibus meis deus: deus 
falutis mea . Et oda la uoce mia : accioche io non periTca m tanti ma 
li , dammi Torza contra d gran .mio nimico :<& Ta ch*io redda a canti 
Tuoi d graui colpi . Et d come per l’adietro io Tono uiduto Tecondo la 
carne > & ho Tcguico ogni Tua concupifeenza ; Se uaoodedderio; che 
■ A A i; 


I 


138 DISCO R 'SII • 

almeno adc(To io inua fecondo loTpirito con cui io ti uorrci ignite 
Liberami : & purga tutta l’au ima mia : da taotefueparsioni ; che. con 
tinoùamente , m’affliggono , & tribolano . Perche fin che coli fta- 
rò: nani fieno li miei penfieri ond’clla in qué’ fuoi primierairolu, mb 
ftrandomifi tutta dolce , & piena di follazzo : come potrò io fu^ire, 
&fchiuare il fiio amaro tofeo , che feco n’atxeca , 6c porta ì Ah Dio 
mio , che bruttezza è quella fua ? Libera , libera me , De fanguinibus 
meisdeus i deus falutismex . Che troppo gran cruccio , inquietudù 
ne , faflidio , tc impaccio j è il Tuo ; d.icui quanto piu io farò lontano; 
Tempre uia piu grand’c!lcmpiofiail mio : iorarò(Ìcmprc) piu puro^ 
&àtcuidno. Però. Liberarne de fanguinibus meis . Deh perche 
non ueggo : Se non fento io che con fi affettuofo dcfidcrio , & dino- 
ta mente .* ogn’uno fc ne uadia à Dio : & gli dica cofi fattamente ? 
Liberarne de fanguinibus meis , deus , deus falutismex . Che pur trop- 
^ po bruna , Se Tozza c l’anima noftra ; poi chc’l noftro cuore c tutto 
immerTo , anzi Tcpolto nelle carnalità : Se mondane concupiTccnze . 
Delle quali quantunquenon pofiàrhuomonon hauere ad ognipoco^ 
in quella morul uita : non cllcndodel tutto Tpentoil Tornite nc'l pec- 
Rom. 7 . calo : cofi chiamato daU'Apultolo : Nientedimeno ci può bene non 
gli conTcntire : Se opporli ad ogni Tua sfrenata uoglia , a quali moui- 
mcnti : &diTordinati affetti deurebbe pure ogn’uno por fine -. Si coni 
tradirgli : per quanto può ^ Se col Profeta dire al Signore . libera me 
de fanguinibus meis , deus j deùs -fatutis mex . Liberaci (Signore) dalle 
fouerchie: Se cattine inchnarioni noffre : Et fa f ti preghiamo^ che ffia 
mo(Temprc)in penfiero di non offenderti . Etfe pure gTauucnilIè ; 
che t’offendefsimo : dacci tanto dolore ; che non Tiam mai tardi a con 
ucrtirci , & a unirci reco . Ubera me de Janguinibus meis y deus , deus 
falutis mex . Qic ogni^' poco , ch’io uadia declinando y Se alentando 
loro la briglia ; non uedi in che inferno. Se abiffbdi peccati m’inuio^ 

& precipitofamente caggio ? Indi fi leuarebbon Tu le immonde cogita 
doni : c uan penfieri . Indi que’lafciui , Se dishoneffi mici amori , 
m’affòlirebberocon molti, & alrre infinite mie concupifeenze : dalie 
quali combattuto fuggire non pollo Te tu che Tei ogni mio bene .* non 
mi Teampi : Se porgi aiuto. Liberami tu (dunque) da tanti mali: guar 
dami da tanti mici peccati , che acuti uia piu d ogni Taetta , penctrono 
piu ad entro d’ogn’altra il miTero,& infelice cuor mio. Perche : qual 
maggiore Tciocchezza ^ & uia' piu d’ogn’altra può effère , che uoler ' 
TOmractere ^ dedifenderfi contuogoihumaaamifecu ; & nonpcO|r 
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fasjnaiacomBintère /nc a difenderà contica’l peccato ,‘contra quegli 
che piu<lbgti*altro ci fa tnìferi , 3c infelici ì Quindi dxHe bene il diuo 
co Bernardo , che piu mifera cecità non poteua edere della nodra : 
poi che ad ogn altra cola s’artendc> & fi prouede: Se Taninia noflra 
coG Tprczzata , &daogn’uno flratiata.: morire G lafcia .* Se diuentac 
dìfunic ; mifera , & infelice; fommergere. Se affogare tra canti ulti;. 

Se peccaci . Da quali dcGdcraTo liberarG il buon Profeta prega loo i o 
ohe ne lo liberi : & liberato che egli ne Ga . Exaltabit lingua fua iu- 
fiitiam eius . Della fuà ^udirìa fenza alcuna fua prefuntione ci G ralle* 
grcrà grandemente inalzando. Se celebrando per tutto la fua gran 

J iietà : la quale è ucramence G grande ; che non bauendo egli altri che 
o confoli : ècodrecto , & molto felicemente a ricorrere à lui : che à 
la fua (peranza ; cui diuocamente prega , &dice . Libera me de [angui 
nlbusmeis : deus, deus falutis meai & exaltabit lingua mea iujlitian» 
tuam . Liberami cu Signore , Se Dio mio da legami del peccato mio : 
fcioglimi, &fuiluppami da lacci della morte; & cauamiiuoradclpro 
fondo dello inferno; in cui mi ueggio faluami dalle mani del maligno. 
Se rio mio niro ico; dalla opprcfsione,‘c dura Aia feruicù . Et exaltabit 
lingua mea iuflitiam tuam . Per tuuo cciebrarà : Se farà grande la lin- 
gua mia la tuagiudicia ; la quale fé bene è grande : nientedimeno : 
canon eccede punto la Aiamifericordia ; che per ogni luogo ti giudi- 
fica . Pcrdoche' innumcrabili : Se inGniti fono coloro , i quali tu or» 
ni,& ucdi(icrapre)dc doni delle cuegracic . Di maniera ch’altronon 
rimborn^ la terra : Se non rifuonono le cauerne , che la tua raiferi- 
cordia ; & giuditia inGeroe , ìnGcme . Et qual creatura G può (mai) 
gloriare di nulla ; che non Gauenuca dalla tua larga mano piu grande 
che tuta li pcccan del mondo ì Di queda dice il Profeu che fi ralle- 
graràcocanco : che non G turberà punto per la grandezza de fuoigea 
ui peccati; da lacci , Se legami de quali cogliendolo la Aia bontà. Lin- 
gua fua exaltabit iuflitiam eius . O ucramente (come pare che dica la 
commune . €xultabit lingua mea : iuflitiam tuam . La quale egli cono 
feendo , Se fentendoinfe : per dono , Se grada Aia : con piacere , & 
diletto Aio incredibile : predicherà a tutto quanto il mondo la Aia giu 
fliria confcGàndo i peccati , & l’ingrancudine Aia; nella quale s’è lem 
pre Iodio modraco multo liberale , Se magnifico : perche gl’appa- . 
re : Se fi raodra di condnouo piu gloriofo , Se mafsimc che glifpoglia 
ì peccatori della uede del peccato , della mala confuccudine : Se de 
«iciofi, & brut ti habiti , gli u efte di ^tù : di nuoui codumi •* & iàa* 
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u uica : faceiulogli ftillare di marauigliofa , & incredibile diuodone 
Quefla cueratncnte(s’ionon erro^ la giulb'tiadcl Signore: che con 
Tua grand'allegrezza uuolc il buon Profeta annunciare : Se predicare à 
tutto’l mondo: con la Tua lingua . Percioche ; gli è counto bene; 
che fuora d’ugni aoffro merito : gli ha purgato; & puriScato tutti li 
noli ri cuori da graffetti del mondo .* dalle pafsioni ; della carne : d» 
uani amori: & da fuperdui timon>che loderà (fi Signore ; Se Dio mio) 
la Tua lingua > la tua giuflitia , la quale pure ha di già fecco il lezzo , 
e*l fango delle bruttezze noflre chiufo i riuoli delPacque de piaceri del 
le uanità , dell'orgoglto » & dello fmifurato ardire della ritrofa;& per 
uerfa carne ; che piu non feorrono per i prati > Se giardini delle infeli 
ci , &mifcre anime noflre , giapurrroppo amorbidite . Ubera me 
de fanguiìùbus meis deus deus de falutis mea , exaltabit lingua mea 
fiitiam tuam . Che homai ceda il uitio alla uirtù : il dianolo à Dio: il 
freddo dell’Aquilone , al caldo dcHauflro ; lo fpirico profano, .& cac 
tiuoalfanto, il quale incominci à fcaldareli petti noftri neldiuino 
amore : già addiacciati ne mondani , & dishonefli : i quali n’impedi 
uon fi che cantare non poteuamo le tue diuine lodi , nc celebrare la 
tua grandezza . Ma fe tu Signore , che fei il mio Dio » & la mia fàltt 
te : mi liberi da unti mali , che (fretto , Se legato m’hanno : la lingua 
mia (non folamente( loderà la tua giuffitia : ma l’aggrandirà , per tur 
to , impero ei lo prega molto di cuore « Se dice . 

Domine labia mea aperics:& os meum an- | 
nunciabit laudem cuain . 

CHE SI DEE SEMPRE LODARE IDDIO. CAP.XVI. 



i E R Q^V BSTB PAROLE BlN PRONTO IT 
marauigliofo mi pare , che fìa il uago,& legmadro Pro 
feti , uerlb di Dio (poi che non folamente)^i appctiua 
commendare la fua giuflitia , che lo pregaua gli delTe 
grana , che douendo feraprc ogn’uno lodarlo ; ei ló 
potcfl'e lodare , con piacere , Se dolcezza fua ben grande . Ma per- 
che conolccua , che non poteua da fe fentire una cotale dolcezza ; fc 
('.per fua grana Iddio non gliela concejjeua^ quindi gl’auuicne , 
che uoltato tutto il fuo diuoto ipirito à Dio , come quegli che ratte^ 
ncrfi uedeiia da unta fua imprefa ; da fuoi gcaui peccati ;gli dice io co 
ù fàtu euifa • Domine labianua aperies . Nc do fi dee credere , eh* 
s/'i. - '' faccflc ' 
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facede punto a cafo . Pcrciodic (’s’iò non m’inganno) gli ha' uoluco- 
fnoflrare » &infegnare ad ogn’unu > quanto , che fi dee ferapre loda 
re I D D I o . La cui Jode ( fecondo che communemente n’hanno 
detto i teologi)è propiamente quella cfprefslonc di noce : che fignifi- 
ca } la uirtù di colui ,che c lodato . Perche mi porrai adefio diman» 
dare alcuno , fé la lode di Dìq > c una tale cfprefsione di uirtù : come 
non la efprime , & non la dichiara I D o i ò da fé medefimo ì Che 
pure tra tutte le cofe ; non è nefiuna ch£ polla meglio di lui efprime» 
re > ne dimofirare la Aia grandezza ne la Aia uirtù : che è incomprcn- 
fibile^. Et neramente , che chi bene lammira> & confiderà; non può 
mai negare , che in fe > da fe , & per fe^ei non lelprimaj diro olir i, 

& molto bene dichiarì,chente ella fi fia; che pur eH'c fi grande f come 
faor bora noi habbiaro dccro)che non è nefiuno, che la non polla coro 
prendere . Per la qual cofa (di gratta^ ogn'uno olTcrui . Che l’oroni- 
putente Iddi o , fi come il fole tornando nel Aio chiaro orizonte , 
col chiaro Aio fplcndore , illumina tutta lanollra linea cquinottiale > 
ne mai ha il Aio chiaro fplcndore > in alcuna parte > che noi raanifcfii 
Se mo(hi> medefimamente) non celiaco razzi , Se chiari fuoi fplen» 

■don : della Aia bontà ; con fommo > Se incredibile utile » Se piacere 
nollro : di diraollrarcla uirtù : Se grandezza Aia . Pofciachcin quel- 
la medefima Aia natura , fimilitudine , Se efienza ; dicendo gl’cfprime ^ 
quel fno diuino ucrbo , che col padre eterno , infieme , fpirono (poi) 
lo fpirito lauto . Ma perche di fi fatta cfprefsione non è punto capace 
'lo intelletto nollro humano; perche non ci mancallè. Se non folTcmo 
priui di cotale cfprefsione di uirtù; grefprefieje dillillò la fua grandez Sol, Z8* 
za nelle creature ('come ben dille il Profèta , chr cicli tutti : narraua- 
no , la giocia , & la grandezza del Signore , e’I firmamento anch’elTo» 
dimollraua l’opre Aie marauigliofe > ondeconfellàrono i donori tuta 
da cordo che uno marauigliufo fpecchio della bontà , Se grandezza 
Aia : Ibllè quello uniuerfo .* Se tra l’altre cofe > la narietà t Se difièren 
za grande di tutte le creature . Le quali ("Ce bene non coli à pieno ci 
polmno fare aggmgncre à una perfetta , Se totale comprenfione della 
bontà , Se grandezza fua ; Nondimeno, per quanto Icpollòno, co- 
me per un’ombra. Se chiaro Ipecchiole ci mollrano. Se rapprefento- 
00 nella bellezza , Se uago loro hornamento che la grandezza , Se uir- 
tu Aiaauanza « & infinitamente eccede qualunque altra uirtù, & gran 
dezza,che mai ingegno nelluno lì potrebbe imaginare, O' non fu egli 
'fucramente) fi^no di grandezza | Se d’amore ionnito , che 1 n o 1 q 
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per fua bonrlcreaflc 111 nomo , fi uilc ucrniiccllo airimagine > & ( 1 * 
tniglianza fua : perche egli (come dille Agoftino^ n’hauefiè, perfetta co 
gnitione, &fcco ('amandolo^ uenifle acommunicarc , & ^articipa- 
rc rifienafua diuinità : Di cui per ogni fecole ce nedcttc(femprc)co 
fi gran caparra ? O'non cominciò egli nel principio del mondo ì Nd 
quale quantunque que’ noftri primi antichi padri fprezzaflcro i fuoi 
fanti commandamenri : 6c lo prouocaflcro à ira, è giufto sdegno « tue 
ta uia , non mofirò egli loro continouamente la fua grandezza ac- 
cettando di que’ lor doni , 8c fagrificij ì Etogn’uno oficrui , fe que- 
llo fii gran fegno, che non fi fdegnò ( punto^ chiamarli loro Dio come 
(altrefi) non 2 uergogna egli adellò chiamarli padre nollro , ond egli 
ci ha dato tal faggio della grandezza , & eccellenza fua; chefcorac 
dille il buon G I B s v )con llupore. Se marauiglia di tutto 1 mondo 
ei tira a fe tutte le cofe , Et acciochc noi (di tanta fua bontà^ uia^ pili 
ci afsicurafsimo Dio mio; che non hai tu fatto, a quello huomo; à cui 
per farlo tcco un’illclla cofa , tu delle la tua propia chiarezza , degnita» 
& gloria ? & te gli fei fempre mollrato benigno , & pio ? Perche 
unta fua bontà uenutoin raarauigliofa confidcratione lob pacicntif- 
fimo , fcco flcllb incominciò à dire . Deh Signor mio dimmi di gras- 
cia, chi è mai , quello huomo , che tu cotanto clàlti , & magnifkhi k 
& honorì.* facendone fi grande llima rainillrandoglicioche gufa oif* 
bifogno ì Quello iftclTo fece il Profeu , che prefone tanta gr^deam 
miratione , incominciò à dire . Dimmi Signore , chi è <luefto buo- 
mo che fi uile ucrmiccllo, tu apprezzi counto , & te gli mollri (fem- 
•rc)piu gloriofo ì Confefsilo egli, come pieno j laUo, & ebbro 
ella fua bontà : chentc cUafi fia,Etla grandi^ tua ; che coma- 
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ociia lua.oonia : cucuit tua u o- -ir 

to benignamente , abbraccia , & riccue ogni perfona; poi che fenza 
n.ifuraalcu<i..-dcl raro ,& infinito tao amore , non reBi maidt fargU 
conofcerc . & fperimentarc la taa grandetta t & bontà tua .nfinira •• 

concui turtccuf, abtacd ogn'uno benignamente . 

re) darcunoper ogni netm rd^ni! 

me; non sode , nefi Orntc bontàinLita ; la qui 

finite i le quali di connnouo il b uon Profeu ? co 

le di lodare (come fi conucrttbbe)dcfidcrl peccati i & 

nofeendo che da ciò 1 impcdiuano » ^«t ^ P 

ne lo rendeuano indegno , non llando ^ 

lalodc di Dio : J5»w mea aper/es , $s 

tutta la fua diuouone , & dice gh . Dona 
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metOH atmutuiahit laudem tuam . Apri , & purifica tu Signore, le lab> 
bra mie , Perdonami Tofieic di que* peccati che mi chiufero la boc^ 
ca : &la lingua mi Icgaro : che canure douca le lodi tue : le quali io 
canterò , fc tu Signor mio benigno , che faconde , & pulite fai le lin 
guc de piccoli fanciulli , feiorrai la lingua mia ; & farai perfetta la lo- 
de tua^, della mia bocca chiufa, & ferrata per li miei graui peccati , i 
quali mi fetno indegno di tuo tanto dono . Aprimi tu dunque ('Si- 
gnor mio benigno) le labbra : acciochc degnamente io ti polla lodare. 

Quindi pigliare potrà da cuno elicmpio , & olTcruare con diligenza ; 
chela cagione, perche l’huomo non folamente non loda , ne hono- 
ra piu I s o 1 o , come fc gli conuicne , ne di fuc fante lodi lente 
quel raro , & lìngolarc piacere , con quella feda, & allegrezza del fuo 
cuore , marauigliofa ; & incredibile , che fentirc egli deurebbe , non 
■procede , d’altroue , che da peccati , & dalla federata uitanodra, la 

3 ualc come fporca , & ueramente brutta , fa , & rende ogni nodralo 
e , brutta , & dishonefta . Ne di ciò fi dee nclTuno marauigliarc . 

Però che fi fuol dire , per prouerbio ; che chi fi diletta delle lodi de 
trilli : fi compiace d’ogni loro ribalderia . Per il che ogn'uno ofTerui, 
che non è marauiglia le Iddio non appruoua , & non aggradifce. 
la lode de peccatori . Però che , chi ua difeorrendo per le fcritture là 
ere , trouerà , che non è creatura nefiuna , la quale non fia chiamata 
& eccitata à doucre fempre lodare Iddio: fuora che peccatori.'per 
cioebe Iddio ha in odio , & aborrifee fi , la loro pefstma ulta , Oc 
ha per male,'che efsi lo lodino.'Però che fe pure gl’auuicne, che fia da 
loro lodato i lo lodano , come fe s’hauefic à compiacere, & fauorirgli 
in ognifua ribalderia, le quali egli ha tanto à noia,chenon è increm- 
bile . Indi dilfe il Profeta , che gi’cra Dio , che non gli piaceuano Salm, ^ . 
punto le iniquità . Et non ode li peccatori le lodi de quali flanno ma Eccl. i { 
le nella lor bocca . Di che auuedutofi il buon I^nfeta ; come quegli, 
cbeconofceua che gl’era fuo doucre lodare fommamente Id d i o , 
come à fuo buon figlio s'appartiene , prega ({frimieramente) la infioH 
ca fua bontà che gli rimuoui , & tolga qualunque impedimento cho 
derogare potelTe à tanta Tua degnità , & grandezza, & dice . Domi- 
Mt lavia mea aperies : dr os me km amiunciaoit laudem tuam . Dio mio , 
fa perfetta la lod^tua nella mia bocca,& conuerumi à te: perche s’io 
non farò conuertito : & col mio fpirito non farò reco: che piacere po 
irà pigliare Tanima mia ? Quale allegrezza , & confòrto , potrà fen- 
tirc il mio mifcro.cuore ; fc tu che fei ogni mio bene, la uita mia, 8c 
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ógni mia fpcranza ; da me ti Aiggi , Se adirato mi (cacci dalla tua pre- 
•fenza ! Apri dunque le labbra ^ Se lamia bocca : fòlla pura ^ Se tutta 
monda : che la mia lingua annuntiarà per tutto ogni tua lode, coli per 
icttamcntc , come tu fai perfetta la lode tua per la bocca , Se lingua 
de piccoli fanciulli . Delle qual cofe , ne fentirò lì gran conforto , Se 
■ fi fatta Tallcgrezza , che con mio gran piacere , Se conlolaiione dello 
rpirito mio, io non mi compiacerò d’altro , che della tua fan ta lo- 
de , & hauròfommamentc grato , che ogu’uno ti lodi , & fcniprc ti 
•jnagnifichi : perche feguendo egli il fuo cantare ua coll dicendo . 

Quoniam fi uoluifles fàcrificium : dediflera , 

• utique holocauftis non dclc<^abcris , 

CHE L’VFFICIO DI VERO PENITENTE E Dt 
rimuottere da Je tutte quelle cofe , chela ritardano dalla fua con- 
uerfione in. Dio , Capitolo deemojettimo . 



ViNDi Cho**ai)fia manifesto chew 
te fìa il frutto. Se quale doueffe eflere rufficio d’un huo 
mo uero penitente ; perciochcconofccndo egli laguct 
ra , & il graue pefodefuoi brutti peccati: iquali non 
meno affliggono , Se opprimono le mifcrc , fic infelici 
anime noftrc che le molcftc febbri li noftri corpi» ond'cgli caduto , 6C 
miferamente ucnuto,in uno (lato nella aita (ì peruerfb. Se nella morte 
pericolofo; fi forza quanto può mai di fuperarc ogni difflcultà che lo 
poteffe ritardare dallbuimo fuo ritorno , «Scconucrfionefua in Dio . 
Come fpropiamentc) fin qui pofsiam uederc che ha fatto il fanto , & 
buó Profetarcui come prode, & ottimo marinaro con animo ueramen 
te generofo , Se degno di figliuolo di Dio : fi (picca dal lito della car- 
ne , fprczza Se abornfee ogni carnale pompa , Se entra con la barca 
<lella lua mente dcU’ólto pelago di nera , &fanta pcrfettionc , apre il 
Tuo cuore a Dio , Se foffiando l’Oftro felice dello Ipirito fanto: gli fpic 
gale ucledcgliaflctti , de dcfidcrij ; &d’ogni fuo penfiero ; &con 
Te funi delle uirtù : co remi dellafapienza : col timone della difcipli- 
na,6c dcl timorc,licua,ffe alza li occhi fuoi a Dio,& uede che nato,& 
nutrito tutto ne peccati .'immondo, Se fuzzo ha tanto bifognodell’aiu- 
lo fuo , che non può pur fare nulla che buona fia fenza la fua grada. 
Perche non rcfla mai di raccomandarfcgli , Et dal peccato poi fi fpic- 

ca. 
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o» 8c liéua per la Tua gratia : con tanto Tuo fcruore : &zcIo« che mi 
acrità ci diucnca altro huotno da quello > che gl’cra prima . Etnonè 
cofa > che per Dio gh ftimt : reputi difficile , ò impofstbilc . Et ac- 
ciocb e meglio ei fc ne pofià guardare .* Se baucrlo uia piu di mano in 
tnano , in odio : egli quanto piu può contempla , & confiderà » cbf 
fé bene gli ha ofiefola lua gr^tn niacfià : nondimeno ei dice tra fé me* 
defimo , che ogni poco per menomifsimo , che fia della fua bontà , Se 
della fua Tanta gratia : è molto piu : che ogni Tuo peccato^ qual ella 
eccedendo in infinito cuopre , Se toglie uia . Per il che fé la non gli 
mancò mai nelle cofe neceilaric j molto meno gli fia I n D i o per man 
care della Tua grada fenzadi cui » non può punto uiuer bene l’aniràa 
nofira. Laonde ('s’io non erro^ potrà uedereciafeuno qual folle il 
lìofiro (fato , in cui già ci truuammo ptimache i d d i o ci feoprifie* 
con che fuifcerato amore ci ci amafie ; poi che in fino a facrifici; » Òc li 
hulocaufli nofiri puzzauano nel fuo dtuino cofpctto : Se hauea gran- 
demente f à noia qualunque nofira oblatiooc > come ben ci moitra il 
buon Profeta , il quale uoltatoaDio tuttala (uadiuotione: penato, . ^ ^ 
Se da douero dolutoli delle ingiuric,& oflefe fatte alla macftà , &graa ~ ' 

dezza di Dio , come quegli che fommamentedefidera fargli di feme* 
defimo un’ottimo , &ucrofacrificio ; gli dice in coll fatto modo . i 
Quonlam fi ttoluifies fitcrifidum dedi(iem uti(jue bohca$iflis non deletut» 
berts . Signore , fc ti fodero piaciuti > Se haudle amato li facrificif, li 
holocaudi, leoblationidebccchiydc uitclli,ò d'altri culi fatti anima<* 
li fhaucndot’io dato tutto il cuor mio^ in ucrità ch’io non te n’haurei 
punto mancato } perche tanto mi rincrefce. Se duole della offefa tua, 
ch’io fon pronto liberamente a fare per l’amor tuo ogni gran cola,. 

Ma perche la giudida fiumana , chealia tua non è conforme òfalfajO 
imperfetta , Se infufiìciente , ond’ella è poi da te rifiutata ; cHèndo 
coll tutta la uita nodra , non hai uoluto li facrificij , ne le oblationi per 
t nodri peccati, il lezzo, & puzzo de quali l'hanno fatte tutte abomioe * 
uoli nel ruodiuino cofpetto . Però il buon Profeta fi riuolgea Dio , 

Se dice , che non s’è uoluto placare dello fdegno che teneua de nodri 
peccati per nelTuno facrificio che commandadcal popol fuo:a fine che , « 
iì hcuadero da quella loro pcfsima , Se iniqua idolatria . Alla quale 
fò Dio mio^ gl'haueano cutanu inclinatiune , che ad ogni poco uol- 
taronulc fpallcaDio , & l'abandonauano . Ne prima léce loro 1 o- Efod.^% 
D I o mcn rione de facrificij : che gl’adorarono il uitello d’oro, che leretn.j 
per loro moledia gli fece Aron . Onde Iddio dille l 9 ro per lercmia Trem, a. 
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che fi mangiaflcro a fuo piacere li fuoi facrificij , Se l’oblationi: che 
ogni modo le non gli piaccuaiio ; ma le haueua a noia; & s’era dirocn- 
ticato d’ogni lor feda , & folennid , & haueua orrore d'ogni loro fa- 
crificio . Di maniera * che Iddio, nella fua indignatione , lafciò 
il Re , & il fuo facerdote . Ma non fi penfi pero nelTuno che Iddio 
fàceife a cafo cefi fatte cofe , perche attendendo egli al utile noftro , 
fe bene per fe medefimo ci le rifiutaire,& non gli foflcro grate .• noni 
iraeno , l’aggradiua, & gli piaccuano quanto che le rapprefentaua 
no il facrificiodegraltn facrificij *, che fi doueua fare dinanzi a Dio dd 
fuo figliuolo diletto ; in fu l’altare della fanta croce ; per le fceleraggi- 
ni , & peccati di tutto il mondo : ne quali facrificij , proteftauano la 
diuotionc , & la fede , che gl haucano di cofi fante , & grande facrifi- 
cio . Piu oltre , ogn’uno oiferui , che fe bene Iddio non fi dilet-» 
tauà di cofi fatte cofe -, tutta uia ; ci l’ordinò perche amand^i grande- 

mente uolcua che noi hauefsimocognitione della fua bontà , Se Iho- 

norafsimo come è il douerc noftro dandoccgli ucraroente (come diflc 
Pagolo; in hoftia, & fante factificio eftendo tutti quelli legni , oni- 
Jjrg j Se figure del factificio , di tutti li altri facrificij , & di quegli ché 

interiormentefidoucafaredciranimenoftrc. Sede cuori noftri , per 
uiuafede,&accefa carità col grande Idd i o; checi giuftificò , Sc 
lauò nel fangue , & morte del fuo figliuolo diletto . Veramente facn 
fido , che infinitamente eccede , & auanza qualunque facrificia-pcr 
cui s’è (dadoueto; placato , l’ira, & lo fdegno che fua altezza, hauea 
di tanti noftri peccati . Et in quello propiamente , rifguardauano , 
Se hanno rimirato tutti gli altri facritìdj , che fufsino mai in quel- 
li antichi tempi di quelle lor beftie labbrudare , Se Tarroftirc delle 
quali piu prefto puzzauano , che le fapclTero di buono . Ma perché 
fcfiguraoano il facrifidodclli altri facrificij ; imperò Iddio odora 
ua in cfsi odore di fuauità : cioè gli piaceuano , come ben fi può ue- 
derc, infino da principio ; nel quale Iddio diftillò nel cuore de 
fuoi fedeli la predicatione , & la grandezza di quel iuge làcrifiao che 
ancor hoggi , Se molto piu felicemente , &con incredibile utilità do- 
, en'uno , h continoua nella chiefa del Signore . Però che dice frit- 
tura (molto apertamente) ufeito , che fu Noè dopo il diluuio dell alca, 
edificò un’alare. Se prefi de gl’animali mondi ; facrificò a Dio il quale 
frlipromeire,chcnon maledirebbe piu la terra, onde il Pontefice delli 
Ebrei (come diflc Pagoloj una uoltal’anno,cntrauain fanta fantorum 
ad fanto de fanti , Et hauendo (fecondo il precetto di Eho) Ipofto 

tutto li 
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nitto il commandamento al popolo , pigliando del iàngùe de becchi 
& de uitelli , con acqua iTopo , Se lana roda afpergeua il popolo , il 
tabernacolo , Se uafì del minifterio. Se diceua . Quelli è il (àngue del 
tellamento j che Iodio dette a uodri padri . Figura efprelTa di 
quel facrilìcio in cui hanno rifguardato tutti li altri lacriBdj ; ne quali 
errarono tutti . Però che ; non arrenderono , fe non a quella loro 
cerimonia efteriore ; nella quale pofero ogni fuafperanza: &fprezza> 
tono il uero facrilìcio : di cui mancando .* difpiaceuano grandemente 
a Dio coll fatte loro cerimonie ond’egli diceua > che non haurebbe piu 
riceuuto facrifìcio di pecore > ne di uitelli > ne lì farebbe placato col 
fangue de tori , ne de becchi , al quale ei non rilguardaua . Però che 
ei li diletta , Se compiace , cerca , Se uuole le cofe fpirituali ; che elica 
do I o D I o fpirito : chiunque l’adura : lo dee adorare in fpirito. Se 
aeriti . La onde quello lì che ucramente gli farà grato ' Se fia propia 
mente un facrilìcio degno di lui : come bene lo ci modra il buon Pro- 
feta che feguendo dice . 

$acrificium dco : fpiritus contxibulatus : con contri- 
I tum , & humiliatum , deus non defpicies . 

CHE A DIO PIACE L’HVMILE ET DIVOTA 
fenitem^ . Capitolo decimo ottano » 



E R ESTE PAROLE VAOIAHOMAI 

chi uuole * de a fuo piacere nieghi la fanta » Se dinota 
penitenza : pofeia , che al Signore un cuore contrito. Se 
humiliate ; uno fpirito humilc , dinoto , Se ballò : è 

ottimo , Se nero facrilìcio . Per quella elione (' s’io 

non m’inganno^ crederò ioche il fanto Profeta ( come lì dille di fopra) 
chiamalTc colui beato : che fc pecca : lì duole , Se pente di tal forte:che 
gli fono perdonati li fuoi peccati . La onde gran uirni , Se fòrza lì dee 
dire , che lìa quella della penitenza . Però è ben ragione, che il Prole 
ca homai qui dica di cotal parole , che un uero , Se ben grato facrificio 
al Signore , lìa l'anima alRitta,lo fpinto contribolato, un cuor contri- 
to , Se penitente . Sacrificium deo ^irituscontrihulatus: cor contritum 
himiliatum deus non defpicies . Quelli s’alcuno farlo degnamente 
delìderadc : lì deurebbe fempre opporre a quelle cofe > le quali pro- 
piamente ci fanno cadere ne peccati, ne quali il piu delle uoltc(òDio 
mio) ci conducono que’nodii uani penlìeri;que’ fouerchi piaceri. Se 
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difordinate allegrcTze delia ricrofa « & rcnitenre carne noAra i ùnteli 
d j ifollazzi » & uaoe cure , del guaAo mondo; de quali noi ne piglia 
mo , fi grande il pcnileo ; & lì fattamente iu a inuigbiamo , che 
cgn’uno pare che li dimendebi di Dio a fatto a fatto; Et quellochc è 
peggio tutto! mondo ffempre contea la bontà di Dio ) diuenta piu fu- 
perbo > & orgogliofo , che pare propriamente che gl babbia a dar fe« 
co j & cilergli ubligato . Ma chi con l'occbio della mente purgato^ de 
netto 3 Se con il lume della fede ammira Tua altezza ; s’auueddc da- 
poi de’ Tuoi peccati innumerabili , Se percoflo da religiofo > Se uero ti 
more fi duole :& cotanto s’attrida delle fueofiefe: che muoue lo- 
fi i o > fi fattamente , che quali per forza lo conduce a perdonargli ; 
come fìmigliantemente>noi diremo che accadelTe al gran Moife^quan 
. 4 do s'artriAò cotanto delloHcfadcl fuu popolo contrai lommo Dio, che 
lo condufTe coli oHefo , quali per forza a perdonargli , Et che li dee 
egli credere , che conducelTe I o u i o a ritenere contra Tempio, Se 
fcelcrato Acab , che per alThora non fpargcflc contra di lui il giudo 
fuo furore ; fe non perche ci li uedì di Tacco , Se s'humiliò dinanzi 
alla Tua gran maedà ? Et pure di lui dice la fcrittura , che fu lì iniqua 
& federato , che gThcbbc ardire con Tempia lezabel fua moglie non 
‘ ' folamente d’ufurpare la uaga ,& bella uigna di Nabot quale ella per 

lui , roiferamente fece morire , che anco : ci profanò il tempio del 
grande Iodio: nel quale gl'adorò gl’idoli , Se feccui ogni brutto^ 
& enorme peccato. Et nondimeno Iddio per Thumiliatione,cbe 
gli fece ; rattenne per allEora il grande, & giudo fuo furore . Per il- 
che dee ullcruare ogn’uno la fua gran bontà ; pcrciochc , fc per cota- 
le atto : quantunque d’buoroo irido federato , Se empio ; ci dimo- 
drò labontàfua ; quanto maggiormente li dee egli credere, cheli mo 
llrarà benigno à coloro , che (da douero) li dorranno de loro brutti, 
peccati ? Di ciò afsicuratoli il buon Dauit s’alBidc , Si attridò cotan- 
* IO : de fuoi peccati ; che gli fu perdonato ; Et conobbe in ucrità • 
che un’ottimo , Se uero facrificio è al Signore . SpiritUs coruribulatus: 
tr cor contritum non de^iciet . Vero facrificio. Se degno di Dio è quel 
cuore , Se quello fpirito , che ama cotanto il fuo Signore , che li duo. 
le fopra mi^o delle fuc ofTcfe *, Se gli è perdonato . Pecca Dauit con 
Eerfabe .* Vccidc,& ammazza Vria.s’infupcrbilccdi tanta fua gente> 
& fi gloria poi di unta fua uirtii che fa bcdcmmiarc I o D I o. Et non , 
dimeno , ò gi^^n bontà ; ecco che piange amaramente , fi duole, & lì 
cqptcilU di unto fuo fallo; cd’egli perdonato ? £,t tocco dalla mano' 

di Dio 
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«lì Dio gli fa del Tuo cuore un iàcrificio di ruauiTsimi odori : che con 
roctima ricordanza de Tuoi peccati ; grincominda col freno^ & flimo 
lo della compuntioneà rompere « & à ipezzare la gran durezza del 
iuo freddo cuore « & tutto ftritol^do per uera contritione^ 8c lagrime 
incredibili , fenza che Ci difperi punto della grandezza de Tuoi peccati ; 
ù , Se humilmentcofTerircc aDio : coli Tanto , Sc-TuauiTsimo facrifi- 
cio, non mai difprcgiato dalla Tua bontà . Da coli Tanto, & odoriTero 
{acriheio , non (lette lungi la già mìTera , ma adelTo piu d’ogn’altra 
beau,&Tclice peccatrice : cui non Tolamcnte d‘abondantiTsime la- 
grime , lauò quc’Tuui brutti peccati , che etiandio la diuentò cara ,Sc 
diletta dìTcepola del figliuolo di Dio ; dìTcepola co diTcepoli , Se apo- 
itola co Tanti Apodoli . Et oppredata , Se grandemente dai dolore de 
iuoi grani peccati , afflitta : non temè , ne dubitò d’entrare nella ca- 
la del rcligioTo , Se TuperftitioTo FariTeo . La doue con humiltà bene J • • 
marauigiioTa , Se incredibile; gettandoli à piedi del Tuo pictoTo Dio ; 
appo de quali in lagrime riToluendo tutto il Tuo tenero, & delicato cuo 
‘ te, Tacendognenc un grato , Se degno Tacrificio : meritò udire , che 

loo I o gli hauelTc perdonato . La qual coTa ha fatto (lupire^ *!' 
& marauigliare tuttoquanto il mondo : il quale con incredibile alle- 
i grezza , Se conTolatione d'ogn’uno ha conoTciuto che Tu ranto grato à 
.Dio cotale Tuo Tacrificio che modrò a tutti , che tanta dificrenza era 
craiagiuftificatione di Maddalena ,& il Tuo Tacrificio: &la giu(Htia,& 

Tacrificio del FariTeo : quanto era tra Te difierente, il lauarei piedi con 
l'acqua, dal bagnarli tutto ,con le proprie lagrime, le quali piacciono 
Se Tono à Dio li grate : che le gli Tono un’otumo , Se uero Tacrificio ? • ^ 

a cui TTcmprc) Iodio riTguarda . che . Sacrifici um deo (piritus con- 
tribulatus cor contrhMH,&humiliatUTndeus nondefhicies.Onde potrà là 
cilmente ogn’uno conoTcere la dificrenza tra la TalTa , finta , Se uera pe 
. nitrnza . Però che * chi di cuore s’attrida rollo che li Tente nulla , 
gli è Tempre li dilìgente , che incontanente grammenda, & corregge 
ogni luo mal fatto , ne li quieta , ò poTa , finche non fi uede fiiora d’o 
gni Tuo male; qual’egliTopporta tanto male agcuolmente;quantoche 
^i c (Tempre) maggiore il piacere , che Tente delle coTe diuine , onde 
gli auuicnc (poi^ Iccondochedice San Gregorio , che i buoni s’incru- 
dcliTcono , Se diucntono li fieri contra’l peccato : che le coTe che gli IH 
mauano già leggieri, & pareuano loro quali di nefiuno momento? 
la rribulatione , & Tafflittione grande , che li Tcntono al cuore glie- 
le fanno patere fi grandi » & ^ importanza : che i’aborrìTcano ^ 
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^ Hanno cotanto a noia : che non fc ne poflono mai dimenticare. Pe 
che è dono & grana di Dio non piccola , che lì ricordino di ciò che 
auucdutamcnte . ò ignorantemente , & per loro negligenza faceflc. 

mai nella lor uita . Et perche da una fi fatta mediutione , non 
poco ci ritrahc , la concupifccnza della carne ; la quale , come rimv 
, 3c male auuezza Tempre ci s’oppone , Se contradice : Indi auuie* 
, che coftoro s’attriftono, & cotanto tribolano , che gridono^ 8c 
iempre dicono, che fono miferi , & infelki .* che grane c la Toma 
Rom. corpo che gii conduce alla corrutrione, & alla morte , & mentre 

che fono allàlitl da coli) fanti penlieri : s’accendonò T ardentementp 
ncU’aroorediuino , che fanno de cuori, dell’anime : Se de corpi loro 
a Dio , un grato , & degno facrifìcio , come coloro , che fanno che . 
Sacrificium deo (piritus contnbulatuSytir cor contrittm deus non dejpiciet. 
Con Tmigliantc afflittionc, & non minore humiltà di cuore diccua 
2ob. 7 fpccchio di pacienza , che fece Hello uuleuafaueilare . Et Ezechia 

^ nella mcdelima amaritudine , Se dolore dcUahima fua ri* 

18.20 P^^^u^ctgn’boraa gli anni fuoi; perche humiliatoT dinanzi allamae 
Jfu ?6* porle le diuote , òcThumili fue orationi ; Se fi ueftì di 

^ * facco , perche Iodio non folamente lo liberò dalle mani del fuptr 
bo , & trillo Re : dclli Afsirij Sennachcrib: maetiandio dalla fua gra 
ue , & mortale infermità : aggiugnendo quindici anni alla fua uita. 
Troppo lungo farebbe il uolere mollrare, con chiari , & manifclli eC. 
Tempi , quanto fia grato a Dio cotale factificio . Ma io non mi faprei 
- contenere di non addurre quello diuino , & fuifeerato ApoHolo , in 

cuipuote (in uerità) tanto il diuino amore,che('per lo ben di me^ gli 
hebbefi fattoli dolore della perditione , Se ingratitudine de Giudei , 
& della offefa macHà di Dio, che gl’haurcbbe uoluto(piuprelloin un 
certo modo coli faucllando^ fcpararfi da lui , che fi foffero rooltrad 
cotanto iniqui , Se federati ; che da douero non è imaginabile quan* 
to à Dio piace chi di cuore fi pente . Perciò uso dire il buon Profeta 
di fi fatte parole : cuore contrito , Se Ipiritohumiliato , uolcndo dire 
che ognuno facelTe al Signore della fua penitenza un degno facrifido. 
Però che gli c di meftieri abandonare , & del tutto lafciarc il peccato. 
Se dare l’anima , & il corpo fuoa Dio ; dinanzi a cui ogn’uno dee ri- 
conofeere , che lenza il fuo aiuto non fi può fare nulla . Di qui auuic 
oeche bramando il buon Profeta fare di tuttofi: medefimo aDio de- 
gno facrifìcio: conofcendocbcdafe non potcuacon tutta la fua diuo- 
tione fi riuolgc alla fua pietà , Se dicegli in coli fatip^modo. , > 

Benigne 
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Benigne fac in bona uoluntate tua 'Sion , ut ^ 

hcdifìccntur muri Icrufalem . 

CHE IDDIO BEN IFICA SEMPRE L’HVOMO HO- 

ra con un modo , adefjo con un'altro . Capitolo dcamonono, 

le volte c^h'lo meco i tesso 
Kf^ ; uo ripcnfando alle parole del uago Ptoièta ('da doucro) 
ch'io non podb negare, che beo con molta leggiadria 
ei non babbia dimoRrato la cagione, che cotanto diroc 
tamentc lo conduceilèa piangere il luo peccato . Per- 
cicche conoTcendo egli , che la booti di Dio era infinita : non gli par« 

Ue punto a ptopofito il tacere . Imperò hauendogli fpoAu tutto Tani 
nio Tuo • adeilb ci fi riuolgr à Dio , Se dice in cofi Tatto modo . Beni» 
gne fac in bona uoluntate tua >. Perche Rante la mala , Se peruerfa oo- 
Rra confuctudine, come tutti male babituati : ha uoluto moRrate » 
ebente fia(fcmprcj la Aia booti > che noorcRa mai quando con que- 
lli .* & quandocon altri infiniti modi di benificarci : & aiutare ladebo 
iczza noRra . Nc altra cola fiu cagione di muouerlo a piangere , cofi 
dirottamente , ;8c a uoltargli tutta la Tua diuotione, con cui^’incomia . At 
Cfò a pregarlo di cuore , che gli loglieRè uia non folamcncc ogni mac •->. iw j.c 
efiia. Se bruttezza di peccato i ma;chc lo rìiinilTe Ceco ; fi come ci fu 
già , innanzi al fuo peccato . 'Perdochc congiunto , Se riunito , che 
egli fi folle Ceco un altra uolu fi farebbero rifatte. Se' fi ri faricno Pii te, 

& forte mura di Jcrufalctn .* e'I fanto tempio, che fare egli. Clbmma* 
mente dvfidcraua r acciocbrit fàccflcro à Dio quc’ ucri làcrifidj , & 
fc gli rcndcllcro tutrcryicllc gtatie >che fi credeua gHEaucflcto a cfi. 
fere grate Qodcfpoflocbc gli hebbeogni fuo^rcto lo pregò hn>. 
vilmente , diflc . Sig|DOrev& Dio mio. i Benigne fac inbona uoliai» 
tate tua .'Afpira aiuta, & fauorìfd tu ^ queQo mio buon itolo- 
re, che purealtro qon bramo, feoon che ogo’uno conol'ca, chcntc è \ i 
f^mpreiaiuabontà > qualio Rrcecamente ptcgo,chè fàuorifcailproa 
to mio; uderc eh io ho d'edificanti un uero tempio ^ La dotte oifenf* 
reto ti pqRa , cornea tuo, uerofiglioficonuicnenn ucrufaenfiriót 
MAConOlicndochcfehza’teiò non pbllb fiirc cofa'pcrfctta.: ne elTekiii 
grato- k fcnaai'gratia / Però . r.Ben'ignc fme in bona uoluntate tua Stoni 
Deila.cui iabnea , ficcdificio (s’iu non erro) giudicò , che molto pin 
Turioio > dneioRc, cfae'di.qupll’altcofqpcrboy& honoratotempipc 
iìuuuj CC 
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fatto dapoi da Salamene , pef lo fpadodi fette aiinf. Se otto con 
artifìcio cotanto marauigliofó , Et la ragione che a credere quello mi 
perfuade , & muouc, è che hauendo egli in fe lo fpirito di Dio, 
4:^6 fauellàua per la Ina bocca : ardendo tutto di cadrà , & di diuinó 
amore , non mi poiTo imaginare , che iblarocnte gl'intendeile di quel 
compio materiale , come propiamente pare , che s’hauefìe à intendere 
fecondo il fenfo iiterale , acuì fauorifee non poco Tappctito ,,che pare 
ua a molti , haueilè il buon Profeta , che defìderaua lare un luogo do 
uè ogn’unopotcflc adorare, óc facriheare a Dio, &chefaomaifì gettaf 
iero per terra cotanti altari , fopra de quali , hor qui hor la , molto 
bene fpellb errando : facrifìcarono le pedone, a gl'idoli , per i qua- 
li ei iafeiauano il ueroOio : all'honore di cui hauea cotanto , t'occhio 
il buon Profeta : che lì Hniggeua , &confumaua di fare ueramcntc dr 
fe medefìmo , un Tanto , & immaculato tempio , nel quale non s’of- 
icnlTe altro , die facrifìcij : & l’oblationi d’ottima , & uera giulliria. 
Dai quale parere coli fatto non mi pare , che guari lungi fìa il corren- 
te de dottori , che attribuilcono quelle fue parole alla edifìcationc del 
fiuouo tempio , dciranime noflre , 6 c della chiefa fanra; degna , & ue 
ra fpofa del fìgliuolo di Dio . Il cui tempio ( come dille Pagolo^ è tue 
X.Cor.j, cotanto . Perù che chiunque rhauclfe profanato, & imbrattato r 
^»Cor. 6 , punto l’haurebbe Iodio difpcrfo , & lìerminato . La onde io coi» 
chiudo , che fe il tempio di Dio e rutto fanto , Se in cllb fi confacra, 

& aDio lì facrificacontinouamcntc , che coli dtc ciafeuno appetire » 
4 ^dciìderarc di diuencare , uero , & degno tempio del grande 1 1>- 
-DIO come propiamcntc pare che brami il buon Profeta v che diuo- 
tamente prega il Signore , Se dice . Benigne fhe tn bona uoiuntate tua 
■Ston ut bedifìcentur muri lerufalem . Mollra fSignor mio un poco) la 
tua bontà : Sc ia dcll’animamia un tuo degno teitjpiói^acciochc te fo- 
to io conolca , àdori. Se riucrifeacon tutto il mio cuore j io fantifichi 
H tuo fanto nome , & fopra tutte le cofe ami la tua bontà : che è la ui- 
Joan, 1 7 ta mia .* <«ni mio bene , Se ogni mia fpcranaa . Qijcfla è l’eterna ui- 
tt(dilTc il buon G i e s vj conofeere , Se amare te folo ucto Dio . 
Ma pecche à coli fatte cofe noi fiamo pure troppo d^li , nc ui pof- 
fiamo , fe egliebc è donatore di tutti li doniy non ^ Però gli 

dben di mcllicri , che ogn'anodicuoccJo preghi r mc nocia benigna 
mente con elio noi , «Scciapra lafua larga mano, da cui ueranaente, 
ptooino le fue celeili > Se diuine grane , che aUrameote n’affaliranno 
àpoccad ; n’offliggccà il ptqpìo amore» che bomainaccicca, Se loglio 
* ^ j co tana 


SPIRI T V A Ij I. ao^ 

cotanti beni . Però che non è peccato in cui ei non ci tiri, come quo 
gli , che è fempre cagione d’ogm noftro male . Perche agitati, horlu, 
horgiu : da ucntidcilecogitationi,euani pcniìerj , che d’intorno c^ 
é’aggirono, è ben gran colà non cadere i,''ondc le fu mai bifogno, che 
1 o o I o ci facclle mercè :> Se ci lì moilralle tutto bcntgno,ó^ pio,adeT 
fo n’è ucramente il tempo : pofcia che come fciocclii noi habbiam la- 
feiato il uero fonte , & ci fiam fermi fu le cifterne uecchie . Di ma- 
niera , che perduto ogni nollro bene; difpcratida noi mede/ìmi , Sa 
debolezza nolira è ben ragione , che ce gli uultiamo , Se aiaicuramei 
della bontà fua , qual egli cpn uari modici dimodra , Se lo preghia- 
mo di buon cuore . Benigne fkc in bona uoluntate tua . Signore Dio , 
Se padre noAro tutto amoreiiolc . Benignamente fa Sion nella 
tua buona uolontà i accioche le mura di lerufalem iteno edificate , 
guardaci dalle mani del maligno^ Liberaci dalla fua tirannide, &dal 
giogo del peccato ; accioche tolto uia ogniuano , Se fouerchio timore 
poi che noi haurem uinto ogni noAro , Se rio nimico . Hedificentur 
muri hicrufalem . Et tifcruiamocon purità , Se fantità di uita tutti li 
‘giorni della uita noAra ; nc quali tra A perìgliofì fcogli : con lo fplen« 
dorè ^ Se dono di tua grada : noi ti pofsiam lodare , li come è il doucc 
noAro . Et hedificentur muri hieruj'alem . Che pure fi uede tutto man 
care il mondo , Se non è chi piu attenda , ò curi : la giuria, nc l'hono 
re di Dio . Per la qu^l cofa (Dio mio^ ti fi conuien bene per tanta tua 

£ ietà : che una uolta ti fuegli , lafci homai , Se mandi da l’alto ciclo 
ifpirito fanto , che rauiuare faccia tutti li noAri cuori , óc ti ci mo- 
Ari benigno , & pio . Ft hedificentur muri hierufiUem. Crclchi, Se au 
gmcntiu la chieiatua ; di tutte le grane ,d'ogni bontà , Se uirtù: che 
pure homai fi uede pieno lo inferno , &fi uouroque* tuoi angelici ^ 
Se fanti cbori . Perche . Benigne fitc in bona uoluntate tua Sion : ut he 
dificentur muri hierufaiem . Fallo Signor mio benignamente nella tua 
buona uolontà , accioche la crefea di merito, & di numero . Riiguac 
da tu dall’alto ciclo , & la benignamente fecondo la tua cqnfuctudi-*' 
ne,accioche da quellotu mandi quel fanto fuoco dell’araor tuo,ilqua 
le confumi li peccati noAn . Da quali ratti netti,& ben purgati li no- 
Ari cuori : come tuoi degni ferui ('fempre) crcfccndo di bontà , in 
bontà : &di uirtù, in uirtiu all'horafi ched^namente noi d potrem 
mo oAcrirc , degni. Se honorad facrificij , che quali io mi rendo cec 
to , che tu non te nr renderai punto Ichiuo ; ma regnando .fopra di- 
noi gloriofamcnte, & crionfàndo de tuoi nimici ; d diletterai^ Se 9 
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fieli grati tutti li noflri facrificij; i quali fenza dubbio neifuno farannò 
inrpirito,& ucrità.n cornea tanto,& (1 degno padrcfi conuengono. 

Tunc acceptabis facrificimn iuftid^ : oblatioiies , & 

* hplocaufta tunc imponent fuper altare ' 

tuumuitulos. 

CHE VN VERO SACRIFICIO ET MOLTO GRA- 
to à Dio : e quello che gli deurebbe fare ognuno dell'anima , 
del cuor /ho . Capitolo uigefimo , 

ViNDi NON PIANESSVNO, CHB MI 

poda negare > che’l Tanto Profetai non intcndede d’ai 
tro tempio : che di quegli 1 il quale ci Tuperbamcntc 
dedderaua : cdidcarcaDio : cdéguitopoi daSalamo- 

nc(comcscdctto)ma fibcnc di quel ucro,& Tanto 

tempio dcll’animc noftre dcli'una , &: l’altra ChieTa : lanata, & ri- 
comperata col Tangue del prccioTo G H R 1 STO. Pcrciochc quali 
migliori facridei) , fi pofTono Tare aDio,chc,dc cuori , & dell anime 
nollrc } nelle quali da , &: habita , come in ucro tempio lo Tpirito di 
Dio , che di continouoci piouc , & infonde le dolciTsimc acque dello 
file Tante gratic 1 Di ciò mi danno ragione non piccola ; He argomen- 
to ben Torce le parolcdcl ProTctadclfigb’uolo di Dio quandoché lo in 
► dude à Taucllarccol padre acni Taucllando dille in quella guiTa . Tu 
non hai uoluto , Tacrificio , ne oblacione per il peccato ; ma,m’adac> 
talli il corpo , óc io dil'si , ecco ch’io uengo . S’adunque Iodio 
non uollc di corali Tacrificij per i nollri* peccati . Auenga chc’l Tanto 
ProTeta ^comc è la ucrità^ bramadc Tare à Dio un tempio douc c^n’u 
no ThonoralTc ; non fi dilettando egli de Tacrificij di buoi , ne di pe- 
core, fi può ben anco adedòdire , chcgrintcndedc d’un tempio tutto 
Tpiritualc , & millico : Tatto , & ragunato per il Tangue , non piu de 
tori, ne d’altri fi fatti animali : ma di quel puro Tangue , & immacula 
to,dcl buon G 1 e s v : hodia , & Tacrificio ucro de nollri peccati - 
, Però didc San Giouanni , che gl’cra colui che portaua , & toglieua 
, uia tutti li nollri peccati . EtlTaia mcdefimaracntcdidc , che ne lece 
. un TaTcio , & Tc gli mcHc-tutti Topra le Tpallc . Quelli Tdidc Pagolo^ 
Tu quegli, per cui norbabbiamo l’accedo , fic la pace di Tua macllà « 
&ci gloriamo deliaadottionc de figliuoli aTpcctando(cou defidcrio)U 
^ libcratione 
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'^betanone de nodri corpi mortali . Percioche gliela pace , Òc lari- 
^onciliatione nodra : hauendo egli cotto , ^ disfatto il muro degni 
difeordia, & facto di fc,de cuoci j & delle felici animi nodre alfom- 
mo DiOjUn degno faccideio , un liolocaudo che tutto fi deugge , & fi 
'confuma ; perii fuoco del Tuo diuino amore . Perche hauendo egli 
4>cnignamcncc fatto Sion , nella fua buona uolontà ; accetta le ubia- 
tioni , e’facridcij d’una fomma giudida ingradàndo con la fua gra- 
-eia l'anime nodre ; le quali come tutte ebbee di diuino ancore ; opta- 
aio, & fanno cofe che a dice il ucro piacciono molto à Dio . Perche 
tutte piened’ottime uirtù : con uiua fede offerifeono , & pungono in 
fu l’aitare di Dio di fuauifsimi , & odoriferi facridei; , i quali già per 
ilp uzzo , e lezzo de nodri peccati : gli erano ucnuti cotanto a noia .* 
che non gii potcua fentirc . Ma hauendo fatto adedò molto benigna- 
mente Sion nella fua buona uolontà ; nella quale gli ha fatto la chie> 
fa fua ; 8c modratod con che indnito amore ci ha amato Dio ( che ci 
ha fatto per C h R i sto uno indnito benc^dando uirtù , èc forza 
all'opre nodre non potranno non entrare i faccideij , & Toblacioni 
nodre, nei fuo diurno cofpctto , onde di do afsfcuratod il buon Pro 
fera : didc di fi fatte parole . Tutte acceptabh . Signor mio : quando 
tu m’haurai aggiudato tcco , & rendutorai quella purità : & innocen 
za(incui io era per innanzi al peccato, Se m’haurai fatto mercè) all'ho 
ra uerarocnte ch’io ti farò grato,c grato altrcfl ti da ogni mio facnddo 
de tori , & de uiteili . Perche cd'cndo (perla Dio grana) tutta la uita 
mia hornatad’ugni uirm : incominciando à uiucr bene, ^ad inuiar 
mi per l’odcruanzade tuoi'diuini commandamenti ; come non gli da 
egli grato ii factideio de buoi , la maceratione del c 9 rpor: la purità 
della uita , l’humiltà , la pouertà ; & la pacienza mia ) Di quedo io 
non dubito; però che doueil peccato già mi prohibiuail ritornarti in 
grana ; hauendomi tu dato l’auocato che fa di continouo l’ufEdo fuor 
il fangue, e’I corpo , che per tutu fpofe in fu la croce , farà grato , Se 
degno nel fuo diuin cofperto ogni nodra oblatione , la quale (fempre) 
tanto da piu degna ; quanto che gli è maggiore il Aio 6uore , e’I fan 
gue che per noi d fparfe , il quale non chiede, ne dimanda uendetta; 
ma grida mercè , & pietà infinita . Perla qual cofa *, fc de nodri pec 
cali ; non chiede uendetta , come quel d’Abcl , contea Caino , come 
da mai pofsibile(fe da noi non teda) che non accetti li facrideij ; Se le 
nodre oblationi ? Come può non grederc grata ogni nodra opra’? 
Et che fono ^tro , le opre nodre | che l’operationi dd fuo dgliuolo di 
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* <^alla cui grana le prendono uiriù , di meritare con effo ?• & 
^ e uolcua dir altro il Profeta in cefi fatte parole ? fc non che defìde* 
&conofccrequcI tempo , nel quale Io d i o accctuflè 
» noftei facrifidj : Se Io potcfsimo lodare , come ci fi conucrrebbe i 
ci'za marche noi rcftafsimo ? Veramentc,chcnon fi può ncgarc;che 
alla edificadonc di quella lerufalem celcRe . Nella qua^ 
^ “‘pollo , che hauremo tutti ogni nofira foma ; s’offerirà al fom- 
*"o Dio : ilfacrifìcio , & le oblationide uitelli ; lodando , & magni^ 
cando fenza fine il nomefuo . Però che all’hora , fi rallegreranno , 
& giubileranno i fanti nella fua degna gloria afpettando la militante 
chiefa . Per cui dee pregare ogn'uno il fommo Dio che faccia h 
feco , fecondo la fua mifericordia i & fuperata ogni diabo- 7 [j: 
Uca tentatione , ci d riceua tutti in facrifidodi già- : 

Ilitia in offerta di fantimonia . in holocauflo di ? 
celigiofa uita ; accdoche col uitcUo della .. , • 

fuaimmortallodei fopra l’altare dei 
fuo diletto, nel fuo diuino co- 
li * (petto noi pofsiam Kn- 

dere , & offerire il. . 
facrificiu delle 
lodifue. 

A cui honore , 8c gloria 
fempiterna , fia . 

Amen . 
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DISCORSI SPIRITVALI 


r' .«v«\ 

; Domine exaudi orationem mcam : & clamor 

c. mcus ad te ucniac . t 

CHE GIOVA GRANDEMENTE ALL’HVOMO CO- 
nofcere fe medefimo . Capitolo primo . 

VtTI LB volte Ch‘ 1.0 MI R I C O R'.So/.ZOl. 
do che gli è naturale appeuto d’oga’ano il uolerc 
raperc,oDdegraauicnc,che tutti Tanno tutte le co 
(e,moIti moJtej& ogn’unofa qual cora,ueramentc 


ch’ionon pollò non mi roarauigliarc>& riputare co 
fa fcioccaj& indegna deirhuomojche con (ciocca- 
mente con tanta lua curioiltà ci cerchi fapcrc tut- 
te lecofc ; intanto cheli può dire , che in un batter d'occhio , ei fi gi- 
ri , & a.uolge intorno a tutto’l mondo > & fuor di quello ancora (i 
metterebbe « &fopra Dio : fecon le corti ali fue aggiugncrui. Se arri- 
uafiii potcile . Et nondimeno! » ò Dio immorulc ci non uede>nc s'ac . 
Gorge > con jquanto Tuo gran danno gli fprczza > conofccre quelle cofe.* . 
clic Io £moo:a:remprc piu d'ogn’altro nufero , Se infelice. Per la qud ^ 

ikL'jij 
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cola s' 
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giorc 
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meco ftcflb ciò pcnfando , non Co crouare ] ne imaginari 

KÌorc ^ che n arrechi uia piu gran danno , & infcliciri mag 

la caci peccato , il quale ( come fa ognuno^ è (almeno) contri 

® conofee contraDio , Et rutta uia la piu parte . fe 

"°n tutti 


Ocn’unrt r r .. laii^utuic , che par (bene) che 

lenza ccrucllo : tanto (Iracurati fono gl’huomini à noftri 


^uo d h^ì ® ^ ^ ^ horrcuolc il uolerc cercare col 

inrcllctto i (egreti della natura : (alire fopra i cicli, & muc- 
^ mifterij , tScfagraincnti del creatore , confiderare le co- 

fi,.?^ * uedere le prefenti i Scantiuedere le future : & col fuo pea 

^rolccnderr nlir\ìrkr«»rM^ Ar 


xà alloinfcrno. & correre per tutto l’uniucrfo : non fa- 

fio^^ * ucrarocntc grande fciocchezza , & degna di grandifsima riprea 
^ "c , il preterire del tutto fe mcdeiìrao , Se non attendere a quelle 
c che CI fanno fcinpre inifcri , & infelici ì Ciiial fegno di pazzia x 
pm clprcffo (diffel Poeta) che per altri uoler perdere fe fteffo ? Indi di 
non rncdiocrc lode (s io non erro) degni furon coloro , che rtiroaroi^ 

y gli fcolpiron per tutto , quel bello, & 
f ^ctto Conofd huomo icniedefimo : cui molto meglio lelprcA 
• *7 fs i & dichiarò il gran macftro C h R i 5 t o quando dille , che c Tei* 
terna uiu è donofccrc Iodio. Ma come ft potrà egli conofccrc , fe 
1 huomo non li conolce : ma èdife medelìmo ignorante ì Quindi af. 
fermò Agoftino , che gli craimpofsibile : perche il conofccrc Dio ; è 
conofccre fe (Icflò . Et chi non s’auuedc che tutti grcrroridcl mon- 
do deriuano daUclIcrc ignorante di Dio: & dal conofccrcfc mcdcli- 
, mo? Dunque chi fuggir appetifccrobbrobrio grande, & l’infinita fua 

miferia : conofea : & rimiri fe ftclfb , ond’cgli ucdrà quanto ei fia lun 
gi da Dio ; il quale tanto meno fi conofee ; quanto è minore la cogni- 
none che s’ha dife medelìmo . Dalla cui cognitionc , ucramente di- 
pende l’ordine di tutte lécofe, &dal mahcamentodclfa tutti gl’erro- 
ti: e dlfordini che fono nel mondo ; che s’altramchtc folTc ; chifarcb 
bc mal colui ^ che ucdutofì 6tto à imagme > & (ìmigliaiiza del gran fat 
tqrc , che tolte noi prcndclic , & aifalilTc una pietà grandifsima di fc 
^ itjtdclìnio , chc'iibn (ì rattciicflc, 'Se gdardaljé di non peccare ? ò pw 
re peccato , cKdgI'hautlIc . non ne face/Ièanlara , & rigocófa'pienitca. 
zi‘? E^lfp’i purè J’ein^mpio bella (critHira t‘ - Qu^l cola puore maii 
còhdurtvfi miferabilmchte a piangere iKfÙo pétfcato <}uel‘-poDeco gkv 
u^ne, efie iiiucndo troppo ItilTuriQfafnebtccoafumò in bfcae xcmpo> 
o^i fuafodanza (tiion kcognitfòncclii^ gli h(ibbqdpfc»incdcfiiiio 

delia 


iMC 
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<lclfa nuTcria,&rporcitia grande in cui ci /i uedcua? Et per non andare 
guari lontano : qual cofa bebbe mai lorza di far piangere cotanto uni 
mente il faggio , Se prode Re Dauit , fc non clic toflo che gli hebbe 
coDofeiuto 1 offefa > & l’ingiuria graue . che fece al grande Dio : non 
ftette guari che ritornato in fc mcdcfimo difTc , Ei mifero , Se infeli> 
ce me , ch'io ho peccato; Se cotanto ingiuftamente ingiuriato quella 
regale , Se infinita macftà ? Che fuora d’ogni mio merito con molto , 
& ben leggiadro mormorio ; fuaucmcntc mi riprende » & chiama di- 
cendo . Che fai anima ingrata > & fronofcentc} Non c’auucdij^ 
come non conofei , che ti fai ribelle alla uirtù .* & nimico di uerità i 
amico, <5: amatore d'iniquità figlio della morte, & uafo d’ira ? Quin- 
di ('certamente^ fponendo li dottori le parole del falmo , che in ordi- 
ne alli altri è il centefimo primo , c'I quinto tra i penitcntiali ( che 
bora habbiam tra mano) che gli diedero il titolo d’oratione del pouero 
afflitto, & fopra modo angufliato . Come coloro che uoglion dire, che 
auuedutofi della miferia , in felicità fua , &noflra , la quale gl'ar- 
recaua gran moleflia. Se alBittionc : egli tutto dolente, & mefiocon 
ruttala fuadiuotione:iiolgc à Dio la mcntefua; gli proponcla fua mi 
feria : che fcomeogn'unoàfuo mal grado pruoua^ che é ben grande 
6c dice . Domine exaudi orationem meean ; & clamor tneus ad te ueniat. 
Signore , odi , & afcolta ti prego la uoce ; Se l'urationi mie . Nelle 
quali parole fi dee oflèruarc con quanto bel modo ei fe ne ua dinanzi 
al Signore , Se gli dice di cotal parole . Perciochc oltre à che noi co- 
Dofeeremo il frutto grande d'un’ottima penitenza di coloro , che à 
Dio fi conuertono dadoucro, Se quanto che I o d i o è fempre beni 
gno.'poicheingiuflamente l'habbiamo oflefo, quando ci pentiamo di 
cuore : egli continouo ci abbraccia , Se riceue cotanto benignamente 
che ci perdona: Se ci rimette tutte l’ingiutie noftre \ conofceremofal- 
crefi^il modo, che noi debbiam tenere feco; fi come bene lo c’infegna 
albuon Profeta , che dice con fi fatte parole . Domine exaudi oratio- 
nem meam : & clamor meus ad te ueniat . Doue ofleruare debbe ogn’u- 
flo a uolcrechc l’orationi , Se le' preghiere noflre aggiunghino à Dio : 
Ce falghino (come odorifero incenfo) nel fuo diuino cofpctto : gli è di 
tneflieri , che l'habbino tra l’altre colè almeno quelle conditioni, hu- 
niili , diuore , aflertuofe , &continoue fentire , Se conofccre la debo 
lezza • c’I bifognofuo : credendo. Se fermamente tenendo^ che I o- 
o 1 o , che muoue gl'aflctti noflri à doucrlo pregare : che non fia per 
mancare di ciò che gli chiederemo . Perciochc la fede , la quale ci fi 
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conofccrc > che Iddio, ilquaie per bontà Tua ha creato tutte le co- 
fc ; le regge , & goucrna con tanta iua prouidenza ; che non cade , 
9bre, X I ne pareli muoue una fogliad’albero fuora del fuo uolcre . Indi Pa- 
golo diìfc che bilògnaua nella fua fcuola j che ogn’uno credefle . Ne 
le gli può piacere in altro modo , ne conofccre d’hauere bil'ogno di 
fuoi doni , ne di l ue gratie fc non le gli erede . La fede fa l’orationi 
«olire uiue : l'humiltà grate , la diuotionc fcrucntc , 8c l’afsiduità 
accorte, & diligenti ('altramente) graucrrebbe che chi facclfe orattoni 
S Dio lenza quelle coli latte cofe , oltre , che egli non Tudirebbe , 
le gl'iinputeria a gran peccato , poi che non come egli douelFc , & fen 
ZI lede ci lo pregade; il che l'aria piu tolto un farli belle di lui * che ho 
Jacob. 1. norarlo , & riucrirlo . Indi dilfe San Iacopo , che chi facede oratio- 
nc à Dio , lo prcgalfe con buona fede , Se non dubitade punto , che 
gli è potente : la quanto promette , & non rimproucra . Ma fc gl’ac 
cade , che non ci oda , ne coli predo ci confoli non adempiendoli uo 
ti e’ deliderij nodri ; da che gli e di fapienza , & di prouidenza , Clcdi 
feienza iniinita; & danuiincomprenlibile : non è da dil'pcrarli : ne 
da dargli legge , ne mormorare contradi lui : ma fottoporli in tutto 
al fuo buon uolcre . Pcrciochc ci fa molto meglio di noi , cio che ci 
bifogna , & egli ha in fc mcdelimo la ragione di tutte le cole : di mo- 
do che neduno può competercfeco , ne dirgli ; perche hai tu latto co 
I (J inquedi , &in qucllVItro modo , che pure gli è, & apparifee fetn 
prc di fapienza inhnita. Se pcrfettifsimo , Se non ha bifogno de gl’al- 
ctui coniìgli . Di cio n’babbiamo edempi chiarilsimi per la fcrittura » 
per li quali il uolerlldillendcrc mi parrebbe un perdimento di tem • 
po , pure nondimeno , n’addurrò duoi non mcn belli , che utili à 
cial'chcduno . Dauit dilfe , che noi afpcttafsinio con pacienza , & ci 
confortarsi ino , Se pigliafsimo animo ; perche ei non ci manca mai . 

Judit. 8> Et generofa , Se unta donna ludit , con le lue dolci , Se humanc 
parole , riprefe con grand’ardire la impacienza. Se difpcrationc d’O- 
zia , che difperato d'ogni aiuto , Se fauorc : li determinò di dare la 
città di Bettulia nelle mani d’Holofcrnc Capitano de gl’ A fsirij : che 
peni fuperboRe di Babilonia la eombattcua; le Dio fra cinque giorni' 
non gli porgeua aiuto .* Perche (cialcuno oderui) quanto che Dio e 
(leniprc^ benigno ; pero che molto gloriolamentc liberò I D d i o da 
d fatto pericolo tutto quanto il popol fuo : Se nelle mani del femini- 
DO fedo ; dette , l’orgogliol’o , Se mperbo Holoferne ; per la cui roor 
te fu libero il detto popolo « dalla tirannica fcruitù del Re Idolatra, & 

cattino. 
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catctuo , contra Ji cui Icuatofi il grande I d d r a , moflrando (fenv-' 
pre) la Tua gloria fece conol'ccrc a rutto I mondo , che grodclc preci 
nolke » & quarulo piu gli piace : Se è piu per noi fpcdicnte;gli adem 
pie , fa i dcdderij nolhi , Se non manca a coloro che piamente , Se 
con bumiltà di cuore l'adorano : pcrclic codoro non le ne partono 
mai uoti . Che ciò Ila uero ogn’uno ToiTerui , Chi leuiS mai da terra 
il cuore i Se la mente del Profeta , il quale riuoltatolì a Dio dille , che 
non afpiraua ad altro , che a lui i dinanzi a cui ci piangeua dirotta- 
mente ogni fua ofiefa , lo prcgaua('coiucs’èdettcO ‘-'he rafpcrgcllc 
col fuolànto ifopo , Se lomondallc , Se ddsigli lo l'pirito finto , che 
nella fui grana lo contirmallc ? Ccrtamentc> che nelliin’altro lo con 
dulie mai a piange^ cotanto dirotraraciuc per ii Tuoi peccati : ne me 
no a ftrgli coli dinota orationc, che la Tua bontà : La quale gli daua 
in cila cotanta allegrezza: che arsicuratofene il mife a pregarlo inque 
fto modo , Se dirgli . nomine exaudi orationem meam : clamor meus - ' ‘ 1 

ad te ueniat . Signore , Se Dio mio loconofco , che pur troppo gran- 
de è la miferia mia . L'iniclicita , la debolezza , Se ignoranza mia ef- 
fcr tale , chehumilmcptc , io ti fupplico ^ Se prego , che fi come gli 
, è ('fempre^ tuo coftume riiaucrc d’altrui pietà : che ( altrcfi^ tu làc- 
, eia , che la humilc uocc mia , le diuotc mie parole : I atf'cttuofe Arida, 

. c cocenti miei lòrpiti )co quali inuoco , & chiamo la giufta tua clc- 
V nienza ) fieno ammeisi & pafsino drenro al tuo diuin conrpetto . Li 
ibcrami da peccati ; fcioglimi da quelle funi , che ftretto , Se legato 
mi tengono : acciuchc libero io fia('homaiJ da tanta mia niiTcria , Se 
da fi obbrobriofa ulta in cui uiuepdo . ò Dio immortale, in quanti tra 
uagli , Se pene Ih l’anima mia ? Da quali chi meglio me ne può lihc 
rare , che la gratia , Se lamorc tuo j Dunque là f Vnico mio Signore) 
chcl'orarion mia , <St la mia uocc fia da re udita , Se che le Arida col 
timore che elee delle mie parole, entri , Se afeenda nel tuo fanto con 
fpccro . Fa (ti prego^ chc’I defidcriu per cui mi Aruggo , confido , 

&ardo , fia tutto perfetto , &chc manchi il peccato : Se habbia fine 
cotanta mia miferia ; acciochc degnamente preganrpolsiamo. €t cU 
•mor meus. ad te ueniat . Adempì , Se conduci bora alla fine , fi buo- 
no , & fi lauto mio deiìdcrio : che ogn'uno accclbdcl tuo diuino amo 
re ; una uolta , Se da doucro , purghi emendi , Se corregga con dili- 
genza ogni l'uouiriu : il quale ci nalcondc , tarda. Se impedifee ogni 
tuo aiuto . D'uno coli lanto , Se leggiadro pcnficro tocco , Se prefo ^bac. i 
Abacuch , incominciò à dire- Deb Signore non mi far piu piangere, Treno.^, 
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ne gridare in uanocotanta afHircionc odi , Se aTcolu ('una uolta^ la 
uoccmia > Eclcremia mcdenmaracnte con uocc lagrìmofa , Se me- 
da piangendo di/Tc . Licua * Se togli uia qucll'umbra > che poda ti 
hai dauanti . Rimuoui da tuoi occhi li peccati nodri , che cotanto tar 
dono , Se impcdifcono la uia > & il camino all'orationi nodr6 di falire 
al ciclo . Alle quali noi ti preghiamo con grande indanza, che aprir 
uogha il feno della tua pietà. Et clamor meus ad te ueniat . Dio mio 
odi , Se al'coltala uoce mia fauorifei. Se fa che uadin dentro gli dre 
piti delle mie lagrime , 6c de miei aderti , i quali io uorrei , che afeen 
dedero dentro. Se tu benedicede , d come ptopiamente tu benedice- 
de , 1 humili , Se diuote lagrime del tuo gran Moife , il quale (ben» 
chc^con la fua bocca, non facedè alcuno drcpito** nondimeno perche 
> ei ci fàuellaua , Se piangeuacol cuore : a cui tu guardi : tu gli dicede 
perche cotanto chiami , Se ti afHiggi } Anna che diuotamente piange- 
Efod. 14 ua , & fofpiraua non fu ella da te benignamente udita : & gli facede 
1 . 1 {eg. 1 dono della dedata , Se honorara prole ì Odi , Se ( altred ) afcolca la uo 
ce mia ; entrino gl’honcdi , Se fanti miei dedderij nel tuo diuin cofpec 
to quali ti prego benedica , Se fauorifea ? Dia , & doni loro Tin- 
fluenze'dclla tua fan ta grana ; accioche puro, &fcnza macchia da 
tutto il mio cuore ; giuda , Se retta da la uita mia ; Se io con tutta la 
mente .* & col mio fpirico diuotamente pregare io ti podà . Quindi 
fai parer miq)didcil padre Sant'Agodino , che bifognana, che il cuo 
reaccompagnadc la lingua , Se le paroleche uane,larieno tutte le no 
flte prcci,le quali (all’hora^ den grate al fummo Dio, quando le fare- 
mo con purità di cuore , col quale molto diuotamente . prega il fan- 
to Profeta , l’indnica fua bontà , Se dice in queda forma . 

Non auertas fàcicm tuam a me: in quacunque die 
. tribiilor , inclina ad me aurem tuam . 


CHE L’HVOMO SEMPRE SI DEE GRATI- 
ficare Iddio . Capitolo fecondo . 

OnFV BASTEVOLE AI BVON PROF fi- 
ca hauer detto folamcnte una uolta al Signore,che gl’u 
dide la fua uoce , Se che le fue diuote preci con que* 
fuoi caldi fofpiri cntrafsino nel fuo diuino cofpetto ; 

che lo pregòf ctiandio)che non gli toglielTe, ne lo faccT 

£c indegno della fua unu faccia . Come propiamcnce auuenne al 

popolo 
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popolo d’Ifrael : il quale tiiuenuconc indegno ; bebbe I d u i o H fac ifa, 
tamcntc a noia quc'i'uoi iacrideij : che dille loro .* non (ì fatkarsino 
piu in uano , che l’odie , le oblationi > le calendc , & tutte le lor fe> 
ftc, gli erano ('horaai^ ucnute a noia ; Se laborriua . Però che la 
mente , &il cuorruoerauoltoaltroue,&lauita loro era tutta im> 
monda , Se Tozza , fìcomc gl’appare uia piu chiaramente per le paro 
le propie che dille iTtia nello fpirito di Dio , che quelli non erano li 
iacriheij , che uoleua , Se ricercaua da loro : ma quelli d’un retto , pu 
ro , Se mondo cuore , quale doueano prima tutto purgare da fupcr- 
flui affetti , e uani Tuoi defìderij . Et per dire il tutto in una parola fi 
doueano mondare quanto à l’uno , & l’altro huomo j eflerno. Se in- 
terno y che Iddio piu rifguarda a quello > che a tutte l’alrre cofe. 

Non pefa Iddio in fe l’oprc cllcrnc ; ma rintcrne ; ci pon mente 
al cuore , all’huomo interiore . Per ilche dclìderando il uago Profe- 
u } & gcneroloRe , piacere > & aggradire CTonimamentc^ à Dio; fe 
gli uolta , & dice, che non rimuoua , ne colga uia da lui la Tua Tanta ^ 
-faccia . La doue fai giudicio mio^’ ci non uuole cercare altro , che 
grauficarTclo . Pcrcioche ogni nolcache fìa grato a Dio : come non 
. gli potrà cllèr grato ogni Tua coTa? Pagolo per aTsicurarci di G fatte co Rpm 
le difle y che a Tuoi dinoti > Se cari amici : l'andauano bene tutte . 

Et perche il buon Profeta Tapeua > che non gli Taria mai flato grato , 
fe non gli haucflè uoltaco tutto il Tuo cuore > e’I Tuo amore : Indi 
auucnnc('s’io non crroj che lo prega in coll Tatto modo, & dice . 

T^n auertas fkciem tuam a me ; in quacunque die tribulor inclina ad me 
aurem tuam . Che Te tu ('Signore) mi laici , & u parti da me ; come 
potrà mai il cuor mio la mente mia , & il mio adetto clTcre tutto in 
te : che ad un riatto non il rapiTcail mondo ; non l’inueTchino le TalTe 
lulingheye uani piaceri del mondo y & della carne ì che noi corrom- 
pa la concupiTccnzay e no’l gualli l'iniqua , Se ria mia conTuetudine;Ccr 
camentey che uedendomi combattere da fi mici gran nimici : ch'io 
non Toy come fia] mai poTsibile . Pcrcioche come potrò io haucre 
uerTodi te (Tnico mio Signore , Se bene^ un pio , benignOy & buo- 
no adetto y fe tu che Tei fon te y anzi oceano d’ogni bontà ; m'afcondiy 
& celi la faccia tua ? Come potrò io accendermi tutto nel tuo diuino 
amore s s’io abbrucio y & ardo tutto di carnale ardore ; Se di monda- 
no affetto ì Come u^trò io pregare] con uiua fede y Se con ferma 
miafperanza *y Te il mondo , la carne y Se lacontinoua mia afHirtione 
mi ci nioflra rutto d’ira pieno , & di furore acccTo 2 Et che tu non mi 
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maglia guardare con la tua benigna , & lieta fàccia della tua pietà * 
Dunque non potendo degnamente , 5c come a tanto Dio , & padrct 
aggiugnerc ne arriuarc fi conuicne con la mia dcbol ucce . 7^n auer 
tas fheim tuam a me . Aiuta la infermità mia ; follicua la debolczM 
mia : purga tutto il cuor mio j adrizza > & ordina in te tutti li affetti, 
c Jeiideri) miei , & fa ch’io t’amt , & honori Ibpra tutte le cofe , Se 
non habbia neffuno alletto , & appetito al peccato . Che non fiapof- 
fibilc amarti con uerità, & hauereintcntionc d’offcnderti . Et per 
conchiudere tutto il mio faucllare , fé tu mi lieui > & togli la faccia 
.tua : le tu non mi dai la fede, & non mi confermi nella tuafpcranza^ 
come fia pofsibilc , ch’io mi commetta tutto in te,che’l mondo non 
mi lulìnghi , & inganni , Se prendami con tanti fuoi forti lacci ì Dio 
mio , chi mi potrà uincere quando ('benignamente^ io fia dalla tua 
faccia risguardato •• Et diflefo dalla tua onnipotente mano? Non ti 
fouuien egli forfè ; che quando tu mi rifguardaui con l’occhio della 
tua pietà •> & con ardcntifsimo tuo amore : ch’io nella tua uirtù, c» 
i.ì{e.l6. miei dolci canti , & dilettcuoli fuoni , fcacciauo il dimonio ? Quan- 
ta gloria ? Quanti trionfi Dio mio riportai , de’ mici , & tuoi nimici? 
i.Cer.ij Noncantaronolc tue uitiorie, i grandi , c’ piccoli» Indi fs'io non 
m’inganno^ per moftrare a tutto il mondo, che noi puotcritcricrc nul 
la , che non operallc uirtuofamentc mentre che Iddio Io rifguar- 
daua con la fua faccia ; & gli fece dono della fua gratia , dille che non 
fu mai ociofo ; ma uia piu d’ogn’altro operò , & fece cofcmarauigliO- 
fc ; onde il Profeta adeffo fi uolge a Dio , & dice . '2v(o« auertas fk* 
cimtuam a me . Chefir tu fSignor mio^ mi togli , & nieghi la tua 
• Tanta fàccia .* torto m’aflalirà una mortale trirtiiia ; da cui combattermi 

fento , & ueggo fi > che fia impofsibile, ch’io non mi conduca in 
uno abirto , Sic profondo di difpcrationc . Però io ti prego , bc fuppli 
co ('benigno , Se caro mio Signore ) che tu mi dia f auorc , & ardire , 
che rinforzando io la mia deboi uocc , con diuota mente , uenire , & 
comparire io poffa dinanzi al tuo diuin colpetto : il che fare all bora 
(•in ucrità^ io non potrò : che tu non leuarai, ne m’al'conderai la facr 
^ia tua ; ma benignamente in ogni tempo de fàrtidi , delle afHittioni , 
& de miei ullanni,tu mi porgerai li tuoi orecchi , adempierai ogni mio 
dcfideriOjdc mi farai merce. J« quacumjMe die tribnloryinclina ad meauré 
tuam . Io lo, & molto bene (Signor roioccno4bo ) che grande anzi in 
finitp è l’amor tuo : 2c la tua pietà in me onde mi rallegro , &c grande 
ipcDte mi cpofplp , Perche tutte le unite , la mia mortele triftezza , 

ni’alfligge. 
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m’affligge , & ferra ; io non ho nefTuno a chi meglio 10 polla ricorrere, 
che dalla tua pietà con fiducia , & fpcranza ('fempre^ maggiore la cui 
bontà , io fupplico , & prego, che. In quacmque de tribulor inchi~ 
Tiare » Et porgermi uoglia (benignamente) il Tuo orecchio . Appriro- 
ua tu Signore il defiderio , c’I uoler mio . Dammi la gratia tua , Ac- 
cetta , & riceui li preghi miei . Non mi lafciarc , nella mia tribula- 
tione, ma rifguardami con l’occhio della tua pietà , che pure mi con- 
fumo , & ardo , quantunque uilc, & bado io mi fia pure bramo fa- 
uellarti , &c aprirti ogni mio fegreto . Perche fe tu mi uorrai udire , 
& moftrarroi la tua lieta faccia : io m’accenderò tutto dcH’amor tuoron 
d.c pofeia tutto bene illuflrato , & chiaro,conofcerò , & fiprò ciochc 
fare , & dimandare io debbo , Et di tanto uia piu ti prego, quanto 
che il bifogno , & il mal mio è ('fempre^ maggiore . Perche non fop 
porto che lungo tempo tu mi nafeonda la faccia tua . Però il buon 
Profeta con grande inilanza lo ua pregando , & dice . 

Inquacumqi die inuocaucro tc.uclocitcr exaudi me 

CHE GRANDEMENTE PIACE A DIO VNA DIVO. 
t<t t & finta importunità nel raccomandarje^i, ^ chiedergli 
le grafie . Capitolo ter^ 

BbRevia tv signor mio et dio mìo 
li giorni , follecita , & fa ti prego con molu preftezza, 
che quando io ricerco , A: chieggo il tuo aiuto, il tuo fa 
uore , & la tua gratta *, che tu non me la nicghi , ne 
difierifca lungo tempo : ma quanto piu predo ; odimi , 
& afcoltami , che la lunga fperanza (homai^ m’affligge , & mi tormcn 
ta , & la infermità , & debolezza mia è tanca : ch’io non pollo piu da- 
re lungo tempo , fenza qualche fuo fpedale , Se fingolare aiuto . Et 
canto meno ; quanto che pericoli , ne quali (fempre) io mi trouo : fo 
no maggiori . Onde io ti prego ('Vnico Signor mio^ che . Jnquacun^ 
que die tribulor : uelociter exaudi me . Et in tal modo inchina, & por 
gimi l’orecchio tuo : che ben todo io meriti , & fia degno d’edere da 
tecfaudito , che a te quale habiri la eternità : ogni tempo c breue . 
Ma a me ogn’hora ; mi pare mille . Inquacunque die inuocauero te uelo^ 
citer exaudi me . Come fe uoledcdire. Signore radeteo mio. Et il 
cuor mio è cotanto uolto in te : ch’io non podopiufofrrire,cbe tu non 
m’oda : imperò afcoltami , Se odimi ben predo ^ acciocbc io fia libo* 
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^ roda canti mici peccati da quali fempre piu grauemente mi Cetim 
affliggere ; quanto piu fon lungi dalla tua benigna fàccia Onde è bea 
ragione « che io ti tiuolga lo fpirito mio , che a tanta tua bontà (pro- 
piamente) Il conuicneche (homaO tu m’afcold , & moflrìno la faccia 
tua . Velocemente , & con preftezza mi caui fuota del grande infer- 
no : perche io mi licui sù , & mi rallegri , tutto in te , & benedicali 
tutto il tempo di mia uita , Imperò . Jnquacunque die inuocauero te ne 
tociter exaudi me . Leggiadre , & uaghe certamente fon tutte quelle 
Tue parole : nelle quali ('s’io non erro^ mi pare che moflri la gran fi- 
ducia y & Heurtà « che gl'haucua nel Signore ; nel quale fermamente 
fperando : non dubita douere , far fcco dell'importuno > come que- 
gli , che fapcua , che gl’era grato l'ufar fcco con fi religiofa importu- 
nità : & come per forza condurlo a fare ogni honefia uuglia . Pereb e 
iiatt.ll di cofi fatti dice la fcrittura ; che uiulcntementc gli rapiicono , & col 
gono dalle fuc mani ogni Aia grada : ama , Se ricerca il fanto Dio . 
Perciò non fi curò il prode , & uirtuofo Re : haiicrlo folamente una 
uolta pregato , che grudilTc la Aia uoce , Se lafTctto fuo haueflc luo- 
. go j & tcouaflc grada nel Aio diuino cufpetto ; gli folle pictofo, be- 
nigno } &amoreuole , che ancora osò di dirgli y che tutte le uoltc che 
grinuocafie quella infinita Aia bontà : chcl udilTc prefiamente . Le 
qual cofe non fono y che quelle ificlTe y che gl’hauca dette per inan- 
zi ; ma dettegli con maggiore fiducia , Se ficurta . conciofia y che chi 
attende punto ad inuocarlocon purocuore; s'innamora, fi dilui,che 
diuenuto fuo grande famigliare ufa fpcITo di cofi fatti modi ; & dice 
di cotal parole con multo fuo pio , & fingolare aflcttoiche lo fa rifguar 
^ dare in ; come nel propio , Se fommo nollrn padre; qual egli 
prega, che collo, che egli loinuoca, & chiama ; gli nfponda benigna 
mente . Percioche ellendoci diuentato padre , non potrà , non udir 
ci , con fingolare prellezza . Della quale afsicuratofi il buon Profeta; 
con leggiadre , Se afTertuofe parole , uolta la diuotion Aia tutta a Dio, 
Se pregalo , che ad ogn’hora , che griderà con la Aia uoce , che l oda , 
Se afcolti prellamence . Inquacunque die inuocauero te \ yelociter exaA 
di me . A' cofi fatte cofe era egli (Icmpre^ piu pronto , quanto che la 
fede y Seia fperanza , che gl'haueadi lui : glielo faceua uedere contino 
uamente piu prontua farci tutte le gratie, che non fiam noia diman 
dargliele . Di maniera , che ponendo egli in lui tutto il fuo affetto; 
non dubitò che egli l'udilTe, pregandolo , che uelocementc , & con 
ptellczza , et condcfccndellc alla debolezza , Se infermità Aia . Per le 

qual 
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qu«l cofc Cì dee o/Tcruarc che (quantunque) per e(Tc egli dimoftri,chcn 
cefeiTeranimofuo > &che fi confumaiTc , che l’udillc ; nondimeno 
ogni uoltà , che non gli parcua , che Tudifiè crcfccndo di continouo 
la tribula Clone , graugment4ua(aUrefi)lefue d>uoce preci, & diccua. 
Signor mio, non milafciare , che fé. cu mi rifìuti, & lafci ; chi fia 
(mai) chefiouuenire polla : a canea mia miferta ; che cotanto m’afHigge, 
de Terra} Quindi imparare dcbbeciafcuno,chcdiChriftiana difciplina 
è amatore all’hora , che pericoli fono maggiori; dee l'huomo hauerc il 
cuor Tuo a Oiorquale ei dee pregare, che l'oda,& afcolti,fi come a ellcm 
pio , Se erudì rione d'ogn 'uno prega il buon Profeta il Tornino Dio,che 
gli porga il Tuo orecchio , che la infermità è grande. Et il dolore é 
continouo . Da quelle hutnili , & diuote parole( dice San Gregorio, ) 
non roancono punto li amici del Signore . Però che collofo , toflo 
che Tanno , ò ueramente s'auueggunod'alcuno minimo Tuo Tallo ; ne 
Tentono in loro AcTsi fi fatto il dolore , che piangendo ('Tempre^ pre< 
gano Iodio, che gli porga aiuto , & una uolta gli liberi da tanti 
mali . Ne quali (come olleruan bene li dottori, gl’inuocano , Se cbia- 
mono di cuore la Tua bontà : qual eTsi pregano, dicendo . Signore, 
odi , uedi Se confiderà , chente è la infermità , & la debolezza no* 
(Ira; dalla quale aulendo noi partirci : non pofsiamo Tenza di ce. 
La onde premendoci molto grauemente , Se conducendoci ella a mor 
te noi ti preghiamo , che tu ci oda , Se ci afcolti . Et a coli latte coTe 
era cotanto intento il buon Profeta * che (per lo ben di me) confideraa 
do egli , che non era pena , ne affanno di quello maggiore lo prega > 
Se feongiura, che loda prellamente. Dio immortale, perche non s’au 
uede ogn’uno del graue, & perigiiofo pcTo.chc noi ci crouiamo adollb} 
Perche ( homai ) noi pregon ratti , che ci porga l'orecchio , che s’abafsi. 
Se condclcenda a uoti. Se alli nollri honefli defideri| , & Tante uoglie: 
che (una uolta) ci mollri quella Tua lieta faccia ? O' quanto prpflo lo 
rrouaremo noi ad ogni noflra uoglia. £' bene del tutto cieco,& Tordo, 
colui che non fente, quanto benignamente ci chiami, &gracioTamea 
te afpetti j quando con quelli : & quando con qucU'altto modo; To* 
la mente) perche una uolta noi ci doucTsimo Icuare , & fuggire , da 
coli duro , Se infopporrabile pelb.[ Dal quale fentcndofi grauareil 
buon Profera : come colui che fe ne uoleua leuare fficuro delle pro- 
melTè del grande Iodio) non dubiudaffrettare , ne di follecirarc 
il Tuo aiuto. Se dire Signore . Inquacunque die imocauero te t Veloci- 
ttrexaudt me . Come Te propiamente ei uolelle dire . Dio mio , Se 
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Signor mio i quiui non è da differire , ne da indugiarfi piu !a miediefi 
na : doucil pericolo è Tempre maggiore j 5c le forze fon nulla < L# 
qual cofe , conofcendoil buon Profeu , come colui , che dcfidcrattt 
inuicare Iddio ad hauere di lui pietà : 1 inuoca > Se chiama in co» 
tal modo , che l’aiuti , & fouucnga con preftezza a fuoi affanni , cfaé 
le forze fue fono deboli, e’I male è «ande . Come mai fi farebbe quel 
pefeatore di Pietro guardato dalla fommerfione delle profonde acque, 
le prefto non gli haueffe porto , & dato il buon G i e s v la mano j 
Come non fe V haurebbe inghiottito l abiflo della difperatione : Se' 
Iddio uelocemcnte non lo rifguardaua con 1 occhio della fua pietà z-, 
& non fe gli foffe uoluto con la lieta faccia ì Dunque fc’l pericolo , 
c’bifogni lón grandi non fi difdicea tanta tua grandezzatche tu ci por 
ga aiuto : ma che ci ti raoftri benigno, & pio. Non uolcre fdunqnc 
unico mio Signore) piu urdare, nediflerire , ma affretta , & follect- 
U, acciochc per mia ftracuratagginc , afpettandomi , Se follecitando 
«ni la morte in ogni luogo ; da quella io non fia colto , ne prefo allà 
fprouifta . Liberami da miei peccati : da quali ogni giorno , io fono 
afflitto , & tribolato grandemente . Perche . Velociter exaudi me • 
£i dammi luogo , Se fpacio di penitenza . ^ 

Qma dcfcccrunt ficut fumus dics mei : & offa 
mea ficut cremium arucrunt. 

CHE E' GRANDE SCIOCCHEZZA NON PENSARE 
alla hrenità della ulta bttmana . Capitolo ^narto. 

IEr Q^VBSTB PAROIB .OGn’vNO dui-* 
gcntemente offerui quanto è uagjo , Se piaceuole , 
tutto pieno il fauellare fuo . Sluia defecerma dies mei. 
Come fe uolcffc dire , Signore , io fo , & conofeo , 
che la tua mifericoidia è fenza fine . Però grande udoc 
SSaèdicoloro che non attendono quanto è lunga noltra uoglia ; 
Se breuc l’humana uiu : Se quanto tu fei ffemprc) pronto ad aiuure, 
chiunque cade , & a riceuerc , chi già fu da te lontano , & cerca di 
buon cuore diuentarti amico , Se rientrarti in graua . Onde tu dice- 
fte ch’io ti chiamaffe in ogni mio bifogno . Perche fpcrando nelle tue 
parole ; Ecco ch’io mi ti getto nelle braccia . Sluia defeceruut dtet w«, 
U informità è grande , Se le forze fono fi deboli ; che fare non puffo 
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co{a perfetta > i giorni ^(' 1 oroai ) come fumo fon tutti pafTari : La 
ulta in cui uancggiando, perle fciocchc fperanae; & uani amori è di 
già finiu > Se non è piu . Però mtfero me , & infelice * che mi gio« 
naroi giouenili , 8c pazzi ardori « gramurofì pcnfìcri ; co lafciui» Oc 
dishonefli miei defìderi) j li dilordinati afictei , & carnali amori ? Po- 
fciache fono tutti finiti ,conie ombra , & fumo , li giorni noftri ì ^ 

Perciò riprendendo molti San Iacopo, ridendofi di tanto loro fcioc- 
chezza diiTc,che ui giouaronf miferi, le fallaci ricchezze , e uan tefori I 
Seguire il mondo , e Tuoi uani penfieri : poi che giorni^ uofiri fono , 
come al uento due fauille . Et ui foprafla ; lo fpauentofo , Oc borri» ^ 

bile giudido , del giuflo , & immortale Dio ? Di quedi temeua co- 4* 

tanto il diuin Pagolo , che diflè , che ogn’uno s’haueiTc cura , & fi 
guardaflè di non uiuere , come i Gentili , i quali feguendo : il fenfo. 

Oc la carnale fuaconcupifeenza .* hauendo cieca la mente, & Tintellet 
co ; s’alontanaronoda Iddio, che è la uita nodra, & andarono 
('come dide leremia^ in ogni lor uanità , Oc peccato . Onde ingan- Ifrem, % 
nati fpoi ) di loro dcfsi : incominciarono a dire . Mifcri , fciocchi , 

Oc pozzi noi , che ci ha giouato ('homaO la luduria, e'iibidinofì no- 
dri adetei: quando che i giorni nodri fon tutti padàti c nodri uan pia- 
ceri ci hann’ arrecato una edrema mireria,& uno eterno dolore? Cer 
tornente che ogni uolta meco dedo,io a ciò ripenfo ; dadoucro, ch’io . 
non podo non mi niarauighare ; che defìderando naturalmente ogni 
uno un uiuere felice , Oc cloriofo , che la piu parte delli huomini,cer 
chi fua felicità , & bene , la dotte , & tra quelle cofe , che non gl’ap- 
portono che obbrobrio , fomma miferia , & edremo dolore . Di co- 
cal pazzia , & di fi grande fciocchczza : feco dcflò , piangendo fi dole- . ' ' • 

uà il buono Profeta , & dide . Mifero , Oc infeh'ce , che come fumo, 
fon padati li giorni miei . Perche andandufene dinanzi al fonte d’o^ 
gni pietà ; gli chiedeua , Oc dimandano aiuto ; perche non perdede 
piu punto il tempo fuo in cui uiuendo male ; come fumo padano li 
giorni fuoi . Et ojja mea ficut crmium , aruerunt . Pagolo dide , che jé 
ogn’nno uiuedè dafauio,& guardade di non s’ingannare . Et ogn’unò Calat.6» 
ricumperade perduto il tempo,che tempi fon cattiui,è Dio dee rende- 
re, Oc giudicare %n’uno , fecondo i fatti , e lor demeriti . Perche chi 
h<iuràfeguito il (enfi) corrotto , Oc guado ,* mancandogli , come fu- 
mo i giorni fuoi . Pia cofa giuda, che egli munra , Et che fi dee egli 
Credere , habbia uoluto dire in fi accorte, & leggiadre parole il buon 
Profeto : chc’l pianto , & le fue lagrime > che dali’humile, &'diuoco 
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fuo cuore diroccamence glicadcuano ; per i peccati > ne quali noi ci 
. trouiamo fé non che d hanno condotti in cdrcma mifcria : 1 opre no-' 
Are tutte fon uane , & fé le porta il uento ? Felici , Se beati noi ; £e 
ci auedefsimodi coli fatte cofe > che come làui , Se ben prudenti fug 
gcndo ogni peccato , attenderemo con ogni nodro sforzo a acquida- 
re quel tempo > nel quale feguendo i uan pcnlicri > lo lì porta il uen- 
to, &fempre piu frali , Se quali di uittù nelluna diuentono tutte ic 
forze nodre . Per la qual cofa . San| Pietro cfortaua ogn’uno a dò- 
pere incominciare una nuoua uita,che homai deurebbe badare a ta? 
li la pallàca . Però che ngn’uno ad ogni modo uede che . Dies nofiri 
peut fumus decliruuerunt ò drfecerunt : & offa mea pcut cremium arue-r 
tutu . Pazzia , Se fciocchezza ben grande , Et mifcria delPal tre mife 
^ie , è ueramente lanodra; poi che la uiu nodra,c rutta cornea! uea 
co due fauille , Se neduno ci attende, ma fecchi , Se della grada di 
Dio priui damo ('fempre^ al bene li fcarli , Se duri : che non ci pof- 
/iam pure rileuareda li gran miferja : che come fciocchi , & alieni da 
Ogni uirni : damo inclinad ad ogni male . Et le uirtii nodre fono li 
frali, che noi non polliamo fare cofa perfetta . Che offa nqflra pcut cre^ 
mium aruerunt . Le potenze. Se uir tu nodre fonod fecche. Se arie 
dallo intrìnfcco ardore .. Se concupifeenza della carne >che fe'l mag- 
J04II. 14 giore , e'I capo della nodrafalutc, fauellando della fuahumanità non 
puote fauellarr nulla fenza il celede padre , quanto meno potrem noi 
che damopoluete , & uili uermicelli; priui di celcde influllo , Se 
fecchi d'ogni tua grada leuarci da tanca nodra mifcria ? Il Profeta dif 
fc buon per me , che Io d x O mi dette mano . Altramcuce io roe- 
ncdauafepolto , nello inferno , onde egli adellb confeda che altra 
uirtù , Se forza non c lafua che quella , che gli da , de dona 1 d d 10 
per grana-, & dono fuo Ipccialc, che pure a fuo malgrado , ogn’uno 
uede, che i giorni nodri le gli porta il uento. Che bene : quale uirtù. 
Se fòrza può edere in colui , che fpogliaco , Se priuo d truoua del ue- 
to lume ì II Profeta didc . Non feppero , ne intefero , i miferi quA 
Icfde douc fode il ucrolume,macaminarono,&uidèro nelle tenebra 
XJmm defseerunt dies mei : pcut fumus : & offa mea , ut cremium arun- 
ruot . Poi che perduto, dclafeiato ogni mio bene , Se inuiluppato 
tra tand lacci : mi truouo in tanti mali : che altro piu mi teda , che 
i'eterna morte } Per cui piangendo , & con diuon , Se cocenti fofpi- 
ri , toccando il ciclo : il buon Profeta , humilmentc prega il fommo, 
^io,che homai lofouuenga,& tragga fuoradi d gran milcrÌA,chepijl.* 
noafeaceiafe uigorc , nc uittù àlcaiUjoad’egU feguendo dice 
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Pcfcuflus fum ficuc f^num j & aruit cor mcum : quia 

oblitus fum comedcrc pancin meum . 

CHEA VOLEJ^E CONOSCERE BENE LA SVA 
miferia > gliè di ntifiieri fapere conofcere di <f Manti beni grandi , 
i eccellenti ci priuò il peccato , Capitolo quinto . 

RlSTOTIl.fi CAPO DE PERIPATETICI 
diffe , che l’un contrario fì conofccua, & appariua per 
l’alcro . Perche io facilmente conchiudo«chc chi uno 
le conofcere, chente foife la miferia , per cui bene con 
gran ragione afBiggeriì: & fofpirare lì uede,& fente il 
buon Profeta ; conofea , & miri la felicità , & la grandezza de beni 
di quello (lato , nel quale Iodio per fua maggiore bontà ci pofè 
prima , che cotanto ingiuftamente gli uoltafsimo le fpallc. Però che 
indubitatamente conofeerà non folamente la difgratia , Se miferia no» 
lira ; ma etiandio, che feil fallo , eia caduta fu grande : che ('altre* 
11^ conuicne (ìa la perdita che noi facemo dclli eterni , & infiniti beni. 
De quali (to(lo)chcnoi ne fummo priui (Dio immortale)che male,che 
miferia , ò quale infelicità di quello puote ellcrc maggiore ? Quinci 
ogn’uno olTerui , fc la bontà di Dio fu grande ; chc(comegli c fcritto) 
ci fecerhuomoin fc tutto retto , & bene ordinato , non fubbietto a 
^ale neffuno di uolontà libera , & d’ogni uirtù ripieno , & di tutte 
quelle cofe , che gli faceuano di meflierì per difporlo bene in cflò 
Dio a cui fenza ribellione , ò ripugnanza alcuna ubidiua , & era fub- 
bietto alla ragione , la quale come onima , & principale gouernante> 
coroandaua , & reggeua tutte l'altre potenze , & uirm inferiori , le 
quali tutte inficme, tra fc medefime ; rcndeuano un concento , Se 
una armonia marauigliofà . Perche molto lietamente., fi poteua go» 
dcrequel fuo felice flato. Nel quale auuenga che non hauefleper aia 
propia effenza , quella beatifica uifionc della faccia di Dio , che altra- 
mente , non faria (bto pofsibile \ che rirairandoui dentro in cofi fatto 
modo ei fc ne foffe potuto punto alontanare . Non effendo meno lo 
intelletto , & la mente che uede Iodio: che fi fia l’appetito , & la 
uolontid'ogn’uno; circa la felicità , & beatitudine fua; qual ella > 
non può non uolere , &non ladefidcrare , perche riempiendo tutta 
Tanima noflra , & le fue potenze ; l’è di modo ebbra , Se, fàtiadi quU 
la immortale glom , che ^qomo , ooo può t^crc j ne defidcraN 
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•kra (c)ictd , Se beadtudine , Et non bau rado egli in fi; aule nclTund 
mentre che coli fi fiaua : in quel Tuo bcirordine uerfo di Dio > non po 
cenaefiere ingannato di nulla quantunque non haueile lacognidone 
di tutte le cole , Et maTsimaincte di quelle,che|ndgli biTogQauano.oS 
eflèndo neceflàrio , che le Qpefie tutte » Et di Dio Teppe > Se dell’al- 
tre coTe > che la capacità Tua ccccdeuano ; quanto gli Tu di mefiieri 
per la Tua TaJute . Delle qual coTe egli però ne Teppe , Se hebbenc uu 

C iu maggiore » Se piu petTeta cognidone che non è adellb la nofira • 

I quale è Tottu molte ufeure figure , Se fimilitudini , Et la maggiore 
di tutte l’altre , & la piu impocunte , è ToTcurità grande , nella qua 
kci ha menato, & condotto il peccato , il quale c’irapediice , &ri<> 
crabefi , con le nofire carnali concupiTcenze dalla contempladone di 
ellò Dio ; che'l ProTcta Thora^ con gran ragione , dolendoli di fi gran 
rouina puote dire di fi fatte parole . Tercuffìts firn ficut fsmm , & 
or kit cor meum • ^uia oblitus fum : come dere panem meum . Ne per- 
che ei non baucllc in q^uel Tuo felice fiato quella uifione del Toramo 
Dio , che ci fa beati : fi può negare , che non hauellc una uita tutta 
beata . Che ( come dille San to Agofiino ) Grande , & non mediocre 
Tu: la felicità dello fiato Tuo, nel quale* tutte intere, & Tanefiri* 
•rouarono le potenze , Se uirtùTuc naturali . La quale naturale in- 
legrità , & perfettione s’haurcbbe egli conleruata. Te fi fofic rìmafio. 
Se tenuto nella Tua originale gmfiitia, in cui lo Tcce, Se creò Iddio 
che gli TottopoTe tutte lecofe, onde gl’animali, che come agnelli 
manluedfiimi , gl’ubidiuano , Se gl’erano Tubbietd , mancando dt 
quella Tua originale giufiitia; Te gli ribellarono incontanente , & gli 
incominciarono a piouerc tutd i mali . Tra quali : quando non Tolle 
fiato mai altro , che I hauecc a morire , gli farebbe badato poi che 
non è cofa , che non ci minacci la morte intanto ; che nello firauolgo- 
K un piede , Se infino a un piccol Terpe : che Torto le TreTcbe , Se uec 
di herbe s'afeonde ; aU’hora , che piu quieti uiuere ci pare egli afTalcn 
doci:ci^da la mortc(di cui non baucuamo:qaantunque naturalmente 
non TuTsimo incorruttibili } timore, ne paura nefiìina ; pero che I n- 
S 1 o dette all’anima nofira cotale uirtù .* chela poteua molto bene 
guardare , 6c diTendere il corpo Tuo da qualunque corruttione ; pure 
^e fofic fiato a Dio fuggetto , Se non hauefie lprczzato| il pane , che 
gl'arrccaua la prupia uita: del quale prìuandou uoluntariamcntc , Sc 
pcrucrtito , che gl'hebbe l'ordine y nel quale 1 d o i o lo poTe : ò Dio 
mioi» àiuandm^i m un uauo ne uennero adoflb.i Quale dif^ada 
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^'ctiftàTorte t non ci è appArcochiataì Mifcri » & infelici noi » che ff 
Dio non ci tcnefTe Tenere le mani in c^o : non fariacofa nefTuna pcn 
Minima che ella fì fotte che non uulefTc uendicare l’onu , Se ringiaJ 
na grande > che noi habbiam fatta a Dio . Della quale auuedutofi ir 
Profeta : in perfona Tua , Se d’ogni uero penitente > con lagrime» Se 
lingaiti aflettuofì ; huroilmente piange ogni miferia »& dice al fom- 
mo Dio in cotal modo . Tercujfwt jum . Come herba » che la rnatà-^ 
aà è frefea » & la fera è fecca . Però che ogni uento , che la sbatte r '• 
ogni piede » che u’indampi » óe la calpedi : ogni uccello » & befti^ 
un poco che la tocchi;gIi fa danno imperò che. Cor meum aruitiqiUa^ 
obiitMS firn comedere pananmeum . Per le qual parole ogn uno ofrer-i' 
uijCon quanu leggiadria : fono cotal figura riuerentemente egli fi* 
forza coli a poco a poco condurre I D D I o adhaueredi luipietà A| 
cui fì crede facilmente » che il condurrà : quanto che non fa fc non 
gtouare , Se far bene a tutti : Se tanto piu ; quanto che'l bifogno è' 
Maggiore . Onde uoltatogli tutta la fua diuotione gli dice . Ter-' 
euffus firn fteut fanum > &aruit cor meum quia obUtus firn comedere . ' 
Mifero » Se infelice che perduto ho il mio bel fiore ; che lieto » 
condo ai mondo mi teneua . Onde ferito » &adefIo tutto percoflo ;1 
abbruciare mi fento da eccefsiuo ardore d’ogni mia uana » Se carnale 
concupifeenza . Et pure non ueggio»non fento» & non conofeo in ratf 
uirtù » per cui io poffa fare cofa perfetta fia.’ond’io mi feorgo ad ogni 
male pronto » Se inclinato . Et percuffus fum petti fenum : & aruit cor 
meum : quia oblitus fum comedere panem meum. Da cui ueramente prò 
cedeua ogni mia uirtù » & forza . Et la uoiontà » che prima era in 
tutto retu» mancando in me l'originale giuftitia »* diuentò Aorta . in 
debolironA le forze i Se io abbracciando tutto di catnale concupifeen- 
za . oblitus Jum comedere panem meum . Allettatomi le fàlfe luAn* 
ghedeldimonio» Et io mi nutrì di fogni » fk di bugie» dibnitti»*Sc 
IcorrettifsimicoAumi : di carnale » & lufTuriolS aita . Perciò che . 
Tercuffits fum^ & aruit còr meum . Onde non pofTo piu refi Aere a 
canti mali : da quali con la mia fciocca » Se Aorta uoiontà ; d’ogn'in» 
torno mi ueggio aflàlito : fprezzare il proprio pane» Se perdetela gra* 
da dell’im mortale Dio . Contra di cui fò Iwntà in Aniu^ s’oppone 
lo fciocco » & cicco mondo ; che dimenneatofi del propio cibo ; (prez 
za di Dio ogni precetto»* & Aima il feguirlo (T che gl’arrcca iromorcal 
doria^ A gran pazzia ; che non èneAlina che a quefu agguagliar A pof> 
la .* Et non Aaìue la gran fatica» Se difHcultà che al bene ogn’uno leii* 
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ce » & pruouaÌD fe roedefimo ; s’oppone contradice } uccella , & 
ilratia , chiunque di cuoce lo uuol l'ctuice , che par bene, che n’hab- 
bia acquillare qualche gran ceToro , come ('in ueriti^ acquila chi lo 
ferue con Tornine fede, & purid . Perche il Profeta tutto dolente di- 
ce . Tercuffus Jintf ficut fanum . Quali uolendo dire , Deh fSignor 
miocoro^ sforzami; che piangere io polla li miei peccad,robbrobrio,. 
il uitiiperio , & la miferiain cui iacendo tutto bora mi ritruouo,Ec fài 
ch'io non mi feordi , ò Iprezzi il fuaue , & dolce pane delle tue parole 
le quali , che altro fDio mio) fon elleno : che’l cibo uero di cui lì nur> 
erica , & pafee tutta l'anima mia ì Sforzami ( pure) che non è incon> 
uenicntc nelTuno sforzare chi fommamente brama delTcre sforzato* 
fitr dcH'opre giuHe . Deh fallo (dolce mio Signore^ che da me noi 
polTo fare : le forze fon deboli . La uolond è llotta; la mente è cic- 
ca ; Se il feofo è tutto guaAo . ^ruit cor menni quia oblitus finn cornea 
dere panem meum . Fammi tu ('Signor mio^ forte -, dammi un cuore, 
tutto frefeo , & pieno di grada; che pure lo mi proraettcHi . Togli 
mi quello che è lecco , & alido d’ogni tuo bene , bagnalo , & tini rete*, 
lo con la rugiada della tuafanta grana , & di celelle dottrina ; riempi 
Io , & auampalodcl calore d'ardentifsima carità ; Se non me lo lafda- 
rc piu indurare nel diaccio de peccad ; per i quali io mi conofeo al be 
ne lì pigro; & lì dilHcile che fadca nclTunanon fentopiu di quella dif 
beile, che hauere piu non pollo un buon) uolere . Tercujfus fum /J- 
cut fétnum , eir aruit cor meum quia oblitus fum comedere panem meum . • 
Tutte le mie uirtù , Se forzc,lbno in balia de carnali , Se fcnfuali alice 
Et mancando , come frefea herba di cclcllc uigore , & di 
tuafanta grada; lì fono quali , che ridotte a nulla . Et 
io come fciocco. Se troppo credulo , ch’io fui alle pa- 
role , Se fuggcllionc del nimico . Oblitus fum 

comedere panem meum . Et graui fon tutu ^ * . j,Vj • 
li miei peccad . Ond’iotiprcgoche • • _ 
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('homai^ tra il giudicio tuo 
mici peccati s’interpong* 
< la grada, & uirtù tua 
infinita. On- 
’ d'egli fc 
guendo h umilmen- 
te dice . 
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a' uoccgcmitus mci , adhefitos mcum carni mcjc l 

CHE’L peccatoci PRIVA ET SPOGLI AD' O*. 
gni bene , ^ ci apporta infinite miferie « & cala- 
mità , Capitolo feflo . 

Ignor mio io mi dolco btdi co- 
ccnti fofpirt « ardo , la terra , il cielo j & larii accendo 
per tanta miamifetia. Se di G iiìia trida forte , che io 
non conobbi (" maij G lieto , ne G felice (lato y ond’io 
di uaghi buoni J-& fanti mici pcnlicri j già mi nutriua 
il cuore , Etfe pure il dolore mio non è tale qual c(Ter debbe > aiutami 
Se dallo/ni tu , che puoi , toccami con la tua grana , Et fa ch’io mene 
dolga quan to G con uiene , che neHuno (come tu fai) non G può dolere 
ne ritrariì lenza di te da lì gran miferia , qual io fuggire potuto haurei, 
quando lieto, tomi godcua per tua pictà>& dono, lì felice (lato mcn 
tre che frcfco,& tutto pieno della tua gratia lieto m’andaua per 1 ori- 
ginale giuAitia . Di cui mancando. Se toAo , che peruertito fu da me 
ogni bcH’ordincjòchc mortai ferite; occuparono la niente li dannolì 
mici pcn(ìcri,da quali lì grauementc rat ueggio bora aAàlirc,ched’igoo 
ranza .* Se folte tenebre coperti, & ofiufeati mi ueggio grocchi, & lo in 
tcllctto . Per la qual cofa non d’altro lì lagna. Se duole il fanto Profe- 
ta, che duna tale, &: tanta Aia miferia, che una ancilla , Se unalchiauA 
iiabbia lei cotanto ingiuAamente lignorcggiato. Se comandato alla ra- 
gione, come egli ben raoArain cofi fatte parole . noce gemitus mci. 
Perche fSignorc) bora io ti prego , fpczza , Se rompi (homai) quelle ca 
tene , che cotanto Aretto , Se contea mia natura mi legarono, & pofero 
nel badò. Se uilc Aato del cicco , Se uano mondo, che di falire al ciclo, 
&dilcuareintelamcntcmiadirefcindcrc, & tot uia da me ogni 
mia concupifccnza ; mi uictarono , & impedirono . Purifica, & netta 
tu la mente , & rintcllctto mio . Adrizzala Aorta,& corrotta mia uo 
Iontà;laqualcfachcdctcrraini,& rettamente commandi, & lintcllcr 
tomioconofea, che è cofa brutta. Se difdiccuoie lafciarc Iddio, 
fprezzarccolui che ci da ciò che noi habbiam di buono . Fa (Signor 
mio) che la uolontà al cuore commandi, che lafci i carnali aderti dipon 
gaidishoncftidc(ìderij,c’fuoi uanipcnlìeri , Se reco li riunifca,& fàc 
eia pace • Pcrciochc qual altro maggior bene ^ & uia piu felice Aato 
può cllcr mai di colui , che reco unico Aa ì Dio immortale ì In che 
modo nc Ibno ucnuti , & caduaadoAo cotanti mali fc non quando « 
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7* che tu hauede ritirato da noi la tua potente , Se larga mano } La Icrit 
tura dice « che guai a colui che tu del rutto fprczzi > & lafci .* che non 
8 nclTuno che correggerlo , Se aiutarlo porta . uoce ganitus ma ad 

hefitosmatm carni mea . Aiutami tu(dolce mio Signore) poi che ubi^ 
dire io uoin a quella trilla uoce y che m’ha condotto tra unte mie mi- 
ièrie . La ragione fu fedotta dalle uani , & &lfe delettationi della car 
fiale concupifeenza, che ne fa cotanta guerra , che ogn’uno fa (fem- 
pre)tuttoil contrariodi ciò che egli uorrebbe , Se aborrifee . Impe> 
è ben ragioneyche’l tanto Profeta con tutta la Tua diuotioneiconlì- 
derandoche le miferia j Se pena di tutte l’altre dice in coli fatto mo> 
do. ^'uoce gemitus . Percheadertbertendo innanzi al peccato, co 
me uaga , & frefea herba ; percollb *> pofeia , Se battuto dalle fouen«* 
re tcnurìonidel dimonio,& della carne : che lo rinortcro. Se rpinfe»- 
jo al peccato , rollo che gl'hebbe acconfentito ; ci diuentò fecco ; per 
"dè il gullo , Se l'appetito delie celelli , Se diumccofecon ogni Tua di^ 
'-uottone , Se lume di diurna grada ; la quale ci fà oprare cofe maraui» 

f liofe , onde mancando di gran uigore , Se forza ; è imporsibile,che 
huomo faccia cofa perfetta , Se che li ramend , ò diali piu punto alia 
contempladone di Dio , Se delle cofe celelli la quale] deurebbe erte^ 
re a ciaUruno , fuauifsimo, & delicato cibo, poi ched’ertà piucbed'o» 
gn’altra cofa l'huomo li nutrica , Se pafee . Per il che dice San Gre- 
gorio ogn’uno orterui che doue manca l’artetto , e‘l dcliderio di Dio • 
delle cofefue ; confegueniementequiui li licuanfu } de’ mali af^ 
fetd decatdui penlieri , &dishonelle uoglie , inunto, chela ragio- 
ne , che è cicca , come llracurata , Se poco fpcru difauedutamente 
'ii fottopone a qualunque carnale concupifccnza de difordinad. Se fca 
fuali artetd . Perciò come non ode ogn'uno, 6c non contempla bene 
q nelle parole ì «/f ' uoce gemitus mei adhefit os meum carni nua . La rx> 
gionc è fedotu , la uolontà è gualla ; ogni cofa ua male , Se efee fuo- 
ra dell’ordine fuo , Se ogn’uno precipitofamentc cade fenza alcun rite 
gnoin eflrcma calamità , Se miferia, che altro ci recono i piaceri del 
mondo , ifollazzi , c ledcletudoni della carne, che piand condnoui« 
lamenti, fofpiri, cordogli, &afHitdoni infinite } Dunque ci può bea 
dire, che gli è mifero. Se infelice, & che afrtiggcrli debbe tutto il tempo 
di fua uita ; che li mifcramentc . uoce gemitus fui : adbefit os eius 
•I] carni fua . Che la ragione confen te alle carnali concupifeenze , & la 

uolontà l’ama, & le dclidcra . llperche ogn’uno ollcrui quanto , che 
dee ddigememente attendere, che ogni fuo defidecio, Se appedto lu 
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nolto , Se fiflò in Dio , che fc il dimonio , fu cotanto prefto contra co-^ 
loro , che frefehi (ì trouarono della grada del fommo D(o> che fi dee 
egli crcdercjche gl’habbia a ufare contra di noi ; che ci cunuiene feti 
tire , & prouarc il contrailo grande che di condnouo , ci fanno la car- 
ne , il mondo , & il dimonio ; che a gara con loro falfe lufinghe,fcm 
pre ci allcttano , per farci rimaner prefi nella rete ì Di modo che chi 
non è forte ui rimane. La onde il Profeta dice^Me mifeto*& infelice, 
che non m’auucddi di tanta mia miferia,che poru feco ? (ò Dio mio^ 
un cruccio, un tormento, un dolore. Se uno fpauento fi grande della 
rua giulla ira, che ( maO il maggiore. Perche c ben ragione,che il fan 
< IO h uomo pianga ogni fuafeiagura . Ond’io credo feome bcneoflerua 
San Gregorio^ che chiami la tentatione acuì l'huomo ubidifce,& acon 
fi;nte:uucc del pianto fuo,come che la non gl'arrcchife noncofe perle 
quali non gli conuicn far altro,che piangere. Percioche,come ingrato. 

Se difleale,che fu a Dia*fi fuggi da lui,& fi dimenticò del propio pane. 

Ma ò bontà di Dio infinita che dopo unti fuoi beneficij,infino quando 
‘noi fiamo occupati in fare cufefconcie contra di lui;inconunentegrea 
ira dentroa noflri cuori,& con dolce, &diletteuole mormono amore 
uolmente ci riprende , &ammunìfce, che fhomai^ noi refliamo da li 
grande fciocchezza. Per fiche uenuto in coll faru confidcranone fi fan 
co Profeu; piangendo, Se fofpirando, dilfe di cotal parole. uoce ge 
mitusmei adhefit os meum carni mcA, Et molto grande è la fua raiferia; 

Deh Signor mio dolce fa fhomai^ che ogn'uno ritorni in fe roedefi- 
mo,accioche pienamente fi polla uedere quanuè la uiltà,& la baflèz 
za noflra.'che ogn’uno feotanto,^ llima afuo gran danno . ' uocege 

tnitHs mei . Onde è ben felice, & beato colui che feco flcflb dirumina 
& contempla, fi uaghe,& fi leggiadre parole. Però che chi iienne mai 
in contemplatione di coli fatte cofcifempre s'i dato alla cura della fua 
fanità,come di cufe,che piu d’ogn’altra apprezza , Se llima, lafciando 
ugni iniquità. Che coPi li debb*eglicredere,chemoueire il buon Pro- 
feta di piangere cotanto dirottamente tante fue miferie,che la confide 
rationc delia grandezza; in cui ci pofe Iddio; La quale ò gran 
bontà ci fa coaofcere. Se auucdere d'ogni nollro male . Di cui inufli- 
dito il buon Profeta fi polc a confiderare di quanto poco fanzi di nef> 
fun pregio) ma in tutto uani folTcro i follazzi e piaceri,che ci arreca,&' 
mollra la mifera nollra carnale concupifeenza ; rollo che gl'habbiamo' %,Cor,y% 
confeguiti. Delle qual cofe attrillandofi feome dille Pagolo) fi buon 
Profeta pregaua fi fomioo Dioiche fi mouelTc apietà di rama fua tpifi>* 

«. - ■ * " F K ij ' 
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cia;che non ha in fc cofa>chc buona Ha , & è tuccoinrermo,itcapo'j 4 
guailo^gl’occhi fon ciechi, & tutto ìt corpo dal capo a piedi :& da pie- 
di al capo , c infermo , & fenza alcun uigorc . Li onde c ben di me- 
llicri,chc ogn’uno lieui, &fbomai^ inalzi li Tuoi penfìcri a Dio;quale 
^cncbe)inuecchiati noi fufsimonc uitij,& ne pcccati>& l'olla nòllre 
già per manifclla debolezza, attacatcA alla pelle ei ci darà pero grana di 
difcacciare da noi Tanticbc, le uanc,& pcrniciol'c cure,e’dcnderij no 
llri,& farà forgere, dclcuar fu in noi nuoui pen/ìeri : tutti diuini. Se 
(ànti co quali inalzati con ladiuina grada da tutte le carnalità, deiìdc- 
xi). Se uani piaceri ; Dio mio quanto piangeremmo noi l'antica nodra 
mortale rouina ì Di qui lì deurebbe leuar fu ognuno col fanto Profct 
ta,in fi fatta còlidcratione, uoltare la diuotìone fuaaDio:dc bfarc gi'oc 
chi fuoi in lui, rimirarlo con uiua fede , Se pregarlo, che ritronandoiì 
roifajchc con la pelle s’attaccono,(5c debolmente fi fodengonoilindrizi 
tutto con lafua grada in lui , fuclga la imaginc brutuche gl'hain fe»^ 
&'apparifca(homai) la fua gloria]; Riuolgcrappetito,c’l deliderio fuo; 
alla perfetta, & compiuta uiafanità,& al riraouimentod’ogni fuo pec 
cato.'jcciocbe libero, Óc fcarco d’ogni morul pefo; ei polTa (fenza altro 
impedimento^ torto al del falirc , ond’eglileguendodicc . 

Similis fù(5lus fum pellicano folicudinis : fàdlus «• 

, fum ficuc nithicorax in domicilio . 

CHE LI HVOMINI LASCIVI ET CARNALI NON 
hanno altro maggior piacere , delle cofe carnali , nelle quali pon- 
gono ogni loro Sìudio , Capitolo fettimo . 

V A L V N Q.V E VOLTA lOMI METTO IN- 
nanzi lì uagbc,& fi leggiadre parole (ueramente) ch’io 
u U non porto non caininarccon lento parto nella loro Ipo- 

fitione . Però che li dottori, che dilcordono dalli Ebrei, 
incoiali rtmilitudini, refpongono molto diuerfamen- 
tc , onde di loto, chi l’artòmigliaa uno,& chi a un'altro . Di manie- 
ra, ch’io non ofcrci rifiutarne nertuna,nc giudicare quale di loro forte 
la migliore, ò la piuucra,chcdouc lo fpirito fanto non s piegato a un . 
fol fenfo; IO crederò che fia conuenicnte abbracciarle, & approuarle 
r tutte . Imperò con quella diligenza maggiore, che mi farà pofsibile , , 
mi fiitzarò andarmene raccogliendo da que’ loro piaceuoli ragionarne, . 
U , que’ uaghi , Se diietteuoÙ fiori , co’ quali a poco a poco noi pofsia- 

mo trarre « 
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tno trarre j &C cabarè il dolce , Si delicato mele ; dì tanta lóro ottima 
dottrina . San Gregorio fponendo quelle parole dice , che il Profea 
lotto cotali hgurc>ci ua defcriuendola pcrlona di quelli huomini,che 
allcttati. Se proli dalle cofe fallaci. Se uanc di quello mondo : non lì 
dilettono,ne in altro fi compiacciono,chediculc lafciuc,& carnali ne 
altrouc pofano i loro Hudi che in farisfare ad ogni lor propio amore . 

Delle qual cofe uenuto (per la Dio gratia) il lànto Profeta in buona 
conlidcrarione , come di cole uia piu di tutte l'altrc brutte. Se a tanto 
Re difdiceuoli: piangendo cotal miicria*, uolge tutta la fua diuotione 
a Dio , Se dice . Stmlis fìUlus fum pellicano . Me mifero. Se infelice, 
cheutnto,Se prefo da mondani piaceri im’auiluppai in cofi brutte co-t 
fc. Se credendo alle l^fc lulìnghc del dimonio,mi detti in preda a lì 
brutta. Se dishonella uitaichepiu non cerco,chc di cauarmi ogni sfre- 
nata uoglia . La onde potrà ogn uno adclTo conofccrc,quanto è per- 
uerl'aia natura del pcccato,chc non folamenteci priua d'ogni buono 
appetito , Se delìderio , che ci fa fuggire il bene , Se attenerci a quello 
cole, le quali quantunque le ci moftrifotto colore di bene , nondime 
no fò Dio mio^ che altro ci fbno,chc lanoflrarouina} Et che debbo 
credere ogn’uno,che fótta cotal figure uolellè dire il buon Profeta; fe 
nonché uoleua moflrarc, in che orrendo, Se infelice flato, conduca il 
peccato colui, che d’elio fi compiace,Se fi diletta? Il Pellicano ('s’è pur 
uero^ ciò che dicono alcuni è un’animale fi fatto : chefuggelacompa 
gnia d’altrui. Se fi nutrica di cofe uelenofe. Se mortifere. Per la qual 
cofa io non fo uederc chi maggiormente fugga, Seaborrifea l’altrui 
confortio,Se Labbia piu lalucc in odio;chc l’huomo peccatore, che la 
^“gg^fcomcdilTc C H R I sto) perche non fi fcuuprino le fue maga 
gne, ne fuoi difetti, Et quale fu mai uelcno uia piu peflifcro ('come 
babbiamo detto già cotante uolte^ che il rio peccato ; chi partorì in 
noi fi difordinati appetiti ? Indi le sfrenate uoglie . Da lui le cattine 
concupifcenze;Seogni noflro sfrenato uolere. Se di Dio qualunque 
noflra diffidenza : la quale ('ò Dio mio^ e pur tale ; che lo ci crediam 
nimico, Se alliofo d’ogni nollrocarnalc piacere . Laonde quanto ma- 
le ageuolmente fopportono grhuomini,che ci corregga , & ammunt 
feade nollri falli, come amoreuol padre con le fue fante. Se ottime di- 
fciplinc : con le quali 1 1> o i o per bontà fua , toccale nollrc carni e 
cuori noflricarnaliiinfiammandolididiuinoamore ? O^quantoper- r 
cuore egli co fafsi. Se con le dure pietre, li oflinati animi nollri qual 
^li uorrebbe una uolu rifoluere in lagrime di aera , e d’afpra peni- 
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ccnza ? Ma ò miferia infinitajcheè la nodratche a ^reblanzadi Pcbi 
iicnnojcome male allcuacù&nimici d’ogni buona opra, & Tanta uìtas 
non facciam Teda, ne d’altro (pare ci rallegriamo^ come del tutto cie^ 
chi, che de nodri peccati d lieti, in efsi lìamo,& baldanzod come dille 
il Tauio . Perche il Profeta adellb qui dice . Similis fkSus fwn pelli-! 
car.o jolitudinis . Chi mai può eder piu debole, 6c impotente a leuarlì 
in alto. Se falire nella contemplatione delle cofe celedi,che l’buomo 
peccatore, il quale non conofee, ne comprende la ucriti ì Non può il 
PipidreIlo,ne qualunque altro notturno animale con laTua debole lu« 
cc, fodrire i razzi del chiaro. Se rifplcndente fole TenzaTua grande ode 
là. Medelìmamentel'huomo animale, ^TenTuale che è tutto cieco,! 
e fpodo alle carnalità: Se al peccato*, ^non può col cuore, ne con gl'ai« 
ferri Tuoi (fenza lagtatia^ leuarlì da terra, ne fifare gl’occhi della men- 
te nelle cofe ccledi; che non caggiain un momento , che troppo de- 
boli fono le uirtù Tue : fe Iddio non l’ccata , noi muoue , Se non 
Paiuta.Ondeè beneadedò ragione , che ucdutod il Profeta tutto al 
peccare intento , che dica in coli fatto modo . Similis fitSus fum pelli 
catto . Che troppo mie , Se grande da douero è la debolezza nodra 
quando che i nodri dudij , non s’adrizzano altrouc,che a carnalità,' 
^ uancggiamentod'ognicofa mondana, che n’acciecano^&odìifcona 
k mente. Se il ceruello. Perche ogn’unn uold lafua diuodone a Dio ,< 
Se dicagli che noi damo a fembiàza di pellicano egli muoua Se ecciti la 
uirtù Tua , & k fua clemenza in noi , inalzi, conforti, aiuti, & follicui 
k mente, & rintclletto nodro,accioche noi pofsiam conofeere quanto 
da cok dolce , & grandemente gioui feguire la ucrità : Se fuggirel’o- 
prc tenebrofe del peccato,che ci fa rei dell’ira di Dio,da cui fentcndo> 
d toccare il cuore il buon Profetais’accorfe della fua miferia, & dide. 
4 b I me mifero . J^jtia fmilis faHas fum pellicano . Et follecitato dalle 
sfrenate uoglie,mi Tento punto da i uani pen(ìeri,per i quali indarno 
ni 'affatico . Però f Vnico mio Signore) abbrucia. Se come ardentifsi-> 
mo fuoco confuma ogni mio uano , Se fenfualc appedto , Se inalza il 
' cuor mio tutto a te , che homai fì fitto il ueggio nelle uane fperanze , 
Se falfc credenze del cieco mondo, che guai a me fe tu che Tei padre del 
k mifericordie , Se Dio di tutte le confolationi,non togli, & non ri*, 
qiuouida me ognimio trido. Se uan penderò . Quia fmilis fhSuL 
1 .Cor. I fum pellicano. Io ho lafciato ogni tua legge , Se d’altro piu non mi di*> 
Ipcto , che de mondani, uani, & carnali piaceri.&r/^dFwr fum:ftcut 
c(ffax itjf domicilio. Per ilchc illuinina feoroe .chiarifsima luce^ i fend; 

miei. 


SP.'nilTVAT. SJI 

fnici. Conucrti ('Signor mio) & tira a tc tutto il mio cuore, acciocbc 
io conofca me, che conofccndo me ; non faprò non conofcfcrc la tua 
bontà: Et perTcuerando ('per grana tua) nella mia conuernone, noa 
faprò uolgermi a dietro in nelTunu mio atto che chiunque mette ma« 
no aH’aratro della fua cofeienza , ficai pentimento d'hauere peccato , 
|,er sbarbare, fic fuerrc dal cuor fuo ogni fporcitia: per feminarui il fe- 
xnc d’ottima fede , generante , fic produccntc di continouo di buone 
jfic fante opre; non rifguarda piu punto con l'occhio di dcfìderio delle 
cofccarnaJiimaaquel fommo benea quella medelìmabeatitudinejfic 
diuinità, che (labili Iddio per grana fua a tutti li fuui eletti, fic ca-* 
fi amici , Tra quali confuraandou edere il buon Profeta prega I D«^ 
pio, fic dice . Signore, fic Dio mio, auanzami, fic fammi (fempre^ 
andare piu oltre, fic fa, che all’hora ch’io mi compiaccio di terreni (bl-' 
lazzi. Se uani piaceri:ch’io fenza piu punto curarmi di lorojlafci a die- 
tro Ogni carnai penderò, fic m’acodi tutto a te mio fommo bene. 
f$milis fidus fum pellicano . Le mie uirtù fon quali che tutte confa-' 
mate, la cupidità come radice d’ogni mio male per uoltaru le fpalle»* 
fic conucrdrli al fenfu ; digiaè tuttacommo(Ta,ficaltetata,Etio. 

3hs fum ficut nidicorax in domicilio . Perche allettato dalle uane con- 
cupifcenze,gioifco,fic d’ede (femore come ebbro) mi rallegro, fic nefo 
no di continouo (con mio gran danno) piu baldanzofo . flma Ctmilis 
fadus fum pellicano , Jolituénis ; & funt nidicorax in domicilio . Onde 
dammi tu gratia(Dio mio^ che da me io non alontani, ne fcacci (mai) 
il tuo nmore.Etfepure gl’auuenide, checon fottraeuoli inganni io- 
ibde da fenlì (lord , fic dalla carne mia ritrofa,fic d’ogni bene (china al- 
lettato (i: ch’io trafeorreife in cofa alcuna, che t'olTcndcdeifapendo tu 
fVnico mio Signore) chente fono le nodre forze, uolta,fic torna di gra 
eia un poco l’occhio tuo fopra di me,fic ricordad,che oltre alCclTcr io 
dmigliantemcnte al pcllicano,fic à coloro che fono ben dcboli,fic raol 
co bene infermirch’io ('altred) fono uil poluere,fic uermicello , fic in 
un tratto pada il uiuere, fic l’edèr mio . La onde felici, fic neramente 
beati coloro, che hanno di condnouo la mente, fic ogni fua contem- 
plationein cofe tali . Alle quali (fe li huomini folTero faui, fic bene 
accorti , come loro propiamente (ì conuerrebbe) quanto u’attendereb 
bon eglino ; fic condderarebbeno la debolezza, fic caducità loro : fic a 
quanti pencoli (fempre) fonofubbiem } Indi auueduticene *, ci fida- 
remo meno di noi defsi,de fend nodri,fic della nodra carnale prudeil 
za. O' quanto (in ucùtà^ (àccmo aoi (fempre^ piu cauti a non ci 1;^' 
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fciarc trafportare ne peccati ì Si come fi ucde» che noi facciamo peif 
lordinario . Et fe pure grauuicnc,chc noi acuratamente ci badiamo.* 
certamente ogn’uno conolce che col freddodella negligenza: noi hab 
biamo intiepidito il caldo delle fante infpir adoni t le quali ffempre^ 
coi andiamo da noi cacciando con lefcopi de nani) & de carnali deli- 
deri; noflri . Perche il dimonio che falfamente ci luiìnga; Se cidi 
la morte, male ageuolmente fopportando la mifericordiajchc Idd i o 
ci ha ufato,& Tempre ufa uerfo di noi:H ua condnouamente aggiran- 
do intorno a quelle parti, per le quali ei muoue,& eccitali affem no 
(In difordinatiico quali Ci ftudia farci fdrucciolare Tempre ne peccad» 
Ne quali uedutoH di già fdrucciolare il buon Profeta ; dille . Similit 
fàSus fum pellicano foUtudim ; fàSus firn ficut nUUcoraX in domicilio . 
Però che come nimici del uero lume ; non ulìam piu punto quel fa> 
pere, ncquel intelletto che ci ha dato I o o i o in dil'cernere,& co< 
Dofeere le qualità de peccati.* perche ce ne guardiamo , come ci lì con 
uerrebbe.La onde gl’auuiene fs'io non erro^ che alcuni fpolìtoridi 
i^on mediocre fama,& Rimatione , hanno detto che caduta nella men 
te del Tanto Profeta.* una tale meditatione ei s’afsimiglia al pellicano, 
ò ad altri lìmiglianti animali: come quegli che grandemente lì dolcua 
& gli difpiaceua ffopramodo^ l’ingiuria, & l'oHdadel grande Iddio 
Etdolendorcn’egli amaramente, afpira alle cofe celclli,fiede,& Ra 
(come è fcrittoji fopra di fc; tace, Se fu^e ogni humano con forno r 
ÀlHigge, macera, Se domala carne Tua: Se fottomettc lo intcllctto,Sc 
la uolpntà fua,airoflequio. Se alla ucraferuitù di Dio . Et perciò uo 
glioDO alcuni, che il buon Profeta lì lìa agguagliatoal pellicano . Pe- 
rò che ffecondoche di lui riferifeono queRi naturali^ gli è di tal nata 
ra che gl’ama grandemente la folitudine,Se fe ne Ra per li diferti. Ma 
ogn'uno olTcrui,che San Girolamo dice che del pellicano ne fono due 
forti . Però che d’unaforte,ce n’crchc lì Ra d’intorno all’acque: Se lì 
ua pafcendu,Se nutricandodi pcfci,o d’altre lìmiglianti cufe.Ma que 
gli che lì Ra per li deferti è limile alle cicognei magro, Se fccco. «Perdo 
che pafccudolì di cole uelenofe,Se triRe; piglia poco ò neHuno buono 
nutrimento, onde dicono alcuni , che per coiai hgure,ha uolutomo- 
Rrarc il Tanto Profeu la diuerlìtà de’ penitenti,! quali lì ritruouano , 
Se lì dcon trouarc nella cbiefa che Iddio s’clcRe inlìnu da princi- 
pio'. Ilpcrchc ucnuto i( Profeta a tanta penitenza del Tuo peccato s’af 
lonYiglia al pellicano ; a cui lì come è noiofa. Se graue ogni compa- 
gnia: medcumamcntc è ad ogni ucro. Se ottimo penitente graue : Se 
' ,* di gran 
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Se digran poia-lA Q<?oticrfariouc, & l’ufo del cicco mondo ; qual «Ji 
futóc.Óc abortlfcc Ne ha ('maO altfrouc , lacnnucrrationc,& lalua 
orfica , che incicb ('come dille il diuiuo Pogolo^ la douc fta,& fem- 
ore fi ritruoua ogni noflro bene ^ Onde ei lalcia^con 1 allctto il mua 
do,& quanto piu puo,fugge ogni fenfualc , & carnale piacere , co- 
a pjolti piace c odiato grandcnacntc da piccoli augclletti , i quali 
qi^nto piu poflono s'ingcgnqno di cauargli li occhi . Di maniera • 
che non fimlcono mai di raolcftarlo finche non I hanno priuato dell* 
propia luce . La onde io conchiudo , che molto leggiadramente , ci 
s*è agguagliato a cofi fatte bcftic . Però che quaranimalc è uia piu 
mortalmente: inimicato , & haqutoin odio dalli maligni fpiciti , che 
riiuomo , ilqualc fi pente, ^ da douero lalcia^ & ab^dona il mondo, 
ip;u:cca, ^riduce ^p leruitù la carne fua?, O'Diomio, quanti lacci; 
quanti iniul^ .* &■ quanti inganni: ei ua continouamentc facendo l’ir 
liuto , & no nimico ì Qual atre., de quali aftutic; non ha egli iwtoi 
perche ilGinto Re, fi lacclic bcflc delle (ante, & dìuinc ammunitioni 
che gli fece Iddio; Qual malitia, non usò egli nel far cadere que^ 
,noftri antichi padri; a quali fòignorafiza orrenda. Se cflccrabilc. ) 
ljcrfuafe|oroeHc Iddio , come inuidiofod’ogni lqrgIoria,&;graa 
4czza: hauefic loto negato, de prohibito il frutto della fcicnzaderbc- 
ili: del male ; dicendo che fapeua bene , che. quando n’bauefsino 
jD^giam che farebbeno (lati come dei ; de non faricno ^altramente) 
morti ì Che più. ? quella è (èraprc tale ; che chi non è bene fóndaco 
& falde nella fcderprccipitofamcnte s’annicga,dc li fommerge in uno 
.fdjìlfo d’eterna dannatione , fi cooic,..^redcndo fben troppo) fcioccz^ 
/inente que’ primi padri nollri al^falfc lufinghc di Satanailb; daloro 
liclsi fi prccipitaxoDO , , ^pcrfpna,du quali ^con tutta 1 Humana prò 
.le|de, del buon G i-e s y ; inficmciÌDfia3ic,rapprcfcntando hot qui 
, id buon Profeta, dolédofi di fi orribil cafo(fccondo che a molti pucc di 
ce di cotai parolc.Simi/;r fiffus su peUicano folUudtnis.Pctoch<; fecondo 
,cbt fcriuono alcuni uedendo morti li fuoi figliuoli, fi percuote col bcc 
coìicorpo fpargcilfanguc,col quale perfpacio di tre giorni, fi uiuifi- 
,cano. Le qual cqfe non ,fo ('ycramcnic) che ad Altri meglio fi cònucii 
.gitilo che ali’ortimo d: nero pelltunq C h r i s, t o , che cpl prt^ 
.pjo fanguc, n’ha cucci uiutfii^ti, de rifanati da ogni noflra grauc infcr- 
iÙitÀ,ondcdilIcrApollcUo,cbc fc Idd io ci ricóciliòfcco perla mor 
tcdcl ilio figliuolo diletto mctrc,chc gfcrauamo nimicùdto maggior 
.mete làrcm noi nella fua uitafaluijche per lifi ci gloriamo dcirottima 
fuajiconc^liacioile. C'G 
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Vigilaui, &i faélus fum ficut! paflcr fblttaikti^'JA’ydtfe 

CHE IL PECCATO SEMPRE FA L’HVOMO 

tutto inquieto , Capieolo’oètàk&:‘-‘ ■** ■' -^ì 

, t . .1. • , u .. ^u!,r>rtq j . ’.if. jp 

Eram.e nTs è rt k HP't'AK^'br t è 

il'nop ttìcn phccooleVW»,c Icg^dto parliredél’Bubil 
Profeta, cbnofccrtdpàidcBtrò^rik uirtà’éé''fi)b;iicbtaTÌ 
to iìngulare, non podb negare che nòn-fà(ùcllaflcf'iii 
(ut io iji^rìto fantd‘,prrda’,che Hón' (blamente 'con faé 
Daghe Ik ieggiadfe parolcjci fcuc^fed'aiWì^lc didirtl fé^etlT che aWcÒ 
ti ci moftta unàdottrina fi aita (T prófondaieté^gn è bdnbrgfiorah 

te cOÌai',’cKc( a rAiftierlti nbn s’apparccthÌa'l'|Di^tìi'athìit^ lio'à 
fohóidta^nnaèb^ éheProf«i’cnc'fiiàcIi'al!òàò <»HliofpiTftódi'Dio: cft 
fcirò'ttmprc d’h.iuéiré’hon -medmerc a^ddt^e^^omé'coioro che' fuè 
Vametitc) ddìderaoanojcifcrìuefsitnò denèrba inofln cubri'ia dottei 
na, tSe la cclefte faprcnza’jché pfocedeuà dana* boeed di Dio T' Petò gK 
(è bene da credere, che non' fenza gran oiifiero ii buon Profeta; |Jcr ió 
IpititodiDmci babbiadatoléfigute, C^ adeiTò'habbiim tfa tnanoi 
Petia qual co|(à V nOn’nlediocre, ne cqimmune, ma grande,% (ìngoli- 
'ie dcbb’clTefe in cflt la noftra otKniiòaetE^ékc.P^igilqittié'^là 
'tH ficut fafftr folitaridrìmeffó. Onde ù dèe Oflifniarc che tó Jiuo ne^ 
tenefluno ('come di già s’c detto^ cheogn’uno noti' atni,& grande- 
'ÌÉtieritc àpperffea una quicta,‘& pacifica uitai perche s'dcuho mi dimaft 
dafiCiChe òofa impcdilTc cocdcnoftraquicteVgli rifpo'ndcrei,'che nOt» 
forte altro che ìipcccatd"- Però che quelli poCe , feccunnoi fi lattò 
'il difordioc.-thè udgliam nòiò nò : gli ód# meilteritche noi pilouià- 
'tnoil gran diftù’tbOiC quelli acerbi i& afnaTÌ/rutn\cheeglt Mfitìhoda 
'mefite n'arreca; perche noi fiamfemprd piu “inquieti, Etfe^giudidb 
mio non erra,dì qui è che confidcrando lì fatte cofe il buon Profeta J 
xiuolgcndo lofpiritp:&la diuorione fua tuttàin Dio, dfeedi coral pa 
role . yigi latti, & j^Hut fum ftcut paffer foinarius in teSo . Quali chfe 
uolc0èdire,&atUttitno(lrarechcnonècOfa lì bruttainc fcelcrata 1 
cui noti alletti;& tiri li apjpctitì^* & àrtttti nollri ; il rio peccato : ili^^dh 





moi fempre toimiétiutó j dei quando d'anibitioro pcnlìcro. Se bora 
I > • daqual> ' 




S Pjl R;f 

qqalfh^ nocioo, ^ lun dcfii;?mt^w » FhVi«Ì Aio gcq(icrp ci 
l^ac fc ne ua fi altoicbc Ic'gfi folle poisibilc ci fc n’andrebbe lopr^ 
del grande Dio douc egli non può falirc con le fuc coirti ali, come dc-;^ 
ne loci uampftrando fi buon Profeta: mentre, che dice . lobo ucgli^’ 
tp,&iJfon fatto come palTcr folitario in alcun tetto . Mofirando, chè^ 
il peccatogli ha guaite, difordinato cotanto il fuo appetito; che l’ha 
cpndotto a tanta gran mifcria,chc grjnalz4,& lieuailcuore c'Cuoi ua 
ni penfiqri;ad anibitiofamcnte,& lupsibamcntc ccccitc gloria,hoop 
ri, fiati, degn iti, & imperij,&ad ogni^uo carnale dcfidqrio,& dice 
Vigihui , e falÌHS fttm ficut foUtmus intedo . Peir le q ual .c.ofq 
Qi ua moftrando in parte, quali fieno fpropiamcrjtc^ gli ftudij, & gli 
qppctiu noftri b umani, per i quali p.oi Gamo fi inquieti , che noi dqi\ 
ci fatiamo mai,pcrcbc uoltando quiadcfib.tuua|a fùa.diuotione aDio 
i{ fanto Profeta humilmco^c lo prega, & dice . Lieua funico mio Si- 
gnore^ il mifero cuor mio da ogni uaoa cura : inalzalo, & (pilieualo 
4 Ìla confiderationc delle cofe celefii,& al.tuo diuino amore, inducilò 
^d amarti , &: a ricercare di te folo, qual cflcrc debbi il fuo propio amo, 
fc; Che s'i'o il uorr^ porre nelle cofe uanc,& del acco mondo; come 
potrò io quietare, & pofarc l'animo mio in t^u^He cofe : come cadua 
clic, tu uolcfic che Icluggiilc ognuno ì Gli e pur ucro (SignòrcJI che 
mimoftraftejclic miléro, Pignorante è colui, che ponquiuilcfue 
(perirne . I^ctò fa fSignore) che in te fia ogni mìa ?ura,chc trppo^ 
e la pazzia di coloro che pongono i cuori e’fuoj afictti nelle fallaci Ipq 
lanzc del cicco mondo . Per ilchc sterza in me la tua pietà . Quia ut 
^ilaui , & fiidus fum ficut pajjer folitarius in fedo Et uorrri Chomai) 
pur uiucrc libero, & inalzatelo fpirito mio in te , Ma noi pollo fare 
fc non m’aiiiti;P riduca nella propia mia ottura , la quale ueggo li 
dcbolcichf fomc uiie,& piccolo àugclletto, mf fon mollò ^ uoloiP in 

{ xalcùto mi truouo ne lacci d'ogni cattiuaconcupifccnza: Se Cfepure* 
o uofrò feguirc^ml fia impofsibilc fare bcne'alcQhoife td rionml riJ 
iguardi con grocchi della tua pietà, e non riuolgi tutti li mici penficri 
od un fcrmo,p fotta proponimento d‘abandoaarc,& lafciare ogni 
iriio;pei'earo . Quia fitdus fum ficut pafier folitarius in teda. Ne fi con 
«icn meno a tanta tua grandezza: fc non che tu mi faccia conofcerc , 
i graui,c gran pericoli , che all incontro mi Hanno, P con la tua larga 
anano mi porgala medicina, che la mia fmarrirafanirà può tiuocarc, 
-ond’ib libero, P fcarco da ogni mio graue penfiero polla Icuarroi io al- 
^0 alla tua lauta coatctnpdaùcuic, P al regno de cicli, a cu i (pure) feoza , 
.... GG i; 
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iiflcuoo iTiio ittipe(&mehtóio nbrrci falìi;e'| cfir ult^ fi defìdt^rio 
rfic ritornato per gratia tua in me medefimo ? io'fuggo gli Tpeisi -i' &i 
gran tumulti: Se con dolore ripenfo alia mia uita.'pcr cui gridando di 
nanzi al tuo^corpetto>ti chieggioche habbia pieti de miei peccati : 
come amolrì parc,che Leda il buon Profeta, per fi uagh<v8c leggiadro^ 
fiié parqle,per le quali ua mofirando ifgrauc dolore, de la concìfioua' 
ifHittiot)e,che grhaùea d'ogni Tuo peccato . Perciochè(d»mc prudéa 
te e faggio, fi sforza di fuggire, que’ gran pericoli, per i quali lo potcA* 
fé far cadere H nofiro mortai nimico, onde dicono alcuni, che perd&' 
s'agguagliò egli acuii piccolo augellettD,il quale benché piccolo, non' 
dimeno gli è di fua natura molto afiuto . Di maniera, che a pigliarlo 
c gran fatica, condofia che non fi piglia^fe non per qualche leggiadco;‘ 
tc bello inganno . Onde d fi da ad intendere l’arte, c modi che deue 
ùfarelbuoino penitentd contrai mondo contrada carne, & contrai* 
dimonio:'che ponendoci egli di nuoui inganni, non cilafdamo ingani 
care da lui . Però che chi non è bene accorto, & auuediito m cofi 
latte cofe ne uicn prefo . Pcrdochc forge , & fi licua fu fpoi queib 
pcfsima nofira concupifeenza : la quale con ogni fua forza d allctta 
con quel piicere,& dilctndonc che alli noftri occhi (Tempre) pare mag 
giore,intanto,che alla fine la ci conduce al peccato , nel quale fi fa un 



per il buono Ci l e s v,ilquaie'('fi comedd alcuni piace; 
leggradranicnrc fu dal Tanto Profeta agguagliato a que’ piccoli augelci 
ti de quali adcllb noi habbiamo qui detto afiai . ' • 

Toudic cxplobrabant inibì inimieijnei: & quikii- 

dabant me : aduerfum me iurabant . ' > 

CHEL MONDO STRATI A ET SI BEFFE DÌ 
chi uMole feruirc a Dio . Capitolo nono . 

I E K Q_V BSTB PAROLB POTRa'oCM’vNO 
conolccrc quanto fia grande la milcria nofira: poi che 
il cieco, & ignorante mondo firatia,& fi rìde di coloro 
che fetuendo a Dio con tutto il cuore ; uornenoal del 
falire. Però di quelli ben dille il buon G i e a v, che 
loan.^^ gramò(femprc)uiapiulctcncbrc,chela Iuce,la ignoranza che la uc- 
6 • riù: Oc la fcruilù piu che la libertà , La onde llata nello fpirito del 

Signore 
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signóre difTC) che gn»iircbbc tolto il liimc)perchc non ueàclTc : ii»r 
duratogli il cuore, perche non (i piegaiTc ò potelle punto intenerire . 

Fercioebe non apparecchiandoli pm a riceuere Talea, 8c diuina fua fa- 
pienzaiche egli (prezza; lì fa indegno d ogni fua gratia , Et il mal Tuo 
èeoine dille il Profeta, che non uuole udire le fuc parole, le quali fo- 
lio un fuoco ardente. Se un martello che tonipe , & fpczza ogni durò lercmi^ 
ÉilToyEt egli éomc fciocco,^ ignorante d’ogrii ucritàifc oc ua cercan- 
do di q4^mezei,'ehc condurlo pofsino ad ogni bruttezza, fk. fporcitià 
di peccatola cui i^ò Dio mio^ noillaaio f Tempre^ li pronti, & lì uclo-i 
citche lì par bene habbiatUo fpento , £c aimnorzato di Dio ogni be] 
lume . Ilpercheiqual marauiglia Haiche’l cieco mondo amatore di cc Sap. J • 
n'ebte', & de peccati, adellnpeifcgniti:& maledicala uiude buoni, che loja. l6 / 
gli ftfma una fciocchezZa > Et perche di coli latte cofe ncflìino s’ha- i»toan»f 
nelle a sbigottirei! buon G'i B s v dille non ri inarauigliafsimo. Per 
cioche il mondo , che 'non può amare, ne uoler bene , a chi Toprc & ij, 
fuc condanna, non fa fe non pcrfeguitarlo; Se difpiaccrgli ogni buon 
atto, qualunque bonélla,&uniautta : come lìmigliantemcnte bene' 
lo ci uaquitnoftrandoilfantohuomo,chc in coli latto modo,difc,& 
dbgn’altfo amarore di Tanca difciplina , dice . Tota die eXprobrabrant 
tnihi inimici mei . Mcntrcche tutto dolente in afpra, deaera peniten-^ 
za piangendo li daua il buon Profeta del Signore,fpargendo gTocchi 
di buone, & fan te lagrime; facendo dcllè un largo. Se uiuo fonte : To 
ftraciano,& uccellauano coluro,che al mal fare cotanto lo alulìgaua- 
no.Di maoicra,cbc gli congiurarono contea, & gli fecero gran feditio 
ni . Dalie quali uedutolì tutto opprclIc),& foprafatto:comc quegli y • ’ 
che appctiua il fauore di Dio , fe gii riuolgc con tutta la fua diuotio- • • > 

kie,dc dice . Signorcdouc è horain mela tua pietà ì Non t’auedi ho • < d 
mai con quante uillanie,&con quali obbrobri; mallalilcono,& l'opra 
lanno li miei niroici > Come fe uolelTe dire . Dio mio,& Signor mio 
porgimi, & dammi la tuamano.'confermaminel tuo timore, manrien ' ^ 
mi, & llabilifcimi nella tua fpcranza; augmenta, & accrefeimi nella 
tua l'anta fede; accioche per neHuna mia ttibulationc, io non mi parta 
da te, ne lieui dalle mie fpalle il lànto tuo. Se dolce giogo da cui mi • , t • o« 
uorrieno ( pur) rimuoucrc li mici nimici j quali . Tota die exprobra- 
bant mihi ^ qui laudabantme i aduerfumme uarabant. Indiildiui* 
no Apollolo diccua : che nelTuno ù fmarrilTe : perochc chiunque ama a.T'Mi.j 
di fcruire a Dio ha ferapre delle contrarietà: & pcrfccudoni . Perche 
«forundoSan Iacopo ogn’iuo a buona padenza diUe^chc s’actendi^ inco6w|| 
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alla fine de glianuoatinoftri uen amici, & fci;ui dc| (Signore , che d^ 
duucrq ne fopporuron ùnte.'chc con ìa pacicnza,5: fede loro con lodq 
ibre.ìi fuainfinitauinfcroil mondo rfupcrarono la carne, & ttionfaronod* 
• 4 #^* 5 . lutti li Cuoi nimici . Di manicra,chc San Luca f^qttorc acuratirsinio 
d(clli atti Icrofcriflc che gli ftettcco con unaniinQ fi iotrepido,& fb% 
f e .4i\ ■ dinanzi a quc’tiranni, e Principi del cicco mondo, che confcdaron 
fciuprcil gran nome del Signore, &diiIcro. che prima ubidirefidot 
fica ^ Dio (di cui gl erano rcrui)chc a gPhuomini . Perche fopporcai^ 
do per Dio molto gloriofamcntc ; s>ccrcbbcro,& augracntaronfi tu 
maggiore bond : & caminarono di uirtùin uirtù ; & di bene, io ny:- 
. ^tnza pur mancare di nulla , Et aH hora,chc’l pazzo , & fciocco 

> _ inondo piu gli pcrfeguitaua,&gli s opponcua.piu appariua,^^ fi mq* 
firaua maggiore la pcrfctuonc della Tua pacicnza.-pcrcbc facendoli pa^ 
FUip.^. drom di loro ftcfsi.-mofiraronoil uifoad ogniiniqu4,& ria fortqna; 

• , . dpcndochc Iodio non potcua loro punto mancare. Et che per 

uirtù, & grana fuai haurebbero potuto , Se potcuano (altrcfi) tutine [4 
cpfc; fàceodo pruoua de cafi Iqro.tfcherzaqdpcoUvcfisU/f coi^l modu^ 
die pure (come ogn’uno fa) la lor ulta fu ffemprc^ piena di trauagli , 

‘ • co quali piacque al fommo Dio moftrarc quanto poco potcflc la uirtii 

del nimico . Et fc noi ci facciamo infioo dal cominciani^ntodcl moq 
do:dadoucro,chc fi-ucdrà:come Ino io proualle, qqafi febee- 
< zallc co fuoi amici • onde Abcl. (la cui giullitia,& boniircotanto cq 
Icbra la fcrittura) fi uede che fu il primo,cbe incominciallc a pafiàre 
per quella porca, credendo in colui che ci aperfe il paradilb,chiulb per 
Cro.4. li noftri peccati : caminò all'altra miglior ulta . Noè che fmedefiraa 
Cen.6. mente) (u buono, non fu creduto. Abramo, anco fi ueddcdilpcrlb , 

Cen. 12. & uagabondc) per il mondo: bora in quella parte bora in quella . Ma ' 
cbc'direm noi del gran Moifc,che fauellauacol grande Iddi o,co- 
Wc famigliarmcntcparla l’uro amicò con TalrroK-hp non gli fece la per 
Ffod.^^ fida,& ingrata gente con l iniguo Fatuooc ì Aron fommo facerdote», 
chC'pcr loro oflcriuaa Dio li ficrificij j non fu egli uillanamcncc dal 
1. 1^.11 popolo perfegu italo i Ma per non mcn andare fguan\) lontano che 
24. non pati da Saul Dauit,chc fu pcrlcgpiuto ihfino dal propio fuo figli 
uolo } Ond’cgli adcllò uoltandofi coif cutiq il fuq cuore a Dio gli puq 
ben dire, & cliicdcrgli merce perche àie exprobrauerunt iìli ini- 

. r ^ ^^udulh:nt eioH : iurajbjntjadjurfus iUj(in. Perche ripen 

fandoitn poco piu altamente alla iuagia pallata uita ; fi mcilcdjhanzi. 

• *H^uccliidicj pcccniò quegli cfaq gli .pcouocò l’ira del.grandp. 

Iodio 
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I?» ó pa,r.Wifo;’li» ctìndarfità 

Éfi1nfernt>,&: (fisforfnS Ai'ria là hatura liùmana, bcllfiquil cofc cgfc 
éolcndqfl fòfpirJ din^ Ì 5 /ò(/ & 3 icè' Signore io 'cono(^, che la m? . 

^rìà> &'i^hòtiiÌ2à AÒftri è'grìibd^iiHtdntti ch'iò’neggjo che dH'piaccn’ 
aortn'j. bi dbliendbtbéhfe'/^aWdétKébtc'ittittd ll di r ii miei himict mi* 

Bjiho grah^i' tìlH:^;^td, 3 ^ml/ariiàÌ^ W (àltrcfì) thè già lodaua-^ 

Hòj Ót cbfemfendàà ihd jjafr;ra''iiltì^.‘ ’ Jidùérj'tm me iurabant 
lihperò hoii Wr^Icriéìifófàte itte J['Hòinat^ ió ti uorrH fegaitc'. PaV 
«he dee qui k|>pat;arc\)gn’unbcKc diChrifl!lana difriplina è amatore 
jrtiùucnga clic nella i^hriftìana rt’pàbRca le piu àrJùc> &Mé piu'dJfBcil 
tófe,appfitilfcà,ktli^òcc^ii WèiftrÌ’iiH[bppoÌTafqTaftrul m^ùtre allégra-^ 

; noHdini^b'b’bbH'.W però' lento a'bérfoqa, per neffùna ing^^ , i 

rfà'fiittagli pituriff ìlall’w glàfh’tìa, bl* hafcondcrc 6 negare iP 

Bomc Tanto di'piò' ^cóòi'é'parudche n'pqtcflfe^ ad alcuni , ì quali per 
flhà IprodiraueduM^&^ndil^e'ta ifchicn2a:fì Fecero lecito^ & 

la propia bocéàilnomc fanto di Ótd Cohtra qu:ui di(le: 

^ diuiqo Àpoltoloj fchV gli era dT tdtftieri cbhfedàrlo) non folamente^ 

rol cuòrà /ma édahdfó con la bocca . perche tH|uhque il ucirgognaf i^om. io 

^ P^looijiettbdc Priir^^, &dcl moi^dodi lui òdèllc fuè parole (diilè? 

s v) chcmfuihàurebbe(alticfij^IÌkiluconergogna IdI 
B 4 ó : utàendo deHa Tua maeifà il Tuo ìiglTqolo diletto . La^ onde gli Lue. 9^ 
AÙUenne che cflèndb dfnanzi a £)ai!ianÒ rìraunò TupcrbìTsilno il glorio 
^ martire San Vineeótio dille , che era còfà 'brutta ,Sc fi difdiceua' 
^anderaente nè .tormenti negandòbefteihmrarc'il nohtc fante di Wd % 
per cui dee pgh*utlb fporrè tutte le cofejche chi per lui non' lafcia il tue 
tD; non ntf'fìa dc^nu , Èt Te pure gPaccadè che di noi fi rida, & facci» Mote. io 
beffe il cicco mondo ci non c da dubitare , che non'ci fia tutto, aia, % Marc, io 
mézo buono pcC fàlire al ciclo , Si come lo confermò il gra n tnacilco Matt. 5 . 
che beati, de felici chiamò coloro, chcilmondo per lui ridcua , ftra- i.'Petr 4 
ùaua,& raalediua. PcrchcSanPictro,comc quegli che ^elìdecaua , 
ogn uno s armailc dt coiai pcniìeri,& fàcclle profìtto , & buono 

■" cinculcauala morte, & paTsionc'dcl buon Gih i.Tim.% 
i'v ; come cofa ,‘che’d tingagliardifcc , &11à piu forti, 8c animofì a lof 
frirc per Dio qualdhqiic ingiuria, pafsionc, firmòrtè, nelle quali ogni 
^no fari bèatp,cht’lòfpifitodi Dio , i& ciò clic u’è di merito, è fopra 
ai chi per Dio patifee , df fopporra allegramente . Indi Pagolo difte « 
che chiunque patilTc fèco haurebbe Con cflò ('anco ) iti ciclo regnato . 

Ond’io ra^ioneaofmente conchiudo,che non li debbe lafdate per coi 
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t fii ncfluna , una buona opra ne un’ottima uita . Come do n*bab^ 
bùmordTcmpiOtdcla figura <lcl buono Gl a s.v.* che quando età 
benemmiato , & mal ed etto j oltre che fopportaua con patienza incrcr 
dibile ei non fi parò, ne molle punto da queirottima» & uera ruagiu* 
(litia » della quale ce n’ha dato fi fatto il legno (come dimollra Pagol^ 
che gli ha aggiufiato feco tutte le cofe . Della cui giullitia defiderolo 
non mancare il.fanto huumo uoltando la fuadìuotionc a Dio»ruppli- 
cbeuolmeote prega lafua maellà: de dice»Signore & Dio mio»lamnu« 
& ufami merce lollieua la mia infermità . Aiuta la debolezza mia» 
Ibcconi a fi mia gran miferia » & porgimi f di grada) la tua potente ma 
nocche (homai) con tra mi ueggio tutto quanto il mondo^.quale»a^ 
pgn'bora mi tribola» & mi tormenta . Et ani laudlabant me aduerfia» 
neiurabant . Le qual parole benché in qualche parte fi pofsino uer|- 
ficarcdcl Profeta» & d'ogni uero penitente» contra di cui s'oppone^ ^ 
mondo, che ogn’uno Aratùj&ha in odio ogni buona dilciplina >noq 
dimeno li dottori (come San Gregorio) de mola altri pui collo» le uer| 
ficano delle congiure»de conrpirationi»che contrai figliuolo di Dio 
, & fuoi eletti fecero li Prinapi de Facjird»& la fjiunica durpiadelli cr^ 
uci de’nollri tempi » che fcl^ro'ano( di contmotm) rón tra |a Chiclp 
flcgittimaipolàdi Gisav Christo^ qualeglinp maledice^ 
DO» ^lacerano con la loro pefsima uita,dapuigrhaono sbandito 
iionella» de rcligiofa uica,Icuando» de togliendo uia le fanti:, tppdi<^ioc 
defagraraenti» che per rimedio de nollri peccati ci ha ordinato G i ji» 
f V CuRiSToin pcrfooa»del quale benepuo dire il buon Profe- 
ta checonlpirallero » de s’in gegnalTero (pcgncrcqu^l gran lurae»cb« 
cifplendcua»dealluminaua tutto quanto il mondo/ Perche cgh adei^ 
ibfcgucndodice ^ t 

Quiacincrem tanquam panem manducabaiu:& po 

culum meum cum fleto mifccbàm . 

SIA LA PENITENZA DI CHI SI CONVER- 
te a Dio & torna a peniteul^a . Capitolo decimo . 

N ,V E R 1 T a' che chi niLlC ENTEMENT)! 
ollcruallecofi fatte parole co nofccrebbc lagran difii^ 
renza che é tra la penitenza de glbipocnti de n oliti 
tempi» de quella di «^oloru»chefe qqdolii^ro già raol^ 
to felicemente • In quelli . Dio immortale» benché 
qgn Ulto di loro nel mondo » de nella carn« : nondimeno eglino ^ 

oiucano 
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tiiaeano <Ii rotte, come fc non forièro mai al mondo, Perdoche gl’héb 
bcto cotanto a noia le cofe fue,che fé grauueniua,che cadcfsino in 
qualche peccato Co Dio raio^ come fi larocncauan eglino, & fi riputa* 
uano infelid quando che non poteuano bauer grana di lagn'mare? Pa 
reua loro ('propiamente clTcre dannaci, de non baucre parte nciluna 
con la macltà di Dio . Et che cofa uogliam noi dirc,cbe ci uolelTc in* 
fcgnareil buon Profèta : dicendo di coiai parole : fé non che fi dolcua 
ù dellbilèfàychegrhaucaconcralafua macflà,chc non gli parcua po* 
terc dolerfcne a ba(lanza,che fi placaflc della Tua grand’ira } Perche 
fedendo in poluere,&rpargcndo di cenere tutto il corpo Tuo ; tencua 
tra le ginocchia nafcoflo il uifo, & de Tuoi occhi faceuadi lagrime un 
largo fonte, & diceua. Signore. Perdona a me che ho peccato, &trop 
po ingiudamentc t’ho offcl'o . Perche non mi riprendere nel tuo fu* 
rore,& nella tua ira non mi uolere corrcggere,& dimenticatofì quafi 
che del tutto del corpo Aio diceua. S^uia cinerem tanquam panetn man 
dMcaham-i t!r poculttm meum cum fietu mifeebam . Et miferamen te pian 
gendo (opra li Tuoi peccati feome A piange (opra la morte de’ primogé 
niti^ non ardiua pregateli Signore.che in tutto gli perdonafle : ma A 
bene che lo puni(Ie,& fenzaira locafHgafle ; acdoche gli perdonafTe 
dipoi nell’aitra uira. Et era fi fatto il defiderio che n’hauea,che fpauen 
tato dal timore della Aia cofcienza;A rendeua non ch’altro indegno d’ef 
fere udito . Di maniera che coA la una Aia conducendo in amara pe* 
nitenza fé n’andaua offerendo a Dio il corpo, & l’alma in uiuo,& odo 
rìfero facriAcio, & diceua Dio mio, & Signor mio, io fo che ingiuflo è 
difordinato m'ha fatto rutto il mio peccato . Però gli è bene conue- 
niente,che con la penitenza, &uiuafededicolui,incui io rimiro, & 
fguardo:ch’io una uolta tutto mi rafletti,& mi giuAiAcbi: poiché A gra 
ue,&dannuA> mio trafordine A dee riparare con la penitenza . Co- 
me bene loci moArò il buon G i s s v che chi non faccllc penitenza 
perirebbe . Per la qual cofa Deh fa ( unico mio bene) che homai en 
tri ogn’uno in coA fanti,& diuori penneri . La naueè rotta,la battif* 
male innocenza e perduta, è fatto, & anco gran naufragio A patilce in 
queAo mare, & pelago grande per cui a ogn’uno conuiene uaicare, fe- 
lici, & beati noi (Signor mio caro)fe noi Afafsimo la mente noflra in 
coA fante, & piaceuoli conAderationi. Et chi non fa oltre che que’ pec 
cari grauifsimi,cbe ad ogn’hora noi facciamo ci ucrrieno,non folameo 
tea faAidio, ma cuandio gli aborriremmo di forteicbe noi ne fare- 
mo tal penitenza,che per grande che ella A foffe ci parrebbe piccola^» 

HH 
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& <iolcc>& ci diletterebbe pur a(Tat,pcr fuggire l’ira di Dio,iI quale d 
aTpetca non ci uolcndo noi pendre) perche ei ci punifce acerbamente) 
che in uerità è cofa molto horrcnda, & brutta, cadercj òc ritrouarlì fot 
$br. IO. to la mano di Dio, ncirira,& nello fdegno dei Signore, fi giufto, &ri« 
gorofo giudice. La onde fc(come diflc Pagolo) gli è raeftieri,chc ogni 
uno con Dios’aggiufti,perla penitenza, tempo menaflcrabra homai, 
Cc non piu da differire. Et fé pure d patelle, che nollri peccati foffero 
grandi. Se. ci mofiraffero l’ira di Dio accefa contradi noi,c doloridcilo 
inferno,infiemc,inficmc; n’aflàliHcro,ìn tnodo,che d conduccfsino ui 
cini, quali al difperarlì',alziam pure gl’occbi,e’l cuor noftroa Dio, Et 
aH’hora (come dice Pagolo^ hauendo noi per Ch R i s t o lauia, & 
Taccellb nel fuo diuin cofpetto/gcttiamcegli dinazi, & col cuore tutto 
puro,& con la fede uiua,8c una ferma fperanza:afperfi di fani’ifopo,& 
Jauad da ogni bruttezza, & fpordna di peccato .‘d'altro non li nutrichi 
-òpafcail noftrocuorc,chedipic, & fante lagrime, come dee fare ne- 
ramente chi di uita Ctirilliana c amarore , che pcrcollo da uero , & 
buon timore dcirira,óc dello sdegno del magnanimo Re’, & Signore 
nollro Iddio: non li cura piu di nulla, ne d’altro fidiletta , che di 
uere,& fante lagrime,comefin qui s’è ueduto pal'cerc , & nutricarli 
iJ buon Profeta,chc mirando di Dio il grande fdegno temendone gran 
demente fé ne ua dicendo in quella guila . 

A fàcieir^indignationis tu^-quia elcuans.allififti me* 




CHE CHI CON PIO ET DIVOTO CVORE AT- 
tende , & amira t ira del Signore lofio fi pente , & a Ini 
fi conuerte . Capitolo undecimo . 

^ R t H COSE OCN*VKO OSSERVI 

che fc parelTc ('punto dilHcile^ ò impofsibilc a perfonà 
fallare fi preflo da una infinita giullitia, a una infini» 
ta mifericordia fila pur fermo, s’appigli,& llrettamcn» 

. ancora di Tua urna fcdc,& di fua uctdc fpcran 

Ra, Se con tutta la diuotione del fuo cuore,dica . Signore. fàcie ir^^ 

iniignationìs lux . Tolto ch’io ti ueddi turbato, & sdegnato contea di 
me m’incominciai cotanto affliggere, Se dolete . Che cinerem tananam 
panem manducabam . Et fe bene noi non fiam degni (non ch altro» 

■ d’eflcte uditi , non che difalute) nientedimeno io fo che ne fon degne 
4ftttittc, flcl’atdcnti tue fiamme, dcH’ardentc fuoco, con le quali tt» 
. xilcaldi 
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'rìrcaldi» infiammi} & abbruci li adiacciati} & afsidcratt nofiri cuori) 
per i quali ('poi^ tutti ringagliarditi confcllcrcmo , che quantunque 

f iochi anzi nulla fieno li nofiri meriti .* tutta uia molti} & infiniti fono 
Ttuoi, che Te di già li uofiri graui peccati d prohibiuano ritornarti ia 
grada: dando bora appo di te il grande auocatOfChe ci ama infinita» 
mente n*aiutanO}& renderanno gradi razzi del tuo diuino amore« 

• per cui noifiam tutti tcco riconciliati . Altramente} come haurebbe 
('mai^ con fi pio } & religiofo affetto conofeiuto il buon Profeta: Tira^ 

& lofdegno grande } che I do t o tencuadenodri peccad} fc con li 
uiui razzi del tuo diuino amorC} tu non gl’hauede pcrcoflb} piegato 
gli quel duro cuore} & inflefsibile} che gli lafciò il peccato 2 Indi ue« 
ramente auucnnC}Che il fànto huomo ucdendolo tutto adiratO}& do 
lente didc . Sluia cinerem tanqua fané maducaba: & poculum meum, 
cwn fletu mifcebam . Etdoue mancafsino |i meriu Tuoi; gli fupplireb. 
benO} quelli dello immaculato agnellO}Che per li peccatidi tutto il 
mondo. offerire fi douca in fu l’altare della fanu croce dinanzi al Tuo 
diuino cofp etto . Perche communicandod egli la gratta c’meridfuoi 
infiniti: facile ci fia dappoi il Ialite a quella perfettione}alla quale fi ue 
’ dea edere uenuto il buon Profeta che . fkcic irx indignatioms fuét . 

' Piange fi duolC} & conofee quanto è ben dolerli delle odèfe . che hab- 
biam fatte alla Aia gran maedà} perche egli adedbdiceua « Qma cine^ 
rem tanquam panem tnandneabam . Come colui che fommamentc ap» < 
peduafendrcla pcna}che corrilpondefle a quei piacere} & dclett-ido» 
ne del peccato: che troppo grande c la uirtìi della penitenza « La on- 
de fe noi (come gù fi didè^ puniremo da noi flcfsi ogni nofito fallo ^ 

&. fopporteremo in pacienza ; regneremo in cielo con ChRisto-t 
qual fiede bora per noi alla delira del fuo eterno padre . Della cui giu 
(la ira temendo il buon Profeta . piange le grandi » & contiuouc ofic 
' fe}Che hauea fatte al grande Dio cotanto ingiudamentC}Chc come in- s 
grato, &dideale di Aia maeftà non feppe conofccrc quel Aio grande 
amorC}Ondedolendofcneconfcdal’errore fuO}&dico . ji'' ^ciek*^ 

. tua. Onde non è da credere che’l fanto huomo piangellc btbalkzza 
• nella qual ei fi feorgeua per il peccato: perche folaméte temqdejSc ha 
Uelfe paura dello sdegno dell’ira, & della debita pena de nodri pcco^ 

:CT,no: perche amando egli lafua maellà:è.ben r.tgtoneadc0odit^che 
l’amade con amor di nera ainicitia; Et che gli difpiaccde adài iliho 
; giullo fdegno:ma non già, perche principalmente ei fi doledè di quel 
'•le pene , che a tanti nofiri infiniti peccati debitameocc Aconuengono, 

HH ij 
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come bene ei lo ci ua dimoflrando con quefté Tue uaghe, & Ic^iadce 
parole . Nelle quali ci moilra>che unto uia maggiore occalionegli 
parcua hauere di piangere:quancocheconofccu3j& fpcrimencaua d> 
Ter maggiore ramore>& gratia Tua in fé medcHmOy'la quale l'aggran- 
dì cotanto che non dubitò farlo Hm ile, & uguale a lui .* la qual coA 
fprczzandoidiucntò come una beftìatonde dolendofene>conie colui» 
che fommamente bauea per male d’haucre odefo Ci ^ran maeftà>pian- 
gcua»& temeua il giudo Tuo furore» & diceua . ^ fkde ir* indigna- 
tionistM . La doue noi pofsiam dire che a due cofe atendeife il buon 
Profeta » Allo fpaucntolo» & rigurofo giudicio>col quale rigorofamen 
,ce giudicata Iddio tutto l’uniuerfo , Et l'amoreuole fua difcipl»> 
na: con la quale corregge» & aromonifee i buoni » co quali ( alle uni- 
te^ fcherza molto amoreuolmcnte con amorofe punture quantunque 
non granati d’alcuna fcrita»onde Cs’io non m'inganno^ il Profeta dif- 
fe . Dalla fàccia l'ira » & fua indignatione»come quegli che molto be 
ne fapeua»che talhora fi fdcgnauaconie amorcuole» co fuoi hgliuoli 
ma non s’a'dira (mai) unto con efsiiche non dimodri l’amor (uo.Pcc- 
cheio uengoadire»che fela bontà di Dio talbora»per far di loro qual 
che honorata prona da loro qualche flagello» & iribulatione»cio c por 
grande amore;per modrare quanto noi fiam deboli, & non ci debbiata 
fidare di noi mcdefimi,che tiene gran atra de cali nodri » Etall'bora» 
che meno noi ui penfiarao» deche ci pare edere abandonati;egli fal'uf 
ficio deirottimo» Se amorcuole padre prouede a nodri bifogni follieua 
la infermità nodra»'& aiuta la debolezza nodra. Onde (s'io nonfono 
ingannato^ gl'auuicne»che’l fanto huomoconfcfsò,che gli giouadcro 
afui ledifcipline,& correttioni,con le quali egli l’humiliaua(come pco 
piamente) accade ai fanto Apodolo della cui uirtù» piacque far pruoua 
al fommo Dio, perche egli non s’infuperbide che feome ogn’un’fa) la 
.C0TX1 forza»ela uirtù fi fperimenu nel corobattere»& l’oro s’affina nella foc 
nacc . La onde fe gl’accade che Iddio faccia pruoua di qualcuna 
ci non fi deue punto difpcrare; ma todo rìuolgerfcgli con pio» Se fanto 
adetto» Se con tutu la fua diuotione chiedergli la uirtù della pacienza» 
Se dirgli . Signore io fo» Se conofco,che tu come troppo amoreuol pa- 
dre»che rencramenteama li fuoi figliuoli» facendo bene tutte iccole'» 
'non potrai non uolere ogni mio bene : imperò abbrucia» uglia» puoi 
fci,dc cadigaci quanto ti pare » che non ti piacendo la perditione di 

£ er(ona:ci perdoni nell'altra uita. A cofi fatte cofe attendendo il prode 
^uomo benché non poco ciGemcfTelofjpaucatofojdc cccribilegiudicio 

dei 
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4 el foprano Dio . Nondimeno perche U fedcj & la uiua Tua fperanzi, 
gli fàceua conofcete : quanto che folTe buono ucrTo di noi; non dubi- 
•uua paTcerlì di penitenza: & trarre da gl'occbi Tuoi di lagrime un ne- 
ro fonte qualegli aggradirebbe grandemente > non guarderebbe 
piu a tanti Tuoi peccatici quali glielo faceuano uedere tutto adirato, & 
pieno di crudele fdegno di cui adeilb temendo diceua . Me mifero , 
Se infelice, che hauendomi tu podo io alto. Se in lì felice dato, non fcp 
pi conofeere quanto lieto, & felice mi poteua godere quello che feon 
infinite mie fatiche) mi conuiene falire, poi che cotanto difauedutar- 
mente mi truouo in bado, & mie dato . Nel quale piangendo ogni 
fua Iciagura: per cui adedb mancando fofpirando dice . 

^ Dics mei ficut umbra dcclinaucrunt: & ego 
(Icuc ff^num aruii. 



CHE FELICE E’ CHI VIVE IN QVESTA VITA 
come ^ gf htuefie a morire . Capitolo duodecimo . 

jVAatJTVNQ^VB VOLTE MECO PENSANDO 

('come dide’l Poetai che tutte le cofe hanno le uicen- Tcren, «, 
de loco, 8c che^^l’huomini carnali fono fempre adèdia- 
ti da molti mali non podo punto rattenere le lagrime, 

che a coppia,a coppia da gl'occhi mi fento cadere; per 

che (una uolta) anch’efsi con leggiadra, & bella uicirsitudinc,non mu 
uno la uita fua carnale , & fenfuale: la quale non come llmulata,& 
finta , & d’opre non come derile , & infruttuofa abondare , Se parto- 
rire deurebb^ odoriferi , & marauigliod frutti , Se eglino darli in cac- 
to al fantoodcquiodel grande Iodio. Che (come ogn’un fa) gli è 
.pure ufficio diciafeheduno fapete di chi gli è fattura : accioche quella 
uiu,che indegni habbiam per Dio gran renderla anco a Dio pofsia- 
ino , come coloro , i quali come modra Pagalo edendo , & uiuendo 
perlai , non debbiam uolere edere, ne uiuere,fe non in lui . Ecfe ]{pm.JÙ 
mai pare che a nedìino s appartenedr giudicare : che follè ufficio ben ^ 14. 
che di tutti di coloro particolarmente, che oltre all’otnma aita, & di- 
fciplina , che s’hanno eletto fi fono dati , Se cercarono di quelle uie , 

Se modi , per i quali potedero piu fàcilmente preuenire a maggiore per 
fettionc . Percioche (come qui molto leggiadramente modra il buon 
Profeta) deurebbero conofeere , &auederfi che i giorni nodri ; fpefi 
coatra l’infiniu bontà ; fono come picdola ombra declinati. Se ogtS' 
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cofa è uana . Et noi come debole fieno fecchi^non habbiamo pia 
nefTun uigorc . Perche il buon Profeta , come ucro , & ottimo penir 
tencc, chedefìderaua fare perii rimanente fuo in cllb Dio una fubita: 
& uera rautatione, accioche uia piu facilmente ei fbfle atto a cóli fatte 
cofe , &potefrc (altrefì) impetrare la grana fua con ogni humiltì : (t 
gli uolge, & dice conofei Signor mio caro, che troppa grande e la mia 
miferia . It dies mei ficut umbra declinauerunt ■ Et io raifero , & infc 
lice . Sicut fxnum arui . Per ilchc non mi uolere lafciare , che fe tu 
ci lafci, & priui della grana tua li noflrì giorni fono , come ombre de 
dinari , che bene, & quali coflumi potrà hauere la Ulta n offra , che 
fieno buoni . fc tu Signor mio ebefei lume d’ogni giuffina , non n'a» 
prìlifenfi; & non illumini le menti noflte tenebrofe, & feure? ò 
non faranno li giorni noflri tutti ociofì, & uani ? Come farà egli 
pofsibilc uedere fcnzafilrae : effer buono fenza bontà , & giuflo fen 
za giiiflitia : Se tu fomma bontà increatar non ci aggiufli, non aiuti, 
& non follicui la debolezza noflra ? Troppo grande fu neramente la 
perdita di que’ tuoi beni . Et dies noflri ficut umbra declinauerunt:^ 
ego ficut fienum arui . Però licua Signor mio dilla mìa mente *, feaeda 
dal mio intelletto quelle tenebre che mi lafdò' il peccato|^e già mi 
fento hauere perduto quel uigore , S<;jqaclla frefehezza di tfiiell'|i^a 
fuaue , & dolce della tua fanu grana: di cui io mi nutriua il cuore.'^ia 
le homai tutto fecco , & abbattuto mi fento . Et ego ficut fienum ank. 
Laonde qui apparare debbe ogn’uno con qual preflezza, & fbrza,egli 
non folamentc fi deuefle partire, macdandio guardare dal peccato; 
pofeia che occupati dalle; folte tenebre li giorni noflri declinano , Se 
come ombre paflono in un momento . A quali fc ogn’uno attendef- 
fc. Se confidcrafTe quanto fon uani,& la uita noflra breuc Dio mio 
quanto faremmo noi fempre piu cauti , & auuedun, per non ci lafcia 
re trafportare ne peccati ì bJe quali fe acuratamente noi uorrem guar 
dare ò quanto uici uedrem noiauuiluppati ? Quinci piangendo, & 
come degno figliuolo di Dio dolendoli il fanto Profeta ; diflc con do- 
lore incredibile . Ahi me dolente , cheli giorni mici , come ombra 
fono di già palfati . Et ego ficut fianum arui . Io non niego,chc li mici 
peccati non fieno innumcrabdi , & graui fopra ogni pelo .• ma ben co 
nofeo , Se fo che non poflòno effere cotanto graui , che piu di foro in- 
finiumcntc,non gli ecceda fa grada, & la mifericordia tua . Delia 
quale benché indegno . Nondimeno non attendendo tu a noflri me 
■riti fo , & fpero che ad ogni modo tu mi farai mercé . Altromcnre 

chili 
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chi Ci porri mai giulliiì(;an: nel tuo diuino colpetto? Interpongali dun 
()ue tra il tuo giudicio>tra la tua grandezza, & la grauità de’ miei pec 
c^ti,rinfiDÌu tua clemenza che a ella per l'infinita Tua uirtù ; fia bea 
ficile perdonargli tutti, &roIlcuarehomai counta notlra infermità . 
Ma ben fu io che lo farai che tu dicellc Signor mio,cbeogni hora,chc 
io mi mutallc,& me ncdolelIc,m’haurclle abbracciato, & perdonato 
Però perdono ti chieggo , Et fé il mio dolore non è tale : quarelTere 
debbe aiuumi,& fammene dolere tu : quanto li dcbbc,che pure lai, 
che frali, anzi di uirtù nclTuna,fono le forze mie . Però che * Dies 
nui ficHt umbra declinauerunt , €t ego ftcut fenutn arui . Et io come di 
campo fiore, ogni uentoche mi sbatta ogni piede , in che io inciampi 
ogni cofa che mi percuota,ogni fpina ogni uccello. Si bcllia, che mi 
tocchi, ancorché leggiermente, mi farà (udere; & darà nocumento, & 
quando pure per qualche poco di tempo, lìcuro mi pare Harc all'hora 
sfiorifeo per me medelìmo, & tollo caggio,onde ripieno mi truouo 
di tante infelicità, che a fatica ufcho del materno uentrc:mi fono appa- 
recchiate tutte le difgraae,Etquando pure le noceuoli cofe efieriorf, 
non mi mancafsinu , Dioimmortale,Ie di dentro,ne le occulte cagio 
ni, non mi mancherebbeno. Dalie quali come ogn’uno là non fu mai 
neHuno,chefeazatc fc ne Ila potuto guardare . Perche diceua il faa 
to Profeu', Guardamene tu Signore , sforzami. Si fa che pienamente 
io mi dolga hauerti ollcfo,che temeodo io del tuo gran giudido , mi 
neggo uicino alla difperationtf,*le aiuto, & mano non porgi alla mia 
gran debolezza . Dammi tu quel cuore di catne,come mi promette- 
lle,che homai uorrei far luogo a unte tue fante infpirationi, & alta- 
mente ripenlàre alla perduti lanita a quella gradà;a quel uigore che lì 
{labili. Si fenni fàceua li giorni miei,ond’io uiuédoin tale fiato nó era 
nellun piu di me felicc:Perche Dio mio,& Signor mio io ti prego come 
amoreuoleriuolgi in me que^ razzi del tuo chiaro fplendore?di cui cer 
tif$imo,fo non mi mancherai: hauendo promellb difàuorirmi, in lì 
iànto,& lodeuolepenlìero,come colui che ne peccati,^ nelle tene- 
bre inuecchiatu:mi uorrei leuarea uoloda unto obbrobrio,^ dilcac- 
dareda megrantichi,& uani miei penlìeri, tormi uia dalle cofe ter- 
rene , c ridurmi alla cuntemplatiune delle celefii . La douefillc io te- 
nere potellc le mie luci, nello eterno fole . CÌk dies mei ficut umbra 
declinauerunt. Per le qual cofe ogn’unoollèrui, che altra uolta il buon 
Profeta per muoucre Iddio adbaueredi lui pietà; dille di quelle 
parole . come colui che ncll’h umana uita(s*io non m’inganno^ rimì- 
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nua folamcnteqaeftainireria: &pena. Da cui s'alcuno H uofc/Ie 
guardare* non fb(k pigro* ne tardo nei conuerdr/ì a Dio . Però che 
del peccato* non H dcue ilare fcnza umore * accioche Iddio noik 
sfoghi l’ira Aia fopra di noi : perche ei ci punifca di quella orrenda pe» 
na debito premio de noAri peccad . Perciocbe mancando come picc& 
la , & I^icr ombra; dati per pcnad’ogni noAro male ne traboccbeuO 
li carnali* fcnAiali aAetd:prunti.& ad ogni male precipitofi : noti 
d curiam piu di ritornare a Dio . Come auuedutoTcne il buon ProAs» 
ta,fegli riuolge molto inAantementc*& prega che paAkndo preAo II 
giorni Aioi * ei diponga gratioTamentc tutta quell’ira * che per il Ai<i 
oprare maluagio grhaucaconceputo*che ragione gli pare che a tanti 
Aia grandezza njconuenga hauere pictidi tanta Aia miferia^che fe coA 
ci n conduce infìno a morte ; che fìa quandoché ali'cAremo di Aia ul- 
ta; delle cofe mondane ci non nporta* altro che nancgciamento>Dun- 
que felici*& beati coloro * che uiuon Tempre come m gl’haueAcro i 
morire ; accioche dopo morte gl’habbino uita immortalc*che chi uiùè 
tn qucAa uita*comefc non haucAè a morire; quando poi muore ; ,ei 
tnuurc di fortc*che non rìuiuemai- Di do fecero cotanta Aima li and 
chi che uedcndo cfsi*chc l'buomo non è fi toAo nato*che come picaó 
Io , & debole uaporc*erala* Se fi confuma : Tempre penTarono alla fi- 
de* intanto che gruTcì per comune detto,che chi ui péGi mai nò pecca. 

Tu autem domine in etcrnum pcrmancs*,& memo-» 
riale tuum : in gcnerarione , & gencrationem . 
CHE VERAMENTE E' GRAN PAZZIA NON POR- 


re in Dio tutte le fue fperan:^ . Capitolo decimoter^o . 

lessi COMMVNSMENTE CHE t* INORA- 
utudine fecca il fonte d'ogni pietà : non perche 1 d- 
D 1 o,marc,& oceano d’ogni bontà poAa in alcun raoa 
do ellcrc foprafàtto * che eficndo tutto perfetto fcnza 
Aia mutatione* non è colà che recargli poAà alcuna per 
fcttionc . La onde egli fi dee dire*chc ringratitudinc è quclla*che 
propiamente ci fa indegni d’ogni pietà*e bene . Perche di qui appa- 
rifee che tutte quelle muradoni che ci paiono fieno ih Diorfono ucra 
nrert te tutte in cAò buomo *, il quale ( come adcAb s’c detto^ è Tempre 
in continouo fiufiò , alteratione , Se moto . S’adunque lad fi inde- 
gni d’ogiii di uin a pietà:fia chiaro fegno,& di non mediocre benignità 

òcamo rcuolczza 
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Acamorcuolczza celebrare ('fempre^ graJemi beneficii . Da coli fan^ 
co , & rcligiofo pen lieto tirato il buon Proleta,chcda douero appetì* 
ua lodare il fotntno Dio ; gli dilTc multo leggiadramente . Tu auto» 
inatemum fermanes . Come fé uolelTe dire , Signore» come non mi 
getterò io nelle tue braccia:che mi folle fenipre benigno»& amoreuo 
le } Dio mio» come non ti manifcHerò io la infermiti : & debolezza 
mia ì li miei peccati ; le mie diigratie» Se ogni mio malc:pofcia che tu 
hai da me rìmolTo ogni mia cruore] tà ? Chi meglio mi può difendere 
da tanti raali.'guardarmi da tante raifcrie»che mi fopralunnorfuilup* 
parmi da carnali»^ concupi fceuoli lacci: ne quali mi ueggio»& Icoc- 
go tutto auuijuppato ì Chi meglio potrà di te indrizare.dc io piu lo* 
dcuoli opre impiegare» & occupare tutta la uita mia » che mi difcndà 
* & guatai da lacci del nimico»chc attendato ueggio alla campagna ) 
Non fei tu Signor mio colui che fetepre Hai appo di chi t’ama» & ado- 
ra in uerità ì Dio mio chi mi difenderà dalla iniqua» & miariafortu- 
oa»cbe mi mena » & mi conduce a mortc.’fe non tu che folle il morlb 
d’ogni morte » & il fieno d’ogni grande inferno ? Bello» Se uago mor 
do fu ueramente quello a inclinar Iodio a noti fuoi mollrarfi mi- 
fero » & delìderofodi dargli ogni fna gloria: ellèndo egli in uerità foli 
te» & oceano» nel quale compiutamente fono tutti quann li beni» de 
quali noi fappiamo» che non ce ne potrà mancare» pure» che di buon 
cuore» noi lo uogliam richiedere. Ne da nelTun’altro li può compiu- 
tamente dclìdecare»ò chiedere alcuna cofa»che da lui . Perche ogn’u 
no apparecchiandoli (come li conuiene^a riccuergli tutti dalla fua ma 
no:che come liberalifsìmo da adafeheduno abondantemente»& non 
rimproucra » £til Profeu dice cheli fuo memoriale Ha hlTo » & è di 
gencratione»in generatione . £t quale di lui piu degno memoriale 
può clTete»chc U pronto animo» & l’ellicacifsimo fuo uolece » che gli 
ha uerfodi chi lama »* & ricerca in uerità : con quel dono»cbe’l fece 
di fe medelìmocome ottimo» Se lingolar padre di tutti noi ) Et che 
cofa ha l’huomo ingrato:che non lia dalla l'uà larga mano} Non è egli 
creatore» & benefattore noHro } Dunque ragioneuol colà fia ; che il 
buon Profeta leggiadramente gli uolga tutu la fua diuotione»& eoa 
afièttaufo cuore gli dica di coli fatte parole . Tu autem domtuc'.tn etatr 
Munì permanes : dr memoriale tuum in generatione tin generationem. Se 
adunque egli folo è llabile »rabiHò»e’l fonte d’agni l^ne : c giorni no- 
Uri fono come al uento due fauilie ; quale ragione uorrà» che braman 
do una eterna uiu: noi piu diHcuimoianoHraconucclioneinDip 
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& non cc gli diàtnocon tutto il cuore quantunque li buuhuni dediti^ 
& fpodi ad ogni carnalità , & paTsione cc n*habbino a uolcrc male a 
ftratiarej& uccellare, ò ueramentc apporti di quelle calunnic,che fan 
no trouare,ò che n'habbiamo a cflcrc odiati Dio immortale, piacclTo 
purcatuaaltezza.'cheogn’iinolarctati; de uic del . mondo della carne 
dei dimenio, &d’ogm forcina : Se lolle di coloro, che il mondo con 
le Tue falle calunnie, odia perfeguita , Se fa loro male . Però chealf 
l’bora li che per la tua grana noi larcmo fitti dc^ni della tua mifeticoi 
diofagiuftitia.'chc hauendo lainfinitafua bontà determinato ufarle » 
in chi folle opprello ingiuftamente rufarefte ('altrefO ucrfo di noi : ci 
porgecdl:caiu( 0 ,& ucndicarcftc coloro che pcc calunnia opprcfsi , Q 
pcf qualunque altra ingiufta uia : n'hauclTcro fuperchiati. Se oltrag-, 
giati . Che ben fo io che cu fai utndicarn di tutte le ingiurie , ialino 
Efod. 20 nella terza^ic quarta generationc . Ciò è,io foche tulaiuiarci& far^ 
ticndetca d’ogni noftra malukigia,& trilla opera . Per ilchc non debb^ 
temere, nc uergognarlì nellii no della lua conuerlìonc , nc del fuo ci» 
torno a Dio i che di^cootinouo ci fa grande raifcricordia che nofcoè 
-colui che inogninòftraaftìiitioncld conforta. Et come più uoltchab 
biam^derto, non potrà nclTunò mai piadi noih èdcndoci cgli/cmpco 
apprelib(' dante la ucrità della; fua parola' crcmalmenK col duo mct 
t moriafe m generationc in gcneradonci^EclcnQlprpchciqcdtà in oitn 
-una nera, OScferrtia difpofitione còli Cncero affetto d'unir^llìtco .. Dio 
irò morta le: quanto li moftrerà fempee piu la fua>bontà': che tutte le 
«ribulaiion'idel mondo non hauranno torza di rimuouccci punto da 
coli ottimo^, de Tanto propolìto>£t fc ogn’uno a di porto uorrà difcoc 
lece per le uitc de fanti croucrà che non(pure)U forti: buoniÌDÌ,*n[ia le 
•1 1 .'. delicate donzelle, & teneri frinciulli,i quali ramcnundofi che Ionio 

fta in eterno i &chc apparifcc lcroprc la infinita fua bon^à e’i .fuo me 
inoriale , di generationc, in. generationc , Tpcezzaronoicon intrepido 
aiiimo,& degno acraméte di figliuolo di Dio;tuttc le cofe del mòdo Ef 
. ■ , » appetirono glorificare 1 o o i o in lorollcfsu'nclla uiu. Se nella mot 
te,che per C H R I s T o fu loro d’uno grande acquilo , ood’cglinu 
fcncirono la fua uirtùdrcnto,lìaccefa'iòc uiua.che diflcrocon grand# 
urdire, che il mondo pallà, de ogni fua colà. . MailSignoce. Inetcpr 
num fiat: tir memoriale fuum in gcaerattone , & generationan . Perche 
cgn*unoolIerui,che fe noi uulel'simo tifguardarc alpefo graue delle 
■Dofireàniquitàicbe pure è graiiifsimo: Se quelle inhnite,Òc ci sbigoc 
aiftino: non dee perù nellu^ litiracc il piede a fe , nc riurdare il fu9 
: 1 titornu 
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ritorno a Dio : ma fifare bene gl’occhi in lui: che dando egli cremat' 
mente ; apparendo quel Tuo dolce, & fanto memoriale di gcncratione, 

'in gcncratione fila bontà: &mifericordia; come la potrà egli rattcneoe 
in ic, Schiuderla nella Tua ira, che non la dimodriiS publichi a tue- 
to’l mondo : Et non accrcfca, S benedica ogni nodro ottimo, S fan- 
■co uolerc f Non aiuti la infermità nodra,& non follieui la debolezza 
nodracon la fua onnipotenza».* la quale in haucrc di noi fempre pietà, 
j}iu d dichiara & manifeda? Lo farà, lo farà d ffenza dubbio} Iì>. 

1) I o della cui bontà ddatod il buon Profeta dice in queda forma 
'di cotal parole . 

Tuexurgens mirereberis Sion: quia tempus mife- 
fendi cius: quia uenit tempus . 

'che NESSVNO Si bTBBE DISPERARE DI DIQ 

perche ci ode quando gli pare piu a propofito & per noi (pe- • ' 

diente. Capitolo decimo quarto . 

Vi ossbrvono ti dottori chb i’a 
cagione , perche cod afTcttuofamentc d mouede il fanto 
Profeta a pregare la infinita bontà di Dio .* cherudidè: 
fu che ritrouandod tra tanti fuoimali, edendodi già ue 
mito il tempo che di lui gli douca prendere pietà : {o 
prcgaua,chc riceuede tutte le fuc lagrimciS aggradidc li cocenti fìioi 
fofpiri, parendogli che didcridc troppo raiuto,e’l fauorfuo,&diceua. 
Tuexurgens mifereberis Sion: quia tenipus miferendi eius : quia uenit tem- 
pus . Però Pagolodidc, che Iddio cledc molti a quali per fua gra 
• ria uoleua dare il regno decidi, che per gr.mde fpacio ci fu ferrato-, t* 
ritardato, & impedito il giorno per li nodti peccati, i quali ci fecero 
furti figliuoli deirira,& furore del Signore,dd quale temendoli buon 
Profeta lo prega, che l’oda, Safcolti,& bora d licuifu . Quia tetnpus 
tniferendi eius i quia uenit tempus , Come fe uolcdè dire . Signore., 
quantunque le mie opere per ùirtuofc,cheda femededme le potede- 
•ro edere non deno mai per ncdiino fpacio di tempo, meriteuoli di tan 
' to ruofauore,nedi tanta tua grana, ch’io da te uorrei : Tutiauia cf- 
‘ fendo tu il fonte d’ogni bene farò ben d ardito, pregarti Se diuotamen 
-te fupplicarti, che hauendoci anrvato fempre , Etditua fom ma grada 
deliberato dare rcterna ulta a coloro,chc ne gl'ultimi giorni loco d tto 
■Uallero caniinarc nelle tue uic,non d conuenendoadellb a tua fempi- 
• ^ lì ij 
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cerna giuftitiacontraporfi a tanto tuo decreto: odimi, & di grafia afec^' 
ca rhuraili;& diuote mie preghiere . Aiuta la infermità mia ; &foi« 
licua la debolezza mia, che homai n'c uenuto il tempo, e troppo lungo 
fpaciu,banno hauuto le rcclcraggini de mici peccane la tuagiuflaira* 
-La quale e tempo che tu diponga,& laici, però che . Tu exurgens mi 
fereberu Sion : (fuia tmpus tniferendi cius quia uenittempus . La onde 
, non li rollo , che I d d io uedde li noftri peccati;ci mandò egli rotti- 
ma & ucra medicina : Però che doucuamo prima cunofccre, quanto 
mireramente,ci erauamo precipitati ncirabiUòd’ogni perditione, còl 
bilbgno inlieme inlìcmc che haucuamo , che Io o t o ci mandade 
un buon rimedio , Se glielo chiedcfsimo con tutto il cuore . Ne fu (al 
trclì ^ConucnientCjChe differilTc cotanto nollro bene lìn*alla dnC.hnpe 
rò quando gli paruc piu conuenicntc,ei non mancò che coli fa fempte 
Id» I o, il quale all’hora ci aiuta, & fouuiene ne noftri maggior bi- 
(bghi,quandogIi pare piu rpedicntc,& meglio . Però ncirunòHdco 
Calat^ bc dilHdare di tua Maeftà che ('come diffè Pagolo_^ quandopiu gli piac 
que; non ci mancò di nulla : ma ci mandò il Tuo figliuolo, perche et 
libcrafte alalie manidcircrattorc,&da tanti mali , nequaliciritroua- 
Uamo per noftra colpa . Quindi ('al parer mio^gl’auuicne, che non 
ihaucndocon fua maeftà per anco merito alcuno il Profeta nel chiede- 
re a Dioche rudilTc ; non addufte altro,chc la infermità, & dcbolez- 
' za fua dicendogli humilmcntc,che n’è uenuto il tcmpo,che ritrouan 
‘doli tra tanti mali,gl’babbia di lai pietà . Et ogni uoìta,che di cuore 
. gli ci riuolgcrerao, aprendogli tutti li noftri cuori : che non rcftì mai 
« :■ - prima, che ne fàccia conofccrc, compiutamente gl’crrori noftri , & le 

‘ iniquità nortrc,iqualicirifoluiamo a douergU lafciare, Eteglicon 
• * • ‘ piu larga mano, porgendoci la fua grana, & mifcricordiajnon folarocn- 
te poterlo fare ci conceda : ma che oltre a ciò per coli fatte cofe ci fae- 
' eia fcntirefuauifsiraa dolcezza lì lieui fu,& habbia pietà della noftra 
miferia, & delJd ftra diletta fpofa Sion . Xìmia ten^us miferendi dus : 
-, 4juia uertit tempus . Erclla una uolta hauendo egli pietà di lei. Se còn 
- pronta uolontà tirando il fuo cuore à fc potclTe indrizzare le uirni ftte, 

- 1 per le quali caminando ci fàccllc drente fi fatto habito,che noi non 

fufrimo piu al bene fi pigri, ne fi difficili, ma liberi fenza alcuno timo 
' re gli feruifsimo con punta di cuore , Percioche . Tempus mifertudi 
tms ; 'quia uemt tempus . Et non è piu tempo che fi racchiugga la fua 
<tDÌfericordU,macedadimoftri acdoche noi ci accendiamo una uolta, 
'•i^riel fuo diurno amorejche piu daluinon à fappiam partire » ma ia 
i i! cut» 
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Cbtto (chiuf delle col^ mondane > Feliccmence ci conghioghiaino Co. 
cOjEt egli poi per infìniufua pietà penetrando col Tuo (plendidiisimo 
lume nelle folte tenebre de nollri nani penfieri j ne faeda in eHò Tuo 
lume feorgere il uerolume,& dritto camino per cui indrizandocicgli 
■ iolleuarci ogo’bora piu ne uenga dalla infinita miferìa che di conti- 
nouo ci fopralta .* qual’egli per grada fua' uadia annibilandoj Se à rutti 
léccia mercè. tmpMs mfercndi eUu: quìa uenit tempus . Et ucra 
mente ebe do ne fia un beneficio de gl’alui benefìci) . Perdoebe gli 
«ccede con la fua grandezza tutte le lodi che habbia fatto I no 1 Ojcbe 
in cofi fitte cofe col penfiero de falli di già pafiàti congiunto però con 
lcrroa,6c falda dclibcradone di non peccar piu egli molto liberamen 
ica perdoni tanti nofinfàlli>Etogn’uooofierui le fu grandc>cbe tut 
tele uoltcjchc il dolor nofiro fia beq grande>egli per fua pietà non 
folamentcci perdona ogni nofira fccicraggine>& peccato; maedan» 
diolcgrauij&giufiepene,cbea tantinofiri falli u deurebbero . Ma 
ben qui ogo’uno fi guardi di non fi confidare d'eflà fua bontà troppo ^ 

temerariamente, che non falda neffuno lenza giufUtùndella quale non 
può mancarle che A,chc la fqa mifericordia è femprc (opra coloro, 
xhc hanno diltu qualche umore, & riuerenza. Et con le fupplicheucd 
li ucci loro,lopregono che di loro habbia pietà, oda,& afcoltiThumi 
li, & diuote lor preci . Et fempre con marauigliofa bontà gli rifguar- 
*dt,& miri,& per mezzo del fuo fan to fpirito:gl'abbrud, & infiammi 
di celefle fuoco :acciocbe alletud da efib alla èonteropbtionc di tanca 
iua bontà , lafdnococand loro graui peccad . uenit tempus mi- 
'ferendi eius,ifuia uenit tempus . Indi (s'ionon erro) diceua lfaia,cbe 
.ogn’unoloricercafle,meotrc che nera apprcfio,fic baueua uogliadi 

{ lerdonarcii Se a chiamarlo egli ci fpigne,& muoue con tutto il cuore 
a ondcla noflrapia, & fanca madre, come di cofi fatte cole bene fper 
tar parimente riuolge a Dio tutte le fue diuote preci gli fupplica infian 
temente, che conolcendo egli la infermità , & debolezza nofira .* gli 
faccia gradaicbe ficura homai uarchi per li pcrìgliofi feoglidi tanto te 
pe(lofo,òc inquieto mare in cui è ben felice colui,che non fa naufrar 
gio . La doue fe per nofira tnfb forte gl'accade farci qualche naufra- 
'gio ; neffuno piu urdi , ma gridi al Signore, come faltrcfi^ gridaro- 
no que’ fanti difcepoli al buon Gl fi sv; i quali rodo che fi uiddero Matt.S» 
ibprafàtti dall*onde,& dalle fbrtuneuoli teropcfle incominciato a gri- 
dare, che gli libcrafle da.fi loro eraui pericoli . Ne quali (ogn‘unoo£. 

. &rui) che fc ci parellè che non u rollo egli ci udillc,& porgefic aiutar 
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hon però fi debbe ncfitino difperace della fua bontà : ’cbcci odcj5l 
porge aiuto quando pm gli pare a propofito,& fia per noi Tpedicnce . 
Quia tempMS miferendi eius: quia uenìt temfus. Tempo è('horaai^ che ci 
fi moftri tutto benigno,& pio. Et faccia mercè aita Tua cara Sion . Le 
cui reliquie, egli pur dille, che alia fine fifaluarebbeno. llperche non 
metliocre contorto dee prendere qui ogn'uno, che di nera, &fanta pe 
nitenza è amatore poi che gli è ficuro,che cflendo tempo non di uen- 
dette , ma di tutte le gr^tie che Iddio non faprà,non ci fonueni- 
re,òc porgere aiuto pure che di cuore gli confefsi ogni Tuo fallo, & di- 
cagli, che gli è di mefiieri,chc non tardi, ne difTcrifcapiu’l porgere gli 
orecchi a tante noftre grida . Quia tempus miferendi eius : quiauenit 
tempus . Tempo c di gratta, & di pietà.’& che una uoltafi rifiauri,& 
riedifichi l’alta Sion, che prendere, dcfentiredoucua fi gran lerida,del 
fuo Tanto Signore , & Saluatore . I 



Q^niam placuerunt Tcruis tuis lapides eius j 8c . 
terr^ eius miferebuntur . 

CHE GVAI ALMONDO ET ALLA,CHIESAS$ 
non fojfero de' buoni , a quali I d pio rifguarda. . ^ 

Capitolo quintodecimp . 'u.l ,i 
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rebbe che s’hauefiero a oficruareie uaghc parolc,che 
hora,ua dicendo a Dio il buon Profeta, che gli è tem- 
po che fi Iicui fu; 6c dellafua cara Sion che grandemen 
tclifuoiferui amarono habbia pietà . Onde fi mo- 
ltra,oc appanl'ce quanto è ('Tempre^ maggiore la bonù.di Dio qual fii 
che l’opre di coloro chc’l temono da doueco non {blamente ficn buo- 
ne, & aiutingli ad ottenere appo di Dio la grada Tua: ma che ('altrefi;) 
ei muouino la Tua giulbdaj& mifcricordia:chc cfsi impetrano nclli al 
trui bifogni;che pure nelTuno fi partì mai da lui punto fconfolatn,£t 
oefTuno lì potrebbe imaginarc quanto è uolto Iddio ucrfo di lo- 
to, & habbia fferaprc^ l’occhio auod,& preghi fuoi . Non ch’io uo 
dire, che ne loto meriti, d fieno giufiificad; come noi fiamo per 
quelli di C hr i sto, per cui noi ci acquiftiamo 1 eterna uita; che 
<onuien pure che ogn'uno da fe fi porti il pefo,c’l falcio luo. Ma ben 
dico, che impctran loci efsi la grada, c’ doni del Signore.'ci fanno ha- 
Mtrc nin ri au rficà . Et non ialdò Id d i o diprmarcSaul del ree 

gno 
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gno per Sainùcljcbe cotanto piaogeUa per Ja/uarouioaj& hauca uit 
to,& confegratoDauitRe del poprolo d’Udracl 2 Ionio per Oauit>. >• 
àoolalciò di torre il regno a Salamone feruandoanco per lui 
una tribù a Koboam' ? Etquindo Abia peccò non diede il Signore' 14 
ip^cmlorer in'lcrufalemtibpra di cui fece regnarci òc daltò Afa Tuo prò 
pio figlio dopo di lui r Ei fece pure per Dauit (lare lerufalem perche 
siondcuiò in nullaicbe Io 0*1 o gli commandafTe fuora che nclla« 
cofad'VriaiChenon'feccI D o I o per Abramoi'periraac>jtc per la* -7 
cob ^ Non fi chiamo egli il loro Dio ? Che non fece egli per Moifo^ 

& per Aaron Tuoi cari fcrui aH’o(HnatOi& duro popoloiche Ibpportò^ 
cotanti anni ? Et con fi marauiglioflfcgnòi& prodigi) conduiTe alia h* 
nci^& diede loro la tfrra di pruipifsiune h' Dunque chemar 4 uiglia 6ar 
èbcii Tanto Profeta adadò qui dica di iiiànepaioic a DiodellanuoUa, ;i 
& marauigliofà Sibn città Tua dilcta>cbe gl’ha mdflcato cotanto amo 
re? Di ihàmera,ohb infino afuoifhnoiflruijnellcruc. pietre , & del 
raroi & belio Tuo edifìcio lì fono compiaciuti, che non hanno pure per 
donato a nulla . Ci^al cagione fi dcbb’eglt credere, che tnoucllc il fan' Rpi». 
to Apodolo a defiderarerper i Tuoi diuoti, & fratelli : fepararfì da 
C H R r s T o , che gTamaua cotanto*, che non fi gloriaua mai d’altro, 
che di luiife non pecche ei ucdeua colaro,chein tutto parcuano con* 

Tegran alanti, &; di uini oflèqtu^,i^coonie ihgrati della diuiaa.,gcacia;: 
s’alonranaoano dalla uera,òc nuouaSioadiDio,^ fi fàceuano citta- 
dini della an nei, & federata Babilonia ?r: Pcc la cui dedruttioue (Dio 
immortaie,che-non fecero' que* tuoi gran cam|noni,i quali per la A14 
ridauratione delia tua bdia Sion s’adaticarono cotanto, che ui fpofero^ 
la robba,kniu, &cioche mai puotcro haucrc in quedo mifero 
mondo 1 Quinci eoa Tedempio de gemili, a quali Iodi o.fececofi 
gran dono ddla nuuua fua tigcncrarionc , òc dello annc(lamento,che 
fece Icco? fi dudiaua il buono Apodolo prouocare i Tuoi a fan te, & C h ri 
flianc Craulationi , fkj dfaréui loro . Carifurai fc il peccato , & la infc. 
deità uodra è fato la ricchezza>e’l teforo del monao.* che dunque fia Rom. ix 
della perfetta , Se nuoua conftrutdone della alta. Se lodiu fua Sion ?. 

Le cui pietre piacquero cotanto a que’ fanti fcrui di Dio ; quando ue , , , 17 
gli donerete tutti di buon cuore? G>mc fc udede dire, Veramentoj .òtu' 
chele Iddi o per utilità del mondo permeile .che qualcuno di uo| 

>cadcfre( quanto maggiormente per uoftia utilità; & gkiria ftta;rilUi»r 
riedifìcaràc^i:i’alia de cara fua Siontaciii fifimo gl’occbi • 8 c 
per lei ibfpira tinto i'uniucdòi il Profeu dice . ilwmam flicnmm 
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xcor.ll frruit tuisiUpidts eÌHs:Et terr£ eùu mferebmtiar, Rarolo dcfidcraoa» 
Se appetiua (i U Tua ricdifìcatione>olcre che non perdonaua a nulla > 
dilTccol Profeta, che alla fine n faluarebbenoancolclue reliquie, £>ei 
T le quali haurebbero pietà que’fuoilànti ferui . Et terra eius mifere- 
bmtur. Contra di cui non potendo punto fopportare la gloria, ne l’ho 
nore Tuo il tiranno di quello mondo; che non gli lece egli contra h 
Indi f ueramentej auucnne che faticandoli loro (Tempre) quanto piu 
•^tt. 1 2 . puorcro,che Santo Stefano fu lapidato, uccifo fu San Iacopo a San Pie- 
tro ( per cui oraua^ & cotante lagrime fpargeua la fanta Chiefa^ per le 
piazze , & in ogni luogo erano, tormenti, pafsioni , & morti lopra- 
modu, apparecchiate . Leuofsi fu il mago Simone ebe uenale fece la 
gratia dello Ipirito fanto . Sorge l’ingordo, & rapace lupo, & lalsi da 
.^ 4 tt. ^ . te lettere, 8 c facultà con le quali fc n’andaua contra fabricatori dell’al 
te mura di Sion . Per la cui dillruttione } che non fecero, Chcrinto, 
Ebione, Arno, & Pelagio ? Eluidio, Fotino, £t Vticete 2 Hedione, 
Valentino, Macedonio, & Sabellio ? Nellorio , Giouiniano, Se Nona- 
• to ? Erellarchi tanto peggion,quanto è piu pericolofo lo amaro tolco, 

che il duro ferro ì Qtund modi , Acquanti gauilli trouaron eglino^ 
per la rouinadi lì nobile eccellente , raro,& uiigolarc edihdoi? Con 
tra di cui ('inucrità ) non li Hctte mai il dimonio j Perche itonl ha gua 
ri, che lì leuarono fu quelli nollri aquilonari*dclli credei de nollri tem 
pijche gli machinarono contra uedendo keloria fua*dicui lì compia 
cenano cotanto que’ cari ferui. Se baroni del grande Iddio.* & ùi 
accefero drento tanto fuoco , che ancora gl’auuampa , & abruccia in 
quelle parti, roifere, de infclici.’quanto che può, Ètogn’uoO ollcrui 
le gli è oen grandc^che fe bene inlìno ne tempi d' Agallino, Se dclli al 
tri felici, & faggi fabricatori di que’ tempiierano nella Chiekdi Dioc 
feminatc cento , Se ottanta fei herelìe . Nientedimeno (Dio mio) fu 
n’egli mai nelTuna al niondo:cbe quelli icelcrad non habbino di nuo- 
uo fatta ripululare , & germogliare con la loro pcfsima uiu. Se gl‘in- 
ty fìtiid erro ri: co quali gi'hanno corrotto la atti di Dio, & guaito tutto 
quanto il mondo, & imbrattata la Chiefafpofadi Glfisv Chrz- 
/0&.4I. STO} Ma dica , Se facciagiipur contra chi uuoleche non è potenzat 
ìfai.ìó. oc mano nelfuna : contra la mano , ne contra la potenza del Signore, 
che la difende , Se guarda ; che a quella lì polla punto arauagliareila 
quale non pafsi , & non hnifeaa un tratto . Percioche Uua nello fpi 
tMO del Signore , dilTe , che Sion ('atta fordfsima) haurebbe il fuo Sir 
more,Saluatorc,de muro con ramediurale. Et quando pucegi'auue- 
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ainè>cbe come cahia,infelice'*& fenza fone:noi Jà uctlcfsirao flrati» » 
rcj & uccellare da maligni ('come è di loro coftu me^ a guifa d’un'alf 
aro Sanrone,nratiaco,&rcbernitocaluo,& fcnza forze da Dalida : liuti, 
creda pure ogn’unojchc una uolta piglierà le uircCi fue,& apparirà 
piugloriofa,li cornea mal grado lorda fìen per uedere quelli ribaldi: 4 .^.^'* 
non altramente cheli uedeilcro i maledetti fanciulli (da loro sbefiato) 
il fanto £lifeo,che all’hora appariua piu gloriufo,& forte, poiché 
sbranare uccideteli uidero quelli da due rabbiolì{àimi,& feroci!^ 
limi orli . Ma che direm noi del roarauigliufo architetto, &: fondato 
re di li nobile , & inclita Sion città di Dio eletta : quando che apparcn 
do appodelli Ebrei piuobbrobriofo ; fu condennato a coli uile , Sed 
obbrpbriofa mocte>ei li modrò piu forte, piu potente. Se gloriofo : 
mettendo alla morte il freno, all’inlcrno il morfo,& prigione fece la ofe. 15 . 
prigionia ì La onde uenghino pure tutte le guerre, &opponghinli a Salm,6y 
coli marauigliolà fabrica ruttili minidridt Satanallb,cheli ucdràpti 
ma cadere la terra, e’I cielo che manchi pur d’elTa una piccola, & me- 
nonuTsima pietra . Le quali (come dille il Profeta) fono fondate,^ Sal.S$, 
(labilitc fupra quelli alti, & fanti mooti,{labili,& fermi, & fopra quel., 
la pietra angularedi Gibsv Chri sto in cui ogni cdiiicio pec Efefi a, 
piccolo che egli li lia : crefee & diucnca molto ben grande nel Signor 
re , Et beato è chi u’è dentro,cbe fuora di lei non è bene alcuno , £c 
qual bene poteua clTcr mai nella Chicfa,ò linagoga di Manicheo che- 
a Dio toglieua la omnipotenza, & ci faceua lecito ogni peccato ? quaa 
do che a quello uoleua che folTe codretto il libero liodroarbittio 2 Che 
bontà,& fantità di uita;& quale honedà poteua edere nella uiudi Pri 
rcilla,& di Montano, che condannaua con Manicheo il matrimonio, 
c fatti de fabricatori della città di Dio? che uirtù poteua edere nella fec 
ta df Pelagjo,Ec d'Amo', quando che uno deprime,^ abadà cotanto 
rhuonio,che gli fa lecito ogni male *, & l'altro lo inalza li: che non fa 
riconofccte Iodio donatore di tutte le gracie fonte, oceano 
dbgni bene ? Qual merito, uirtù, & lodi edere poteuano era i Prifeù- 
nidi,i,quaiiapunti,a momenti, Scall hore fecero fubbiette,^ fottor 
ppfero tutte le operationi nodre humanc? Che religione, & uerocul - 
rodi Dio puotc mai arrecare alla Chiefa,& città di Dio . Martino, 

Caluino, 1 Ecolampadio, Bucero, & li VuiclcfHcon tutti li altri modet 
ru crefiarebi che non fod'e in rouina,'& didruteione dell'alta,& bella 
Sion : quando che s’hanno fatto lecito rompere i uoti: de quali fi tan , 
u dima Iodio,' che non fi pedono lafcurc fenza peccato ? Mai^ 
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care delle promcflc,& dcirottima ubidienza . Per cui cO tanto /opra 
ogn'altro lu lubltmacói&: inalzato C h R i s To &: puniti moltoaccf 
bamentc li difubidienti e’ tra/gre/Iòri ? Come bene di pa/Ib in pa/Iò 
mollrala (crictura: In tanto che Saul perciò è la/ciato da 1 d o l o . Et 
il Profeta, che contra‘1 coin mandamento di Dio mangia,& bcuecon le 
genti dello iniquo Icroboam profetando contra'l fuo aitate è per il ca- 
mino miferamente ucci/b , Oc morto da un bone ? Che bontà punte- 
rò mai di loro lafciarc nella Chie/àdi Dio quando gli fprczzono le fan- 
te leggi , & li ottimi magidrati . da quali (apodatando) ei fi fono dati 
ad ogni brutta, & Tozza tuta neramente che gl'hanno pure (come ogni 
uno fa) gettato per terra li fanti dogmi della fede predicata per tutto il 
mondo da fatui A podoli : La prohteiiolc penitenza : le lodcuoH ceri 
monic del Tanto uiucre Chridiano, lcdiuote,& gioucQoIi oranoni di 
que' Tanti di Dio: i quali per Tua grana con tanta loro pietà': ptegono, 
per i loro diuoti:& per la fabrica della nuoua, ic defìacrata Sion : co 
me coloro, che a Tcritti & annouerati nella fìnagoga di Satanaflò, Et 
nimici (come diflcPagolo) della croce di Chr i sto chc^ncamor 
Tuo , ne timore d’inferno , ne Tpcranza di paradifb gli inuoiie mai che 
non faccino il peggio eh e fan no , contrala chiefa. Se lor madre Sion,* 
amando Tempre l'antica loro Babilonia: di cui Cf fono fatti cortigiani»' 
& cittadini . Di maniera, che gl'hanno di già adulteratola fede: &o^ 
gn’uno credcjdochc piu gli piace. Il Tepio facro di Dib c prognato li 
fagraraentif medicina tanto prodteuolc per Ji nodri peccati getta 
ti per terrai Icchicfc fonoTpogliaie,i fanti Tacerdoti fono uenfi: le uer 
gini Tagrefono duprate,&uiolate, rouinati,dc rotrì li fanti monade- 
ri) : calpedati Tono li fanti: alTofla , Se ceneri» de quali Dio mio, & Si- 
gnor mio:che obbrobrio» quale Tchcrno » non hann’cglino fatto quedi 
ribaldi : Con quel tuo piu d'ogn'altro Tanto» Se degno fàgramento 
della Eucarìdia del corpo del nollro Signore a cui non hanno punto 
perdonato; o furore ucramente delli altri furori ? ò pazzia delTaltré 

f iazzie ì poi che fi Tcioccamentc uanno cercando fpiaoare»& rouinare 
a citta di Dio quai’cgli ha edificata con le fue ptopie mani : con le 
quali medefimamenic ci la difende» de guarda; o non fann’cglino» 
che non è configlio » ne mano , che poflà contrai Signore» che gli ha 
mefTo a guardia , Se per difeTai le legioni de fanti angeli : che la cudo- 
difeono ; Pcnfan’cglino forte che Iddio non pefi, non mirurì>& 
con aggradifeaTanimo pronto» &l'efficaci preghiere » che gli fanno 
. que’ Tuoi cari Ter uL* perche Tempre piu glorioTa»creTca» & apparifea 
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ralta«& felice Siotu Per la cui fabrica gl’hanno fpofto ilcokrpOj&iVil 
mai le aggradircc>& Taccecta H Iodio, pcrciochc con amore. Se 
carica indlimahiic, ramano, & riuerifeOno, che fé il loro amore non 
fblTe come non Ci ucdrcbb'egli uerfare Tira, Et il coltello del grande 
Too I o fopradi noi 2 O' non s’c egli ueduto uerfare per la grande 
ftragcjchc ncll’cfcrcito deirempio,& federato Sennacherib fece lo An 
gelo di Dio:che in una notte fà punto^ n'amazzò, cento ottanta cin- 
que migliaia: perche ei bédcmmioil fanto, & uenerando nome del 
grande Iodio nella difefa che fece Ezechia Red’Ifrael ì Ecperche 
quello . Signor mio ì Qjtoniam placuerant fcruis tuis lapides eius;tà* 
terra ciusmiferebuntHr . Se quelli fanti fcrui non hauefl'cro hauuto 
pietàdclla<crra,& della poi uere di quella inclita città feome dice un 
^Itto tcllo^ cioè dellihuomini mondani, & carnali, i quali con refem 
pio 4'tina irreprenfibilc uita : gl’hannoinuiati,& introdotti nella cit- 
tà di Dio : come mai ci potremmo noi afeondere dalla giuda fuaira » 
che ne fopradà ? La fcrittura dice, che Iodio lì piegò per Àbra- 
mo, per lacob, per Ifaac,& per li altri anuchi padriia quali nlguardan 
do non ci mancò punto delle fue promede ; u come (alttcCt) credera 
debbe ogn’imo,checi Ila per fare maggiormente quanto col principa- 
le auuQcato nodro Giesv Ch risto noi habbiaroo per grami 
Tua fpcciale di molti altri intcrceflòri i i quali amandoci di carità ine- 
(limabile fupplicheuolmente fen’andranno dinanzi a Dio ; di- 
nanzi a cui prefenteranno le fatiche et meriti che efsi han- -p 
no neH'alu fuaSion: Se illuminata coloro che cono- - ,.à 

j feiutohomai il fuo perduto tempo, lì fpicchc- .. i jnq 
j vi ranno dal mondo , Et dalla carne. Se in - 1 j trincò 

si .. I..; eominciaranno ad hauete il Signore st, óothitq 
vaiviiiji ;lb^ ./ per padre ; & ad adorarlo,co- -ibtna? h ado allea 
r. V ol V me fuo ucro Dio , come ,, 
ben dice il Profeu ■ 
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Timebu’ntgcntcs nomcn tuum domine ; ic orif-^^ 
, iiesrcges terr^gloriamtuam. 

CHE QVANDO PIACERÀ' A DIO DI RISTAV- 
r are la chiefa\& riuniré a Je tutto quanto il mondo albora i buoni ‘ 
temeranno , & atheranno grandemente la bontà di Dio. * 
t aditolo Jeflode cimo . *‘ 

Achbhvmili et ben di vote baroli: 
mi paiono qucRe che bora qui ufa il saio Profeta,pcr 
le quali ('s’io non m’inganno^ ci ci uacolì a poco a po 
co dimoìlrando ogni uolta che I d d'> o peròontà lUR, 
infìniiauoglia nediticarelafua bella) & fama Sion ; 
che rincominciarà a temerej^ hooorare tutto quanto il mondo. Do. 
ve ogn‘uno ollcrui, ch'io non intendo che l’habbino a temere come lì 
cernono a punto quelle cofe, che a tutti apportono, failidio^^ detti' 
snentofene fuggeogni unochequefti non c quel timore di cui io in 
tendo che gli è prinapio d'ottima di uera fapienza) & di grande amo» 
te . Però che faria piu toAo da chiamarli pazzia cflrenia> che pietà ^ 
crudel odio dirlo li conucrrebbeipoiché dalla fommapcrfcttioncjche 
è dfo Dio egli a partire Tempre ci condringelTe haucndo per Tuo prò» 
piO)&uero oggetto quel roale>cheogn'uno naturalmente Tugge. Ma 
uel timore che è uero principio di lapienza ^ non à altro» che quel 
'amore per cui li teme ò uogliam dire» s'ha una ceru riuerenza , & 
paternale rifpetto uerfo di Dio» in quanto che nelTuno non ha punto 
d'ardire di &re cofa alcuna che gli difpiaccia, & s'ha in odio il male > 
perche è male di lua natura» & dilpiace molto a Dio . La onde ogni 
volta che li temelTe » perche ei ci punilTe:li cattiui che(altreli) temono 
tutto il Tuo male» che gli arreca gran noia; li porria dire»che lo temcT» 
£no;il che non H può dire» con uentà . Però che cotal timore » non 
bi in fe nelTun colore d'amore» ne di carità . La quale lo ci fa amate 
fempre con tutto il cuore . Dunque quando a Dio padre» & Signor 
nollro li tiuolge il buon Profeta» & dice Timebunt gentes nomen eius 
e!r reges terra gloriam eius . Eiuuoldire. Tollo che piacerà al Signo 
re Dio moArare lupra di noi la Tua bontà» & riedificare la Tua Tanta 
Sion; che ogn'uno operata ('dadouero) & farà tutte le coTe per amore 
da cui raoTsi li Tuoi eletti : s’accendono li làttamente in lui» che niente 
vitto gli muoue^che il Tuo diuino amore^ il quale gli ò lo fa cotanto 
.1 “ir.'l amare 
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amare ctie hòn fanno non ui hau'erc fempre la mc"n«e,c1 cnore,ondc- 
gl'àuùenncjchc quantunque ei ci fi deffe a conofccrc per bontà Tua ho 
ra in qucfti, & in queU'altraroodo.chc ci s*è fempre piu fatto conofee 
re per uia d’amore, come per modo a noi piu propio, & facile ad in-^ 
durci'a riamarlo con tuttoil cuore Perche diilc Santo Agofiino,che loan.^,. 
amandoci egH cotanto tco,eramcAte,che non ci deurebbe rincrcfccrc 
puntoa riaraarlo, checflTcndocgliil uero amore quiui fillb tenere de 
orcbbcogn’uno il cuore, &- la mente fua,& non le ne partire mai , 

Indi uencndoal mondo Ch r i sto tirato da cccefsiuofuo amore;, 
atteredicontihouoatirareafe l’huomo per cotal uia . Però difpu- 
tahdo egli con Nictxlemo dille ogni uolta che' folle cfaltato,& che mo Ioan, j • 
riffe (opra la croéehaUfcbbedato,'& moftrato al mondo cotanto lu- i», 
me deU’amorc fìio,^& della bontà di Dio; che gli, haurebbe tirato a le 
pei* fobia d amore tutte le cofe , Et per potere meglio allcttarci all’a- 
morfuo; diffe-che Id d i o ci amò fi fattamente. Se d'un’amorc fi 
ecccfsmo,che ci dette infino a fe medefimo ; Et infieme infieroefeo 
me dille Vagolo) tutte le cofe . Per il che hauendoci adottati per fuoi S» 
prcgauail buon G i b s v rcrcriK^adrcinftantcmentCjcbe cichiamaf 
fc ci tiraffè tutti a fe; Se cfie ci linille fecq,& tirafsici alla parttcìpatione . ■ 

di que’cclelfi bcòi,<heper bontà Aia n'hauca infine ab eterno appa- Ioan, ij 
recchiati ,ondechi unirlegli perfetumente défiderallè deurebbe sfoc 
zarfi d’àlontaharfi,anzt del tutto partirli dalli affetti delle cofe terrene, 
che (come dille il filolbfi^ ciò che di dentro iace. Se firitruoua; impe- 
difee. Se refiffeaouellodifuora. Simigliantemente auuiene delli af^ ^.dcjin 
letti carnali,chidubita,chefealcuno, ne rimane dentro a nofiricuo- 
ri che non cilafcieranno mai uiuere quieti, ne unire con Dio perfetta* 
mente ? Et quante uolte lo ci ha egli detto alli orecchi. Se al cuore 
intonato , che li huomini come del bene febiui l’hanno ffratiato. Se 
fuggito ogni fua buona, & fanta ammunitione? Ma ò bontà fua infi* 
nita . Senza rifguardare punto a tanti noffri peccati ; non reffa mai 
quando con dolci Aie lufingheiquandocon qualche Aio bel frcno;per 
che noidiuendam fuoi:& degni del cieloifempre ne richiama,& afe 
ne tira . Che le diAibidienze,& oprenofire maluagie,che contra noi 
medefimi hauéuamp fatte a Ala maefià i lafciando,& fprczzando ia 3 
tutto li fuoi fanti cómmandàmenti: non ci haueuano fatti degni d'al«i ' 
tro che d'eterni fu pplidj. Perche corrotti dalie coA; carnali, come co* > 
loro che gli c’erauamo dati in preda fopportauamo,che prefo tutto 
Tanimo no Aro « lo ucndcficro per breui^èc falaci uoluttà conua’l 
- 1 ‘ ■■ ■ 
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gnor noftro al fuo nimico, che d’odio lo pecreguita ùnnortalraente pet 
die’ getti per terra , &diftrugga lafua.bclla Sion, che fondò, & (labi 
li,con tante fue fatiche, c’I preciofp fangue con cui l’ha ricoropcrau . 
Nella cui riparatiónc tanto se fatto noto l’amore, & la bontàdi Dio * 
uerlbdi noijchc il Profeta dice . Timehimtgmetn(mientuumd<mMiet 
ormts reges terra gloriam tuam . Et non iàpcà il mondo non ama-^ 
re,&: non riuerirc 1 d o i o in uerìtà, A:]rnuoucrfi Tempre per fuo, 
amore. Dio immorulc, fammi grana, che una uolu 19 uegga unto af>’ 
fetto nel cuore de gl’h uomini, che ogn’uno ebbro del tuo muino amo 
re, t'ami, honori, & riucrifea in uetità,cbc le pure ('Signor mio^ ogni 
uno cofi t’amalTc: co/ne non h sforzarebbe tutto.il mondo, di riunirli 
t j reco ì Di qui li può ( ueramente.) conofccre qqanto che Ha caduto 
da quella prima pctfcttionein-cui già H ricrouaua nel tempo, che for- 
erò fu ; & borirono que’ grandi architetti dell’alta , & religiofa Sion 
di Dio ; uerfo di cui bebbero H fatto l’amore , & carità :chc con Hupo 
re,& inarauiglia d’ogn'uno: pieni di diuinu amore: lafciarono il roon 
do,lc ricchczze,e‘ tefori con quelle loro .maggiori foflanze, & fàcul- 
làiche puotcrq pofledere;ledettero,& poftro a piedi di que| fanti fa- 
rt . p . bricatori , perche ad ogn’uno ( per quanto era il fuo bifpgno,) ncccHa- 
^ riamente lode proucduto,i3Et tutti d’un’animo,d‘uu <uorc,& d un 

uolore continouamentc lodauano , & temeuano il nome dei ^goore, 
il quale appariua (“femprc.) piu gloriofo, ò quanto d rooftro ilbuo-^ 
no Gl B $ v: che lo douolsimo tutti pregare per racctefdmento,& 

• ripatationc della fua Tanta Sion i Et che fi dee egli credere che ci uo- 

Mét. 6 . IclTc infegnare in quella fua bella oratione per cui douca ogn’uno pre- 
gare pctlu fantificatione del gran nome di Dio; fc non perche (homai). 
tutti falciati gl’idoli , & tanti loto fallì dei,& graui ertoti; adoraflcro, 
de riucrifsino ( neramente Ionio come ben qui dice il buon Pro-^ 
feta . Timeburu gentes »omn tunm domine , Et li huomini che cono- 
feeranno il fuo nome fantifsirao uedendo unta Hu bontà ; lafcicr^-^ 
no counti loro errori, & peccati*, lo confellcranno in ucrita;& 1 ame- 
' ranno tutti di buon cuore . Et timebunt gentes nomen tuum domi^ . 
IGiudei ('reliquie dcl'popol fuoji tameqtandoli di canta fua bontaidi. 

Foni 8 ‘ nacntichcuolid’ognilor uana, 5 (.fuperlliltofagiulUtia;l^cÌ 9 rannoogni 
^ * * loro impictà:& non piu s’airaricberauino per dabibre quella loruaoa 

& falli giuftitia per contraporfi allafim confellcranno che 

gli è colui per cui ueramcntcdaqui&.in,cuilbflO tutu le cofe, fonte,; 

Jc oceano d’ogni bene, ^ adqrctjinnoin una 

■* femplice 
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^mplice c(Tcnza,if padre, Jltìgliaolo,& lo rpiritoiàrHo, diuiTò in tw 
pcrlonc . Allacognitionedi cui, come quegli che grandemente deff- 
^erauaii buon Profeta; ueniflero tutte le gcnti.’molto indantemeutCj 
pregaua Iddio che didendede la Tua mado fopra di loro,& fopra 
quc’regni’iche non innocaron punto il nome Tuo, ne mai conobbero 
la Tua bontà : qual eglino (*con tantofuo gran piacere^ amartbbeno, 

He riccuerebbero in uerità , che li Re , i Signori del mondo inalze. Sal, 78» 
ranno al cielo la glòria fua , fopra de quali apparendo feropre maggio- 
'rcts'inàmoreranno di' Dio fi fattamente, che non fperarannopiu nelle 
loro forze, ne in que* loro grandi cilèrciti ; ma in cilb uero Dio: dona- 
tóre di tutte le gratie,& padre de neri lumi, dal quale procede, & uie 
ne ogni buon donò , > • 


lacob.ù 


Quia hedificauit dominus Sion, & uidebitur 
■ ingloria fua. 

CHE NELLA RIPARATIONE DELLA CHIESA 
apparifee I D D 1 o fmpre pÌH gloriofo, & gran- 


l. 



de . Capitolo decimofettimo . 


Elice et d’ocn'altra via piv cto^ 
tiofa fi può chiamare la fanta amata Sion feitta di 

Dio eletta^ poi che tie fuoi felici tempi non folamente 
fi mofirarà la bontà , & altezza di Dio piu gloriofa , & 
grande maJl’amerà , & temerà fi , ogni perfona che li 
hoomini fi guarderanno da peccati*, non pure perche operando male 
ci ne fieno puniti;ma fi l>ene,percbe il peccato di fua natura è tale,dc 
grandemente difpiace a fua maeilà . Per la qual cofa ('al parer mioj 
dèurebbe ognuno {ludiare,come piu prefio fi può digettarfi a quel ti- 
tnore,che per uero,& fincero amore,& che l'huomo fi fugge dal ma- 
le, & confeguenremcntc fi ricorda,che la uolonrà di Dio, c che fi ca- 
mini femore per Tofièruanza de* fuoi fanti commandamenti , Et che 
la fua mifericordia fiia fopra di noi,cbe pure ci fi fa Cfempre^ piu glo 
riofa, riedificando l’alta,^ inclita fua Sion j a cui (come capo,& otumo 
padre) infónde da, & dona tutte le fue grane . Perilchcnon eda du- 
bitare che non ci dia, ciò che gli chiederemo, quando che non pure di 
fupremagiufiitia.'&mifericordiaicifi dimofira:mi d’infiniu uirtù. « 
& potenza:cbe in fua mano, 6c balia:fono tutte le cofe. Et non è pure 
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chi ouuiarC) ò reHilcre pofla: a do che gli uuoIe>che gli è il Re de Re» 
& Signore de Signoria Etdagralticicli ('ne’ quali gli ba>& tiene quel 
Tuo regai rcggio)lìgnorcggia>& uniucrTalmente comanda , come que 
lere.XJ, gltacuila terraèiiruoigabcUoe'ldcloil feggio fopra dicuilìedea 
£c l’unoj & l’altro riempie fenza che l’humano intclietio ui ppdà ag> 
giugncrca ne arriuare . Quia hedificauit domms Sion : & uidebitur tu 
* • gloria cìhs , Onde non mediocre deurebbe edere il contcntOjcbe ba 

uerc dcbbeogn’juno di Ci latte paroleipofcia che noi habbiam un padre 
fc Signore coli potentejcbe contra tutto l'in:peto,& maluagìoanime 
de maligni gli ha cotanto felicemente incominciato (ì altoa de gloriofb 
cdibciodeiramataa&carafua Sion a che quantunque bora qui picco 
la , uilc a & difpregìataadal mondo ella apparifea : nondimeno la di- 
t,Ioa}}.$ uentafempre maggiore a EtcomediiTe San Giouanni, non apparilce 
adclTb quale ella fi lìa : ma la uedrem poi Però che T d d i q nella 
fua gloria ucdcndolo gl’occhi noftri apparirà piu gloriofo , Et Tappia- 
mo di certoachenoi lìamo* figliuoli di Dio lì mircricordiofoa& pio che 
uenendoTarem Umili aiuta & lo uedremmo uitri a Ùlccìì a fàccia.^ 
Perche grandemente ftudiare deurebbe ogn’uho nella perfeueranù 
della Tua conuerlìonea&aTpirare alla riparatione di li uago, & leggia» 
dro edificio, qual’c pur opra del grande Iddio: che pure . Fide- 
' huur in gloria fila . Ma ogn’unoolTctui,cbe non tutti lo uedrannu 
in un medefimoroodo . ConcioGa clic buoni n’bauranno li grande 
il piacere , & G fatto il contento che Con daporé > Se merauiglia graor 
de rimireranno la gran bontà di Dio ; qual eglino loderanno fenza fi- 
nc,onde li rideranno dellalciocchezzat de cattiui,i quali con tanto 
loro horrore,& Tpauento , pianti , & lamenti allhora feuza alcuno 
lor frutto ramireranno, udendo contra di loro fi crudele fentenza * 
Zach»ii Per fiche ('in loroconfulione^ la fcrittura Tanta dilfe che uiddero , Si 
loan.19. rifguardaro in colui , che trafilIcro,& fecproogli ogni fcherno . • I4 
Tef.^. . onde 1 A portolo pregaua Iddio che il fpirito, ranima,e'l corpo no 
ilro nella fua uenuta, foflè fenza querela , & macchia alcuna accio- 
ebecon giubilo. Se allegrezza infinita noi potefsimo conofcere,& con 
templare la gloria,& la grand::zza della fua maertà . Nella quale noi 
uedremmo il padrc,& Signor noftro . Nella cui gloria per quanto 
adefib fi può contemplando, & rimirando: noi fiamo trasformati (co- 
t.Cir,] tne dille Pagolo^ di cbiarezza,in chiarczza,&di cognitione in cugnt- 
cionercroprc piu perfetta. Però che noi andiamo togliendo ogni 
ij[cuctczza,che Tozza potcflc fàrcia uiu nortra. Per il che, come 0 

degni. 
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^egtiì>& uetì fcrui di tanto SigtfotCj& degno padre /! conaiene uU 
nino ('fempre^ con maggiore purità, & iimplicità . bxdificaìat 
diminus Sion : & uideb:tnr m gloria fua . Et egli ( come diflc Pagolò^ 
dircenderàdal'altocielo,e’morticbein1uiri pofano ad un mininio 
duo commandamento nella tromba,& ucce dello Arcangelo rifulcite 
'ranrtò'primi , Et quello corpo,chc bora ogn’uno uede tutto mortale; 
corruttibile, &poluere di nuouo nella uenuta delSaluatore nella fua 
gloria, &macllà farà ridotto nella fua propia, & prima forma,& tutto 
ila impafsibile,& immortale, come benelodimodra TApoflolò , che 
dice . Colui ebe da morte a uita rifulcitò il buon G i e s v : fimi- 2^pm. 8 
ghantemente nTafciterà li nollrì corpi mortali,! quali per quella glò- 
rta,cbe bauranno in fé medelimi,cbe dall’anime loro in efsi dee ri> 
deodare ; (i uedranno rifplendcre , come (oli : anzi incomparabil. 
mente piuchc’l fole . Per la qual cofa fe bene l’buorao noftro cdrìn- 
feco (continouamente) fi corrompe, & guada rhuomo nodro (pirituà* 
ie,crefce(Temprc^in ma^iore uirm,& uia ptudi dì, in dì, fi uarinoa 
uando. La onde qui adelfo ogn’uno appari ebe le fperanze nodre tèe 
te fi dcono pofare nella uifione di quella beata gloria,oue tendono,^ 
érfpirono tutte le anime nodre, le quali banmi da uiuere immortal- 
mente,&airbora faranno tutte beate che apparirà , & fimodrarà la ? 
glona del Signore, in cui fi(atieranno,&in rutto faranno contentili 
animi,e defiderij nodri per grana dello eterno,& immortale Dio qna 
le noi (periamo, & crediamo felicemente uedere nella fua gloria. Per 
che il Profeta feguendo con fua grande allegrezza didè . 

>cxit in oratipnera humilium : & non 
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fpr^uit 


prcccs eorum . 

.^HEOGN-VNO D E VREBBE ATTENDERE A 
. fire ielle buon opre: bora che Iodio non JprcT^ rbumili 
preci ie fuoi diuoti . Capitolo decimo ottauo . 

Vi devrbbbb ogn’vno con lb 
tù , A: forze fue incominciare a foaldarfi’, & infiam- 
marli il petto di celede, & di diuino araorr,& con la 
fua mente; leuarfi dalla terra al cielo, Et dal mondo al 
‘patadifo,chepure apparifee chente fia in noi la bontà 
del grande Iodio, il quale di già fi uede,che in uerità . I{e(pt~ 
xit in orationem btanilium, & non ^ttnit preces eorum . Onde grando 
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,#nzi infinita tf»l piiredoueré che ogn’unoTOnfci'si , che fiafa^uamifc* 
aicordia . Perchcdice il padre Santo Agoflino, che a tutti fi conucs» 

, . ■ rebbe olTcruarc, & attendere a ciò che adcflo ""qm fi debbe fare nella 

, Cbicfa,& cafa del Signore^ nel la quale non fi deurebbe attendere mai 
ad altro, che a piejdiuoce,& fantcorationi,& marsimamente.adcdq» 

. chenoi u’habbiamo chi ci ode,& non dirpeegia (come q^i dice il buu9 
I Profeta^ le diuote,£c humiliorationi de Tuoi diuoti . Mji 
Co 6 humiliumi& non f^rauit preces eoruth . ■ P,cr le qual cole 1 ’^ 

* gulo pregaua,& cfortaua ogo’uno a non difprcgiare cotanto dono, di 
bcncficiojcheci fa 1 o d i o, il qualeode le noilrc preci, & accetta 
leorationi di tutti li humili. onde noi pofsiani dire, che fìa tempo Tuo 
ra d’ogn’alcro tempo il piu fclice,pai cheti noflro Signore Dio,nonè 
.piudettoloDioddlc ucndcttc;ma I opi o d’amore, Óc di carità, o 
. t efirema , anzi io Dio d’ogni confolationc, che uolcntiormcnte , 

ode, Se afcolta le orationi de Tuoi diuoti , celebra , òc per tuuo magni^ 
fica la infinita Tua bontà . Dachefuoi nimici; egli n’ha riconciliatf 
ieco . Etcomc farebb’cgli Aito mai poTsibiiejchc coli fiozzi,& di fpor 
citia pieni hauefsimo potuto hauere alcuno accclTo dinanzi al fuo di» 
uino cofpetto: fe non ce n’hauclTe fatti degni ì Indi rendendo grane 
J^pm. 5* al fommo Dio il diuino ApoAolod pregauagli fufsimo tutti ubidien- 
ti . Che gli è colui che è la pace, de la riconciliatiooc ooftra con Dio: 
^ef, 3t. ApprcUò di cui ei rpppc il muro di tutte le diicordie.ond’egli d aper 
Te le porti & detteci ringrcflo nel Aiodiuino colpetto , Et ci afsicurò^ 
che richiedendolo di buon cuore; non ci mancata di ciò che gli chiev- 
dcremo . Perche eglidiceua . Dimandate , & chiedete, pichiate,ui 
farà dàto, & aperto molto allegramente , cercate, & troucretc , che 
Iodio homai ha rifgnardato, de attende alle orationi dclli humili , 
lfad.3. ,Sc fi pie» alle loro fante pred . .Onde gli è fcricco,che uedde, & rify 
guardòTcmoltealHittioni; de le grandi noAre tribulationi perche 
feendendo egli infino dall’alto ciclo ci uenne a liberare , ad'aprìra ù 
porta,a fàrcr la Arada, de a moArarci il camino ; per cui egli ci conuie 
f&re. IO. ne andare . Per qucAa cagione. Pagolo diAc ched afsicurò diforte, 
chcogn'uno ('bomai)fegli deurebbe acoAare con puro, de ucro cuore; 
lauato, de mondato da qualunque bruttezza di peccato che chi non gli 
Joan. 14 credc;de di lui non fi fida : non è puntodegnodi Aia falntc . Et ac- 
jó, .cioche ognuno uiapiu di lui. s’afsicuraAc ci diffe, che infino airhon 

d non fe gli era dimandato nulla nel nome Aiormache fe noi lo richte 
^«Icfsimo, che d (àrebbe dato, £c che Iodio non ci mancarebbe di 
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•inoclie noi gli 6imznda£timo.CherefiexitinoratioMmhfimiUum;&Hom 
^rauìt preces eorum . Come mai H farebbe placato Iodio dcU’if» 
& dello (degno che tencua contea li Ebrei fc non hauefle riiguardato 
olle diuotc>& fante preghiere, che gli facca Moife fuo caro ^ruo co- 
canto ioftanremente ? Ma perche grode>& pon mente alle diuote,5( 
li amili preghiere dclli humili : dice la fcrittura,chc uolendol’egli pic- 
^arc.'gli ramentò d’Abramo,dllàc, & di lacob,& di quelli altri (uoi 
cari amici , & degni feruiia quali ei fece tantefuc promede, Et lì pia- 
cò,& non fece loro (altramente) quel male che di fargli sera difpudow 
'Ma modrò,& aggrandì uiapiulafua mifericordia . La quale non 
punifee mai nciluno cotanto predo, che non lì polla dire, che tardifsi> 
ana non lìa la fua grand'ira fopra di noi . Sopra di.cui auanza(fcm» 
(pte) la granai de bontà fua qual cgli.cpinmenda,& aggrandifee fopra 
^n’altra colk . Perche debbcogn’uno accodarfcgli con tutto il cuo- 
xc. Se pregado tadanteinentc,che l'ira, & il fuo giudo fdegno,che per 
il maluagio,& pefsimo uiucr nodrogiudamence,gli ha conceputocon 
•era di noi lo uoglia (bomai per bontà fua) diporre gratiofamente . In> 
<li lo pregaua il fàmò Profeta, che non entradefedo a fare ragione:non 
Jo riprendere con ira, ne con furore. Et npn facede fecondo che fare 
egli douea per L fuoi graui peccìd . Che fe di ciò noi Io pregheremp 
con uiuafnici&fcrmafperaoza: ueramente,chcnoncntraràconefr 
fo noi a fare alcuno fuo ngorofo giudicio, ne fetbera piu l’ira fua for 
pradi noi . Quia refpexitin orationem hHmilium ; & non /prMut pre-» 
ces eorum . Età chi con adettuofe preghiere fc gli riuolgc; in ucrità 
non fe ne rende mai fehiuo . Ma come benigno, & pietolù che gli è 
(come daede uintp , &iuperato)le aggradifcc,& riceue tutte fenza > 
che altramente d contenda pib^npfcPLd’aicuna npdra punitione . Deh 
Dio mio,perche nón ueggo. Se non lento io tanto dolore, & bumiltà 
dentro al mio mifefoeuore, cbecon il continpuo piio bene operare, 
io ti faccia lòrza, & dia ildcbito- compimento alla delìdcrata , & afpec 
tata mia conuerlìone acciochctu Signor mio>, clic non uuoi , ne 
ami la morte mia: Ila forzato a riuocare da ine tutti que’ mali, che giu- 
Ramcnte mi fopradanno,& degnamente io cadighi , Se punil'ca ogni 
mio fallo . Qual maggiore , ò più lieta nouella puotc mai (Signor 
miocaro)haucrcil mio piiftro cuore, le non che tu mi dede fpcranza 
di uditele mie , anzi le tue diuocc preci Se che tu non mi fei per di- 
fprezzarc ì Indi porga ogn’uno orecchi a d uaghc parole che bene è 
pazzo , Se cicco chi non s’auuedc di cotanta ma bontà . l^ejpexitin 
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^fAtionemhumiUum’.& non fprMÙt freces carìài . Et pàhdcairainfi^ 
Ulta è Tempre la bontà Tua, che fc ogn’uno ua ben penlanao alia già 
pallata Tua uin > come non uedrà egli, che quantunque pochìlsimc 
borei Et lorlc anco nefluna egli non l’habbia fini» fenw qnaldie Aio 
«Ito maluagio,& cattino che Iodio pictolUsuno pcròmonilia nm 
abandonato:ne s’è portato feco; fecondo la fna peTsima ulta . Ma fi 
bene Tempre con qualche Tua buona, & fanu inlpiratione, ò a>n il 
Éuito rimocdimcnto della propia coTcicnza, l’ha ritirato, & richiama** 
eoa Te;& fattogli uedcre,chegli ha tenuti giucchi aperti Topradinù 
& li orecchi telnpcr uedere Te almeno una uolu noi uoleuaroo por te- 
ne a fi brutti , & Tcelerati uitJJ? Et nondimeno quante uolcc Ten» 
che noi gli haucfsimo un'ottimo rifpetto , temerariamente ce gli ùa- 
tao opporti rfponendoci ad ogoi-fotte di peccato fenzà badare punto 
a tanu Tua bontà ì La quale pute ancor hoggi lo muouc, & fpigne 
dall’alto ciclo a rilguitdare,& porgere li Tuoi orecchi aUedioote^ 
fante preci de gl’humili quali egli non difprcgraroai,roà Te d parefle, 
che non ci udiUc; ogn’uno oflcrui che tutto è per nortro bene o uera- 
tnente,perchc non lo richiediamo con quella Ttdc,ficurtà,5c riucren 
xa degna de* figUuoli di Dio alla mentc,& al cuore de quali egli nfguar 
dando non può non udire l’huhiili, & diuoie loro preghiere,che poi» 
oono dinanzi al Tuo diuinocoTpetto;che riedifichi & riftauri 
£c bella Tua Siop per cui ha dato Iddio (Tpinto dalfccccTsiuo Tuo 
«more; il Tuo diletto . La onde poi che ce l’ha cofi dato. Se egli fi uo- 
lontariamcntc è morto per noi è ben ragione icrtè che pte- 
gandolo noi con tutto U cuore, & accoftandoccgU con uiua 

^ fcde,condiuote,& fante opre,eglidoda,&daTcoU ^ 
ò, che Te di già il peccato ce gli fece odiofi ; lod 

renderà tutto placato , & amoreuolc , la '•M.unjt 
j riconciliarione , che n’ha Tatto feco . n ' 

Gi&svChristo. Per )-• 
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la cui uirm afeendono » 

Se Taluno le nortre 

preci, ncl^o i ;; r* - 
diuino 

corpetto , perche il Pn> ‘ •d’» 

, ^i2<(^guendo ‘ ^ 1 
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•^ScnbantUr in generarionc altera : èc populuj’ 

< qui creabitur laudabit dominum .• 

CHE SI COME I BVONI APPETISCONO LA 
• gloria di Dio: éofi la ieurthbe ognuno defiderare fopra tutte 

le cofc. Capitolo decmonono. | 

Bramente che chi vsa pvntooi 
diligenza> per oficruace le uaghe parole del Profeta: po- 
trà facilnaente (al giudicio mio ) coDolcere quanto che 
buoni oireruino,& cerchino la gloria del Signore. Per 
che dicono alcuni, che il buon Profeta in coi! fatte pa- 
róle concbiufe perche fua maellàlo deuellc udire , prcgandoregli con 
iì accefo cuorcyche fouueniflc a tanta fua mifcrìa,& liberafsilo (homai) 

<launti mali, ne quali iuuiluppato,& intrigato fi truoua l’huomo,che 
è fcnzala gtana di Dio . . Et perche ei conwceua,che procedeua dalia 
fua gran bontà : ^'incominciò a dire in enfi latto modo . Serihantur 
0 fcxibentur . ( Secondo alcuni^in Generatione altera : & fopulus qui 
ereabitur laudabit dominwn - Come fe uolefièdire. Signor mio caro > 
io uorrei, & grandemente defidero , che tu mi faccia pietà : che fe tu . •' Ji 
«ni farai mercè.* & mi giufiificarai nel tuo cofpetto:conofcera il raon 
do tanta tua pietà : che lafcierà i peccati fi conuertira a te ogn'uno , & 
tutto il mondo ti commendarà, & celebrarà per tutto . A cofi fatte 
cofe attendendo il gran Moife, molte uolte placò, & ratteneua l’ira di 
Dio, che non fi uerlàua fopra gl’Ebrei dicendo Signore fe tu gli cafii- 
gherai, Et punirai con tal nirorc; cederà il tutto io tuo dishonore. Per 
cioche diranno i popoli, che tu non gl’habbia potuti guardar dalie lo- 
ro gagliarde,& forti mani,ò neramente noi uogliam dire,cbe hauen- 
do Iddio uditole lagrime e’ fofpiri del buon Profetarle fouuenu- 
to a tanta fua mifcria:come colui che grandemente fi diletuua della 
gloria, & fama del Signore dice con uaghe , dcafièttnofe parole in co- 
li facto modo . Stribantur iute in generatione altera . Doue ogn'uno co 
nofea, & nel fuo cuore fi fcriua quanto è fempre buono loo i o a 
chilo ricerca,camtna,& dimanda in uerità ò quanto è grande in loco 
la fua pietà ì Q£e(la non folamente rifiautò rioclita fua Sion .* ma 
ctiandio inchinò quella fua gran maefià ; all’orationi de glhumili . r.<A'« 

Perche è ben ragione che . Hoc fcribantur mgeneratùme altera . On 
dc.FaCti prego unico mio bcoQ che homai tana tua pietà, Jbt amo» 
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re s*imprltna> & fcolpifca nel cuore di tutti accioebe li figliuoli e cch 
loro che dapoi ucrran no ti lodino conica tanta tua grandezza lì con- 
uienc . Indi auuenne che comandò alli antichi la dichiaratione del- 
la PaTqua a loro ligituoli > accioche ricordandoli con quanta Ibrza gU 
haurllc libcratida li crudele drannide» e lodallino la tua grandezza . 
llche fu molto bene olleruato dal Tanto Apollolo in tutte le Tue Epi fio 
le, nelle quali gl’inculca counto la grana, & pace del Signorc,cbcqiu 
fi di palio in palio ei ci uadimofirando que’ Tuoi gran doni della giufii 
ficanone,che ci ha fatto Iodio per GjesvChristo; ac- 
rciochc tnettendocegli noi dinanzi a grocchoa innamoriamo li di tan- 
ufua bontà; che d’altro non ci compiacciamo che di tanto fuu amore • 
Però che gran cofa fia: che. tra tanti Tuoi degni merid non liaroo da 
qualcheduno drati a riamarlo , Se dargli li nofiri cuori . Indi Sant’A- 
gufiino confella che non è cofa, che uiapiu ne tiri a Dio che fa la con 
tinoua mediutione de Tuoi benefici) , òc quanto che ci ima tcncra- 
rocntc^Et quale maggiore ò qual piu uaga , & lieta colà : può edere 
de cuori nofiri piu anrarduache la pace delle cofcienze. Se della ricon- 
alìadone che ci ha latto Iddio; Qual maggiore caparra li può 
iCglibaucre del paradifo : fc non che ci ha dato lo fpirito Tanto, £c 
2» chcgl’ode, & afcolta tutte le preci nofirc? San Pagolo dide gli ha 
chiamatogiufiificato, &glonncatoogn’uno, che gli hauea predefii- 
jiato a douer edere della conformità della imagine del Tuo figliuolo 
diletto . Delle qual cofe, ne prendeua il Profeta li grande. Se li fatto 
il contento ; che s’afiàdcaua quanto potcua mofirarci quanto è Tem- 
pre ben uolto Iddio iierfodi noi . Di maniera che li moiiua di 
‘aioglia che tutti Telo Icnuedcro nel cuore,accioche ogn’uno amade j 
& defiderade fopra tutte le cofe l'honore. Se la glona del Signore « 
■Perctochc,che cofa mai piu:facilmente' può muouere, & eccitare gli 
>animi nofiri a riamarlo , che la contiooua ricordanza degl'infiniti 
i.Cor.ia benefici) , che egli ci fa ? Di quelli did'c l’Apofiolo , che non uoleua 
■fe ne dimenticadè nelTuno come di cofe, che ci conducono, & sforzo 
<no a mofirarcegli lemprc piu grati . Indi auuenneche ad ogn’hora lo 
ci ricordaua, & pregaua ci giufiifical'simo non in noi mcdcfiraicome 
-^aUno grippocriti ; ma dinanzi a Dio: che quando la cofeienza nofira 
non ci riprenda non perone uerrem giufiificati,. ne adbluti appo di 
DTo ; Perciò riprefe Pagolo cotanto li Giudei, & li Gentili inlìeme, 
che haneano per cofiumc giudicarli molto temerariamente l’un : l’al- 
^ Ito: gì ulUhcaiidDlI, come meglio loro pare u^. che la uers nofira gitfr 

fiificadone 
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^ficationc è quella ,''cbcd fa Io dio.* |Doiiou«ramdnt«<dc gl’altH 
.doDÌ>&(ia non nicuarmaidacuori>ae(lalie tncnci di pcrfona, come, 
con gran r.^ione mi caiTembra^che addio dir uoldTcil buon Profeta, 

.dicendo in quella guifa . Scribantur hdc in generatione altera & popn 
qui creabitur laudahit domimm . Che dii ama grandemente non 
j>uo tenere nafeoile Tal,trui lodi . Perche amandolo con tutto'i cuore 
.dcfidcraua, che ogn’uno conofcdTe che gli c colui che ci giuilifìca , ^ 

.fa cotanti bcni,jE.t ogn’uno oircruiebendrunomai lo potrebbe loda* 

, re, come ci lì conucrrebbefe per fua pietà, ei non giudihcaiTc tutte te 
.noUrcopcratiuni.'lc qualifenzalagratia feome ogn'uno fa.) che altra 
.fon elleno nel luocpfpcttoicbc fporcitia cfptdlà ) Ma accettandole » 
.&giufb*iìcandolc Iodio fcruiniì lì fatte cofeallalcra generatione. 
^.,^t;^laChicfadiDioquarclla j[odcrà in rempirernu,cbe grande & ine 
iìiinabii dono c la gratia,che ci fai Signore , il qiulc non folamente 
n e padrc,mapadcepoi fi amoreuolc,chc a ncfiuno fi potrebbe mai 
iafsiinigliarc . Di quelli non puotc meglio dimoHrare il Tanto Profeta 
lafuagrandczza.-chc dire . £t populus quicreabiturlaudabitdominum. 

Per moUcare chefe quello fia un dono che tutti li altri paflàtehe non 
minore è colui, che ce lo dona i Laondeoel Vangciio ci fu chiamato 
rigeneradone. Della quale lì marauigliaua lì il gran padre San Cipria 
no che la gli pareua forfè piuimpofsioileche aNicodemo, ilqualc ne 
.difputauacon GiiESv Christo: non gli parendo pol'sibile , 

,chc l’huomo lì mutalTe tutto dentro : rimanendo tutto queiriHdlb « 

.che gl 'era prima di fuora,lì come in fe medelìmo mutato nelle midol 
.le del cuore conobbe il buon Profeta : che rimirando in Dtocon pia, 
uiua fede : gli lì riuolfe con tutta la fua diuouone , & paruegli da 
^ douero elTece altro huomo da quello che gli era prima : quando che 
fpoHu,& datoli in preda al, dianolo al mondo. Se alla carne,* la io 
conduceua, & menaua doue piu gli piaceua . Onde ci può tellè ben 
dire . che 'Populus qui creabitwr ìaudabit iormmm . Che altri amori , 
altri afietti, altre lpcranze,non faranno maileioro,che dello amore- 
uole, & benigno luo Dio qual eglino prima leguendo la carne, il mon 
do,&il pcccato:ia^iuano,& aborriuano,comecofa del tutto a loro 
nimica, &c dura,on^ come amorcuoli, & degni di (A^tjOipadre, ridot« 

, ti li giorni loro in cenere, & amare lagrime . TofOilus qui creabnur 
j laubabit dominum . Et di loro daranno tal faggio della fua gran boa- , .... ^ 

. cà: nella uira, & ne coltumi:che fe gli moHraranno in tutto grati , 6c 
.amorcuoli. IndiPagoio per molUailìa Diograto» Jc beniaolodi i.Corl^ 
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canee gntie» che ci haaea (atto: Er che grappariiTe tn tutta la fuatrita7 
che non cercaua altro cheramore fuo didè'che portana nel fno corpo; 
lacrocc«& la mortificatione di Gibsv Christo. Delia cid 
grandezza greracotanrodenderoTo'.cbe per lodarlo, come a degno fi- 
gliuolo di Dio lì conueniua lì guardaua oa «oche rhaaelic potato ma 
chiare nella uita>& rama’fua . Senza di cni non può nelTuno mai 
perfctumentc lodare la Tua gran maellà : elTendo cofa difdiccaole , Se 
indegna di aero penitente, & di figliuolo di DÌo:che la aita non corri 
fponda alle parole : ne quelle a fatti : lìcomecorrirponderanno quan 
do, che rigenerati, &giu(fificati in GiesvChristo noiio- 
derem tutti I d D r o con la bocca, & con la uita. Se cfprimcremo da 
doucrola uircù, la gloria, & la grandezza fua,che per Tua pietà ('come 
qui dice il Tanto huomo^ che da quel Tuo grande Teggio rilguarda in 
noi miferi moruli . ' 

profpexit de cxcelfo (àudio fuo : Dpminus de 
celo in tcrram profpexit . 

CHE lA CONTEMPL ATIONE ET CONSID^ 
ratione deUa bontà di Dìo : ci fk conofeere molte cofe deìU fun 
grar^e:^. Capitolo nige/ìmo ^ ‘ i 

£ benb’lbrvtto bt oRrb kdo> b e« 
caro nofiro miferamenté ci fece morire, & a tutti leuA 
queU’humore uitalc della diuina grana , Et (atti albe- 
ri inutili :& piante infruttuofe ci Ipofea tutte le male- 
dittioni de glìnfelici , Se miferi padri noli ri ; nondi- 
meno la grati(simaabondance,&eccefstua bontà dei grande Ido io 
con Cui in fino dall’alto cielorei ne cirgUarda,& uede con Tua eterna 
‘ lode, benedittione,& premio nofiroinfinito ci fa Tuoi uiui tralci;fem 
pre uia •gloriofamente riuiucre,&conofcere,che infinitamente è piu 
•potcntela grana, &rbontà fuarchc quanti delitti , & peccati puotero 
mai edere al mondo; Et Dio fieflo che tum li huomini uerfo de quali 
(opra ogn’aitra cofa apparifee, & d moftra piu glorioforcome bene cln 
~(^na in c0d4«cte parole il uago , Se Tanto Profeta , che dice ^ £>nU 
'pro^exitdeexcèll9fa»UofuoDom'musdecelointemm profpexit. O' prò 
- fondo abidb? Ó‘ altezza inàccefsibile? ©‘ricchezze in efaufte della 
■fiipienza,& feienza di Dio? 0‘che carità inefiimabile del Creatore 
ùerfo le creature } PtÙo uetlb de grhuoraini} che- 7*rofpexit de 

cxcelfo 
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excelfo fanSo Juo , Cofc cbc da doucro fanno ftupirc,& marauigliap 
re ogn’uno: innamorare ogni mente pia:rompano Òc fpeazonoogni da 
rocuorc>ilquale ben fiaodinatOtchea tanto amore^non s'innamora: 
non s’intcnerifce, & rimorbidifee da doucro . Qual mai fi pcilcgrinf 
ingegno fu:chc ftimarc potcirc,chc il creatore da l'alto cielo ci s'inchir 
nalfc : & guardafle con tanta Aia pietà ì Tutto il mondo non 
capifccaochccon fi uaghe. Se breui parole: ne la qui conolcerc , & 
ucdcrc il buon Profeta mentre che coli dice . Quia pro(bexit de excd 
fo fanflo fuo . Le qual pirolcichc altro ci lìgni6cano,& rapprefenta- 
no>chc l'inhnita , incdimabilcy& incomprcnllbile carità di Dio; con 
cui ctcrnalmentc ci ha fempre amato? Q^i<t fro/pexit de excelfo fauSo 
fuo . Di la fu j dall’alto ciclo: ha con pietà; & amore incredibile; ri- .• i 
fguardato foprarinfclicc,<Sc abomincuolcraondo«(bpra>pcccarori dan 
nati degnidi morte,& d'infiniti fupplicij:fopraruuiribclli,& nemici 
-congiurati ; ingrati, federati] & inhumani] indegni pure d’ellère ha« 
uutiin alcuna cunfidcratione,non ched’eflcrc rifguardati dall'occhio 
della Aia gran mac(là,chcbcnadcllb può dire il gran PótcficeSan Gre 
goriuchc maleageuolmcnte I haurcmmo noi potuto lodare nealtrcA, 
tantomeno A faria potuto ridfurarc la città. Se popolo di Dio^ion ;fe 
daH’alto ciclo : Iodio non hauede aperto gl'occhi, pietofamente 
fopra tante nodrc tmferie . Perciò San Giouanni uolendo raoftrare 
quant’era grande, dille che noi confiderafsimo,che carità , Se amore 
folle dato il fuo ucrfo di noi, poi che ci ha fato tutti fuoi figliuoli. Inr 
di Pagolo non lo potendo cfprimcr meglio ; diflc che farebbe bene da I[m. j 
to pofsibilc trouarc alcuno,chc per un'altro amico fi farebbe fpodo 
alla morte : ma per un reo nimico, c federato peccatore.-chi faria mai 
fi ardito , Se amorcuolc , che per lui uoldl'e pur fare una mcnomifsi- 
tnacofa nonché uolerc morire per coli fatti : fi come riguardando il 
■pictofo Dio Ibntcd'ognibenc daH’alto,& tanto feggio, fopra di noie 
con 1 occhio della infinita Aia pietà ; mandò per noi il Aio diletto , il 
quale morire douede per tanti nodri peccati ? La cui morte feomp 
bcnconfcdàil gran padre Sant’Agodino^ che fu fenon la uitanodra) 

La Aia croce, il trionfo nodro,gli fcherni,i nodri bonori;Uconfufio»> 
ne, la gloria, & l’honor nodro;col quale pcrfcttanientecfaloò;<Sc diedr 
la uiu a figliuoli dellaperditione , come bene lo modrò il buon Gì « joan.fj, 
s V ; ragionando, òc laucllando con Nicodemo del gran frutto >.che * * 
hauere doucua il mondo per la Aia nuqua rigenerationc quale alli hu|^ ' 
mini carnali, & d’ogni bene fchiui parcua cotanto fropol'sibile (quan- 
/ MM 
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do glcrano tutti fottopofti alla ncccfsìtà del morire^ che ndb puótc 
Il fanto Vangclifta, n? il grande Apertolo rooftrarc piu acomodau* 
mente la grandezza, & l’eccellenza dellamore di Dio, ne del riceuuto 
i>eneficio;chc l’uno dire,ched amarte infinitamente, come Io d mot 
<lra il Profeta, che dice che a rifguardò dall’alto dcla-con l’occhio del- 
lafua pietà . Per ilche; qual maggiore colo; uia pm lieta. Se ecdtatit 
ua all’amor Tuo, hauerc poteua l’huomoifc non che Iodio l'amaf- 
fc, & lo rifguardartè con fi pietofo cuore ? O' quanto gioua ali’huomo 
contemplare, & meditare coli fatte cofe ? Et che è altro l'amor fuo in 
noi: che un benificarcidi continouo} Ci haamato,&amagrandcmea 
te I D D I o che ci ha ri(guardato,&fopra di noi tiene l’occhio della 
.8. {uapietà. Pagolo dirte,fegli c per noi,chi ci fiacontra ? Seci giu- 
Ihhca ; chi fìa che ci condanni . Domimi de celo tn terram frofpexu . 
Et chi uorrà temere? colui che naturalmente è d’ogn’uno Signored 
guarda . Et uogliam noi ò nò ; gli è di mertieri effergli fubbietto, che 
in comparation Tua tutte le cofc,che tra l’altre , maggiormente appa- 
rifeono, & fono m uerità non fono ; ma fon ombre, uanità : Et non 
ioao nulla. Non incominciò col mondo: era ne gli anni Tuoi eterni in 
quel fuo infinito fecolo; propiamente , fecolodegl’altri fecoli,piu fen 
Zi fine beato che ogn altro fecol d’oro . No’l fece il timore, non l'ha 
* I 'finto l’errore non I ha introdotto la nana , Se falfa imaginadone del 
mondo, non la fapienza de fuoi faui : non lo fabricò l’arte, non gl’acu 
ti, non i fottìli , ne liperfpicad noftri humann ngegni . Fu fcrapre 
& farà in fc fterto da le rteflb , & per fe fteffo perfettamente I d dio, 
Se pienamente beato . Principio fenza principio , & line fenza fine 
^dice lafcrittura^ tutte qucftecofe uicneaconofcerechi fi mette man 
ZI la bon tà : & l’amore di Dio : col quale ci ci rifguarda . De excelfo 
fanSo fuOi& de celo in terram projpexit . Segno ucro, & ottimo di 
perfetto amore, che ('come dice il gran padre San Gregorio^ei fi dimo 
ftra per li fuoi grandi effetti . Pcrcioche un nero amore non può non 
fere cofe marauigliofe, & grandi , Et l’amore di Dio ( come pur qui 
tcftè s’è detto^chc è egli aItro,che un continouo bcnificarci ; aedo- 
ebe piu compiutamente glapparifca quanto che ci ha particolarmente 
amato ? Onde non bartò al fanto Profeta dire , che da quel fuo alto 
- feggio ; ei d haueffe rifguardato, & infin qua giu molto pictofàmen- 
tc ueduto, che ci mandò il fuofigliuol diletto , & n’addufle la cagio^ 
ne* perche coli feguendo dille . 
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* Vtàtidirct gcmitus compcditorum : ut {olucret ^ 

‘ fìlios interemptorum . ^ 

CHE L’AMORE CHE C O N TIN O V A M E NTE CI 
baportato Jd d i o ^ ìiatocagione d’ogni nofirobene , 

Capitolo uìgefmoprimo . 

Che abisso, et che infe r.n o v 
ramcnce di peccati ; era quegli in cui fi ricrouaua il eie 
co mondo inanzichc Dio per Tua pied nc mettcfsi gli 
occhi adoHòj & incominciaflc a udire que* piannV que’ 

fo fpiri,& quelle lagrime che allhora legati, & a mille 

anzi ainiìniti peccati fubbietti : molto uanamente fpargeuamoi te- 
nendo lo o 1 o chiuiigrocchi della Tua pied,& turatiglorccchidel 
la Tua mifericordia ) O' che (lato degno di lagrime , & di compafsio- 
nc era neramente il no(lro:inuentori,d‘ogni rcelcriti:fbnti d’idolatriB 
iprezzaturi di Dio , Et imitatori di Satanaflb } Et qual uitio,& pec* 
catn cra;ò lì potcua trouare al mondo che non lì ucdcile regnare id 
noi ì Et qual paTsione , & sfrenata uolontà (althora) non d tcneua 
legati ; quando che non folamentc haucuamo ammorzato. Se flintq 
ogni bel lume di Tua Tanta grada : ma fopito oppredò , & ofTufeatq 
il naturale, il giudicio,& la ragione, & uiueuano propiaraente , co* 
joclcbedic} Ben potcuano alrhora qucll’animcian te pregare Io* 
DIO che apridei cicli, irroradc la terra, bagnalTc, &afpergede coli 
I’ac<^ua,& frefea Tua rugiada della Tanta gratia le Tdrcbc anime nodre, 
Ma o bontà infinita :ci riTguardò dalTalto ciclo indno in terra; 2^ 
^perfe gl’occbi Topra l’innumcrabili calamità, & miTcric nodre; per- 
che gli udide li pianti c Tofpiri nodri,& libcrade i figliuoli, che erano 
di già della perditione, alla mnr^ dipuuti . yt audlret gemitus.com 
peditorum i ut folueret fìlios interemptorum . O' bontà d’ogn’altra bon 
tà ? Tutto’l mondo inficme co Tuoi (àcrificij,& morte, che gl’haucdò 
inai potuto haucre non poteua midgare l’ira ne’l giudo Tdcgno,cbe 
Jduio tencua de nodri peccati; Te la Tua pietà non Thauede forzato a' 
guardarci molto pietofamente rompere i lacci Tpczzarc le funi, che ci 
tcneua legati, & hauere pietà di noi delle lagrimc,& de ToTpiri di quel 
Tanimc fantc,che d'edefi cuueniuache la terra,e1 ciclo empicuano. 
Alle quali età ben ragione, & a tanta grandezza di Iddio fi cóueniua 
che le riTguardade; quantunque i peccati nodri innumerabili nonio 

MM ii 

a- - # / 


• « •C\0- R'S r f; 2 

ricUiodclTdrcfjchc fimo udTc a pietà di noi per. udirai piinu.c gran 
roipiri di coloro chVd tento alle infernali porte , eran prigioni ; per 
afpcttar colui che tanto tempo innanzi ci fu prorocllò , che dall'alto, 
ticlo uerrebbe a liberarne da unte pene . ytaudhret gmitus.compei^ 
torum . Et liberar coloro , che afflitti fi rirrouauano: dall’empio, fu. 
perbo , Se rio tiranno ; dal crudo,& fier lione: pcfsimo , & efattore 
iniquo . Da cui liberarli non fora mai furo pol'sibilc, benché grandi, 
fuora d egni m'iAira fodero fiate le noftre lagrime ; fe Dio dall'alto 
'delo con l’occhio della fua pietà non hauedè rifguardato fopra figlino 
li de gli h uomini; perche ci ci facede grana ; & donadcci quella li- 
K-rtà fpiritualc rigeneratione che perii buon G i e s v con infini 
ta conlolatione d’ogn’uno farli doueua . Per la qual cofa ogn’uoo po 
tra conofccrc la ucriià delia dottrina , & uita del buon G i e s v, che 
per farcifempre uiapiu conofccrc l’infinita bontà [di IXo; di cui.gli 
huominifciòcchi,ilccarnali-,fifannofchiuididcchc non era ucnuio 
lodffi J ■ per giudicare il mondo; ma perche eì li faluadc, Etli toglicdcro per 
lui tutte le tenebre de nofiri peccati , ne quali o Dio mio fono fi fata 
mente crcfciutc, che bene con gran ragione qucU’animc,&fpiriti in 
fiammati di ucra fede , Se di perfetto amore doucano pregare homai , 
lanta fua bontà ; che del Aio amore dede al mondo cotanto lurnc.chc 
dafeuno lo conofcelfc,& adoradein ucrità; che chi non fa che fem- 
pre che <ii rifguardarà con l’occhio della fua pietà; che fe n’haurà mag« 
giófc chiarezza ; come la ucrità ci mofira , & manifefia ì che fe bene 
da quella mifera, & corrotu nofira radice, nacquero, Se. procederono 
di molti carlini femi, da quali non uidero maigl’ócchi del grande In- 
D X o altro che fcclcratezze : nondimeno ò bontà fua incredibile ne 
diede quegl’huomini,la giufiitia de quali cotanto celebrala fcritturzà 
che ne facrifici) diNoc,d’Abramo,diIacob,di Ifaac,& di lofcf , & de 
gl’alrri ella dice che Dio odorò odore di fuauità; in tato che a Noe prò 
Ce». 8. mede non maledire piu la terra; Se ad Abramo fece le promcire della 
fuabencdittione,chc hauct douea il mondo, dello inafpcttato feme 
che I D D I o al mondo dette-, perche grincominciadc a difcacciare , 
non pure le tenebre; ma i priocipij d’efic; onde dice la fcrittura, che 
riceuè nella fua cafa gl’Angcli di Dio, cui rimirando infino dall’alto 
ciclo ne figliuoli della pcrditionc, & a note infinite itofire miferie fe- 
ce atutti coli rari. Se eccellenti doni, che gl’udì li pianti nofiri . 

■J ' Vt foliteret filios intermptortan . Che ucramenre non era abidb , ne 
-t inicrno fi grande di ulti). Se di peccati pieno, come erauamo noi tut- 
.. nuoci 
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n ùoti d’ogni uirtùychc piu noa ci curauamo punto di Dio; nc di fua , 
gratia; con la quale per perdonare a tutti gli harilguardatcfinllnudal 
Paltò cielo, perche ci Ha nofeo Icmpre pictofo , & amoreuol padre . 

Dominui de cdo tn terram ajpexit , Ma ogn’uno di grada oflcrui , & 
uegga (c con quefta£ua pietà gli ha padàto uctamente ogni mifura,che 
rifguardando egli dallalto cielo f^ra la terra tutta di lezzo, & di pec« 
cadcoperu: perche gli ci rimcttene glicadigò,& punì tutn in fe me- 
dcllinocon canto rigore che rifeofle con tante accrbifsimc peneqiiaa 
IO che douea mai hauercper quelle ingiurie, & per tutti que’ danni , 
che noigl’haueuamo facci . Onde non fu ueduto mai fi gran carici , 
ne udita tanta giuflida.-quanco fece Iodio (prendendogli pietà di 
noi ) nella perfona del fuo fìgìiuol diletto } la quale pafsò ogni fegno, 

& mifura.'che grande,^ perfetta è fiata la grandezza del tuo amore 
Ucrfo di noi degni non. d’altro che d'cccrni fupplicijipofcia che per in- 
anità fua bontà . De c^o in terram ajpexit ut folueret filios itaerem~ 
ptorum . La onde gli è da douerfì conofcere,che quantunque (come 
s’è decto^ fi conuenifle a tanca grandezza del Signore rifguardarc alle 
kgrimcdegrhuomini giuflijd&hauere di noi pietà: nondimeno: ci 
non damai nefluno di canta boncà:dc pecfctcione:che habbia potuto 
condurre Iddio, che gl'habbia meri tato feco la pietà, e'I dono del 
fnodgliuolo,che ha fatto Iddio airhuomo,chc l'iAcflù C h r i~ 

STO non puoce mai meritare cotanto feco; che con ogni debito fc gli 
conuenifle effer tirato a quell'unione perfonale a tanto bene quanto 
checihafano Iddio per fua pietà. Et fuorad’ogninoflro inerito. 

Però che nefTuno lo puote condurre a tanta giuflicia:che per ogni fuo 
douere gli folle tenuto dargli il fuo figliuolo, ne meno da fe mcdcfl- 
mo ripigliare la perduta innocenza, benché forfè fi fbffe potuto ricouv 
penfare l'ingiuria della ofTefa,& Icfà roaeflà . La onde ben diffe San Ioan* 
Giouanni,e’l diuin Pagoloinfìemc, indeme, che fua Altezza,npn ci Efe/.i.z, 
amò; perche noil’hauelsimo di già amato, c gli bauefsimo fatto qual- Tim. 3 • 
che bene, £c gratitudine, che gl’haueflè hauuco a fare di noi cotanta Ili 
ma: ma fu la fua bontà la incredibile, & infinita fua carità uerfodi 
noi, da cui molIo, 6 c fpinto fi meffe ad aprire gl'occbi , Se rifguardarc 
dall alto ciclo . f^t audiret gemitus compedttorum : ut folueret filios in- 
teremptorum . Doucciafcunoaccenda,chefcmpre uiamaggioreappa- 
rifccla bontà fua da cui propiaracncc mollò . De celo in terram pro~ 

JPexit ut folueret filios interemptorum . I quali fodero tutti buoni. Se Tetr.t^ 
fànd . Pecchcil Principe dell! Apofloli benediua Iddio, che Tetr.i.j 
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rondo la infinita Tua mifericordia ci hauea tigenereti in una nuoua Tpè 
ranza perla morte di C h r x sto d’una hercdità locontaminan » 
& immarcefsibile cóferuataci in ciclo. Onde ciafcuno deurcbbe anca 
dere che per le Tue buon opre facclTe certa » & approualTe la Tua uoca- 
tione, & dctciune,che fé noi faremo di coli fatte cofe non uori ne fea 
za frutto faremo nella cognitione>& giorni del Signore » il quale noa 
wrda puntole fue promc(Te,ma per noi fopporta con pacienza,afpec- 
taiido che ogn'uno torni a penitenza: & Heno buoni ic fanti perche 
come moftra il buon Profeta poi e* lodino j & magnifichino il nomo 
dei grande 1 x> o 1 o . 

V t annuncient in Sion nomen domini : & laudem 

cius inicrufalem. 



CHE TVTTO IL BENE CHE FA IDDIO ALL’HVO- 
mo non è fer altro che per la gloria laude del fuo gran nome, il 
quale dee rifonare in ogni parte . Capitolo uigefmofe condo. * 

|OrQ_V1 ('sk’I CIVDICIO MIO NÒM 
erra^ apertamente fi conofee che quanto ha operata 
Iodio nella incarnationefua>& riparatione noftra 
è flato tutto fenza mento noflro alcuno, ma fol per gm 
K=ss=asK=B^ infinita . Perche ( come dille Pagolo^ 

nclTuno mai fe ne poteflc temerariamente infuperbirc,che pure come , 
egli ('altrcfi moflro ) erauamofotto la tirannide , & imperio del pec- 
cato: hgliuoli dell’ira, &del giuflo furore del grande loO 1 o: il qua 
le perche ce ne liberafle per grana, & bontà fua infìnitatei chiamò, & 
prcdellinò a eflèrc in laude, òc gloria fua, la quale primieramente fido 
uca incominciare a predicare perla Giudea, Galilea, Et Samaria, Et 
per infino all’ultimo della terra . Per la qual cola teflificò San Pietra* 
cheli buon G i e s v : & maeftro C h R i s T o comandò a que’fe 
deli fabricatori della fua bella Sion ‘che faceffero fede a Lidi, a Parti , 
a Medi, a Traci : & a tutto il mondo,che gl’era fattoi poflo giudice 
dal grande I o o t o de morti , &de uiuenti come quegli che gl’ha- 
iica eletti, perche l’annunciafTcropcr tutto, come uero medico. Se me 
dicioa delle anime noftre, della quale rendendofenefchiui li Giudei, 
diilè Iddio perlfaia,che gl'cra molto poco, che non foflc flato , 
che per conuertire,& fiifcitarc la/eccia del popolo d’ifdrael. Però ei 
bici pofe, ledette lume, &fplendorc di tutte le genti . Alle quali,. 

come 
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dòme egli (lc(tb<)ice incominciandon a manifcllrare la gloria, la potcìi 
za,c’l nome del Signore : s’incominciò il mondo alicgcrirc del grane 
pefo , & infopporiabilc gioco che grandemente d premeua delle te- 
nebre de peccati contra qnaJi('comc ben diflc mcdcnmamctc Ifaia^ap Ifai. p ? 
-paruea coloro che fepolti lì llauan nelle tenebre,& nelle regioni della i.Cori * 
morte una gran luce,ìa onde rApoltoIodilTc, che In oropofe nella fua 
Tanta Sion nella Tua Chiefa Tanta alcuni ApoHoli Profeti , & dottori, a 
quali diede polHinza,& uirrù Topra di lei . Vt anmncient in Sion no* 
tnen domini: & laudm eius in lerufalem. Et portino per tutto il nome^ 

& la gloria del Sonore . Indi fu detto di Paulo, & rifpolK) ad Anania j p» 

che non dubitaUc.’chegrhatierebbe fatto uedere , che hauendolo I 
DIO eletto, perche ci predicale il nome fuo:quanto douellè patire. 

Per la predicanone del Vangelo col Tuo lànto nome ; qual’cgli come 
Tua uiua, & horribilc tromba douea fare rifonare in ogni patte , onde 
tolto che fu battezato , & ripieno di fpirito Tanto dice San Luca che 
predicaua per le piazze, & per le Sinagoghe aficrmando, che gl'cra ^ 
Iddio. Le cui lodi, & grandezze ci manifcHaua con grande ardire 
che tale era il loro uffido . Ftannuncientin Sion nomendanuni 
dem eius in lerufalem . Et ogn’unofhomai} la Tua pefsima uita,follcua 
co, per uera,& Tanta penitenza : dal giogo , 8c dalTimperio del pecca* / 
co, predichi, &annunrij a tutto’l mondo larcmiTsione de peccati: la 
grana; & giullificatione che noi habbiamo per GiesvChri- 
STO} ilquale mandò per tutto runiuerfo li Tanti Apolloli , perche Mut. 
grinTegnaisino battezzando tutte le genti douere riceuere per ucra. Se 
ottima penitenza : nel nome Tuo la remiTsione de peccan , la uirrù, la 
polTanza, & grandezza ( propiamente^ del Signore, Et qual uirtù m:^ 
giorc o uia piu glorioTa lode può ellère del Signor nollro, le non che 
ogn’uno conoTcalagiuHilìcationeche et ha Tatto Iddio per Già « 

$v Christo hio figliuolo diletto 2 Et che è altro il Tuo gran no 

me } che la bontà & mifcricordiaTua : che egli continouamentc ula 

con cllb noi , con la quale ci ci lì mollra Tempre piu gloriolòriduccn* 

do a nulla la uirtù , Se forza d’t^ni Tuo mortale nimico ì Dal quale 

pur Signor mio cuci liberi,& dimndi cotanto:che non habbiamo pia 

di che temere . Quindi rendendo gratie Giesv Christo 

al Tommo Dio dille , che gThauea manifcllato a li huomini il Tuo gran 

nome ; acciochc ogn’uno il conoTccUe amalTc, Se adorallc in ucrità . ‘ > 

Perche eidilTe, che l’eterna uita era conolcere lui nero Dio, & G i b- 

IV Christo Tuo figliuolo, rcdenoonej&gialtiùcacionenollras 


ago DISCORSI 

X • Però che ('come diflc Pagolo^ gli e colui , per il quale piacque a Dio, 
quietare , & pacificare in lui tutte le cofe , & egli manifefiaile per tue 
IO tl nomefuo , che fc noi ne faremo ignoranti . Come fia egli mai 
polsibile , che noi lo pofsiam lodare punto perfettamente ? Pagolo 
per tal cagione uolendo moftrare qual già era lo fiato noftro:c’l bene* 
fitio , che noi habbiam riceuuto della publicatione , & cognitione 
del fuo gran nome diffe che quando erauamo cicchi , ignoranti, nimi 
ci di PiojcS: d’ogni fua buona , Se fantagiuflitia Iddio che ci uol- 
fc far conofcerc il fuo gran nome , & l’amore che ci portaua : mandò 

V” |l fuofigliuol diletto , ueiiitodi carne fimile alla carne del peccato, de 
fece celebre, de grande il nome del Signore che per fua bontàiogn’ho 
rad lì raoflra piu benigno, de ci riempie^di fua maggiore cognitione, 
de ucri beni.che chi pone, de in lui mette ogni fuo liudio.’gli da (fera 
pre ) gratia di riinuOucrc da fc ogni uano , de pcrnitiofo penfiero an- 
nunciare, de lodare ilfuo fantonomein ogni luogo: facendo forgere 
continouamcntc in noi di nuouccure tutte fpirituali , de diuineicon 
ic quali inalzate infìnoalla contemplatione della bella, de[inclita Sion 
ci ridurremo nclfalta , de celefic fua lerufalem . La douc tutti in uno 
rifiretti loderemo dadoucroil gran nome del Signore cui ben di uede 
re per quanto bora fi può ci fia concefio . Perciochc la fede fotto di 
cut noi ci trouiamo fedelmente ragunati ; marauigliofamentc ci fari 
penetrare , de rimirare fi : che chiunque u’harà fempre ogni fua curar 

/.a'.* ucrrà illuftrato dalla fua gran chiarezza fi,che tutti non riuolgendod» 
lui il fuo cuore, nefuoi pcn/ìcri , ne diucrranno di maniera fi illufira- 
n , che potranno ben fàcilmente comprendere che da quella fola fua 
bontà: de da nclTun’altro poflono elTere quieti , de fati) li affetti e defi 
derij noftri; chefeome altra uolta qui noi habbiam detto^ non è nef» 
funa cofa: che di fua natura, paia che fia in alcun modo dcfidcrabile : 
che in eflafua bontà piu compiutamente che in tutte l'altre, non fi 
ritruoui,che fc lidefiderij noftri non fodero tutti dietro a uolere loda- 
re , de magnificare il nome del Signore ; Chi mglio gli ci può fare 
fcnurcdiTui, che pulite, de tutte terfei fa le lingue de piccoli fanciul- 
li : approiiandole benedicendole tutte con applaufo, de utile no- 
ftixi matauigliofo, de incredibile ?A queftefin ucritàjfi deurebbe fetn 
prc tanto piu eccitare 1 huomo ; non quanto che cicli folamcntc con 
<^i loco ftudio, predichino, de manifcftino la gloria, de grandezza del 
SÌgiiore,quanto che per fua pietà dall’alto cielo gli ha rifguardaro a 
901 lofioo in terra perche tutti infienie,raccolri l'uno con l altro a gar^ 

predichiamo 
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j>redichiamOy& annunciamo nell’inclita, & bella Tua Sion il nome del 
Signure,£c le lodi fuc in lerufalem : nella quale con fomma tranqui^- 
Jitàj&pace colorojche fonudifpcriì,cicchi,& ignoranti di tantafiu 
bontà : uenghino d’uno idelFo cuore a conofccre, & adorare in ueritàr 
come ben m’alTcmbrajche adelTo qui uadia dicendo il buon Profetji 
mentre che in coli fatu guifa fegue il cantar Tuo , Se dice. > 


In conuenicndo populos in unum: & reges 
ut feruianc domino . 




tHE CICCHE HA FATTO IDDIO E' STATO 
per r accorr e , & ragunare i fuoi , che erano difperji . 

Capitolo utgefmo terr^ . 

At VACO FAVCLtARB DBt PROFETA 
non meno utile,che leggiadro alcuni dottori di non 
ofeurafama, &di dottrina, & intelligenza chiarì, han 
detto , che bora lì uede , & apertamente lì conofee la 
uirtù , Se forza della predicanone del Vangelo, il quale 
conuerte , Se tira tutte l’anime noUre a Dio:raguna li huomini difper- 
(iidc gli riduce al uero, Er ottimo pallore 1 o o i o cui non per altro 
ci rifguarda dall’alto cielo :chc per farci pietà . Quindi ('s’io non er- loatutù 
ro^ li fanto Vangelilla tolto che gl’hcbbc riferito Tempio, & iniquo 
conUglio di Caifa , della morte del Signore : aficrmò , che douellè 
morire non folamentc per tutu quella gente: ma perche ci ragunalle 
tutti li figliuoli di Dio , che erano difpcrli . per la fantificationc , Sc 
mundatione de quali ; morì fuora della porta il buon G i E s v dan Ehr.ig^ 
doli in holtia , Se uero fagriiìcioal fommo Dio per li noltri peccati per 
xhc ci confegrade al fuo feruigio;& fàcefsici amatori d’ogniuirtù,&: fet . 
.tatorid’ogni buona opra in laude,& gloria del fuo Tanto nome cui.^ 

• Tempre piu gloriofo , Se crefee il numero di chi gli crede, & Tadora in 
■uerità . Perche qui debbe ollèruare ogn’uno quanto fanno per la ro- 
uina , & dillruttionc della bella Sion feittà di Dio eletta^ li moderai 
< eretici: pofeia che per fua bontà : ci ha hauuto pietà ;acdoche liberi, 

Se fciolri da tanti mali noi gli fcruifsimo in fpirito,& uerità,& ogn’u- 
no lòlle perla lode, & gloria del fuo fanto nome qual’cglino uanno 
calpcllando con la loro pcfsima,&: liccntiofa uiu,fcparandolì. Se diui 
dcndoli da quella unione, & pace, nella quale con tante fuefatiche ci 
fofcilbuon Giiisv; per cui non dubitarono patito di nulla.qiue' 

‘ NN 
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'gran fabricatori,chè tirarono fotto la fede d’un fol ucrò,ctefno, 
immortale Dio : che per unirci rutti e popoli lo eonofcersino,i Rel’à-^ 
<loral'sino , c’I mondo tutto lo fcguilTc in ifpirito, & ueritàtrilguardèi 
'eiallalto ciclo in terra fopra di noi miferi con l’ucchio della fua pietà j 
■^dronuenietidum populos in unim & reges ut feruiant demino . La quftl 
cofa aU’hora Ha ucramentc ,chc crd'cerà l'unione de fedeli , i quali fe<3 
guendo di loro le fante, &rpirituali emulationi , fenice uia piu s’u- 
Tcfr.J nifcoho^&'ftannoinficme. Perche San Pietro dilìc Etchiul potrà 
nuocere , fc uoi farete l’uno dell’altro buoni , & fanti emulatori ? Co 
^e fc'UolclTe dire . Potranno ben fare li eretici , che non j>otfatv >9 
mai corrompere , ne fouucrtirc l’inclita, & nobile città di Dio fc con 
buone , Se fante emulationi ui ftguircte l’un l'altro , onde qual mara- 
uiglia Ha : fe n ucdran'no mancare: & ad un tratto cadete le muta del 
i’crnpialoro'BabilQniz : Cantra la quale hz> I d/d io unito tutto il 
jmondo ì reges feruiant domino . Sotto inuiolabil fede .* & uene^ 
(labili fagramenti , che giada mille cinquecento. Se feilanta fette an* 
jiii, in qua;giilafciò con utilità grande il buon G i E s v : ucrome 
:dico delle anime noAre : da cui la non s c mai Cper un minimo che di 
tempo^ alontanara : ma confcruataii in quella purità ; dcHncerità di 
'fcde.’chea fpofadi tanto , & H alto Re , & Dio H conueniaa . Sotto 
.1! " rimpcriudicui:&iclù:ifsimifuoiaufpicij:quagiubairo:gloriofamcA 
te milita , Se trionfa de fuoi nimici . Di maniera che li h uomini di- 
'UenutiRe, & padroni di tutti i luioaiTctti, & pafsioni; fentendo b 
utrtù del Vangelo ; (fperimcntandu quanto è loro gioueuolc reflere 
^ uniti , & legali inlìemc di uero. Se perfetto amore) abandonarono i 

. ' ; ' padri , e le madri lafciarono il mondo : dipofero i fcnfuali aHetti: per- 

che feruifsino al uero Dio uerfu di cui crebbe cotanto il fuo amore > 
che per fcguirlo c non fi lafciaron nulla . Indi Pagolo diAe , che non 
ci lafciafsimo infrafeare, ne a girare il ccrucllodaogni uento di nana, 
falla dottrina; ma fufsimo follcciii feome a degni figliuoli di tanto 
gran padre e conucncuole caminare degnamente neU’ottima fua uoca 
rione t nella quale ogn’un debbe Audiare di conferuarc l’unione di 
. quello fpirito , nel quale noi lìam chiamati , nella fede , Se battclìmo 
d’un medefimu Dio ; in cui noi lìam tutu rigenerati . Per le qual có- 
iTrtr.S. fc San Pietro ramentauaad ogn’unocbe ci louuenilTe che crauamo la 
gcneratione eletta , la gente fama , il popolo deiracquifiiione , & il re 
gale facerdotio , perche noi annunciafsimo, la gloria. Se la uirtùdi 
^lui f che dall’boEndc tenebre de noAxi peccati ; ci chiamò nel fup 

bel lume 
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lume, tc nella chiarezza del fuo fplcndorc , accióchc ogn’uno lot» 
daiTc,fom marne mela gloria, c’I nome luo . Sottodi cui pregauail 
diuino Apoftolo tutti che s’uniiIcro,&con ua’ifteno cuorc,& mede- RoW. IJ 
/ima bocca lodaiTc, & magnificalTe Ino io. Signore di tutti, & pa- 
dre del buon G i e s v ; per cui noi (ìam fatti Tuoi dgliuoli . In con* 

Mentendo populos in unum , c2r ut feruiant domino . O' bontà rara 

.& fìngolarc del grande Iodio} Ha ragunato,& riunito il mon« 
dp ; ha contratto l'eco nuoua: legge, n uoua confcdcrationc,& patti 
jfcritti,&: (colpiti ne cuori di chi gli crcdc,& con quella medefìma 
unione di fpirito.chc ci ha data: uuol edere de’ Tuoi, Et non piu come 
/eruó: ma come liberi ferucndogli appeufee fare opre dbrrima giudi 
ciad come cofe propie,& conuenienit a degni Hgliuoli di lì grande,& 
magnanimo padre . Per la cui gratia(homai) (atto forte ferue al Si- 
gnore in carità non fitu,& ucra (ede:dicendo,chc è cola fciocca, non 
^i uolgcrejl cuore, & tutti i pender fuoi.'ondc da coll fatte confiderà 
noni prefo lo intellettuale fuo giudicio,aderma che ècofa brutta , & 
difdiceuulc non fcriiirea colui che ci fa cotanto bene . Perche egli 
/da^pi^.s’unifccpcr cofi fatto fuo giudicio con la fua uolontà .* &da 
iedifcacciatuttilifuoicarnali,&: mondani affetti, £c rincomincia ad 
adorare, & riuerirc , come Dio & padre fuo : nel quale gli ha ogni, fua 
Xpcranza : che beato è chi fpera in lur : che pure ei lo uede d miferi- Sàlm.^ J 
cordiofa che infiammato. tutto di fuo diuino amore : lafcia ogni pcc- 
xato , & ferue a Dio , il quale fe pure alle uolte , appare che ci lafci ; 

/Se caggiamo(altrcd)in qualche infermità , Se peccato : lo fa quedo • > ' 
Iodio, perche ogn’uno conolca quanto c inférma la nodra carne, 
della quale noi facciamo d grande dima:chc par bene, che la da qual * 
xhe rara. Se prcciofa cofa . Perche l’huomo accorto (a fua deboietza i 
i&chelanon grarreca,fe non fadidio,& noia , onde Tincomincia a 
dirprcgiarc,& a non nc fare piu cotanta dima : come che ueramente 
non la ualéij fe non in fuo gran danno . Et dapoi confiderà che gran 
aie c la gloria, & l'honorc che riporta ; feruandolafede,che gli bada- 
lo a Dio ; la quale d debbe dimarc piu d’ogn’altra cofa. Però che fem 
-pre chelafua bontà uedra in noi una uera difpodtionc d’unirdfeco : 
fhi dubita che non ci dia (fempre tal uirtù,& forzai che non ci cura- 
«vm piu nulla di quello mondo } ogn’uno legga : ciò che uniti, & da ^ 

•.biliti ottimamente in Dio : fecero nel principio que’ grandi fabricato 
-ri, & architetti deU’incliu Sion . Ruppondle funi,fpezzorond leca- 
jtcnc: Aprirond le porte,d (paurirono i loco nimici ueddond. difeen- 
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dcre daH’altu cielo li fanti Angeli : che gli fecero la feorta per dune Iti 
curi caininarono a predicare, (Scannuntiarc il Vangelo, 6c conucrtire 
li iimondo a Dio, cadere, &difcendcre fi uidde lo fpintofanto (opra fi- 

gliuoli, che per lo mondo giuan difperfi . lntanto,che i Re,& le geni, 
ri idolatre disleccro,glicccclfi tempi, i colofsi, le ftatuc de loro falli 
Dei : fi battezarono; & riccuettero lo fpirito fanto . Inconuenicndo po- 
fulos in unum : & ut feruiant domino . Et tutti con lo feudo del- 
la fimta fede ; con la corazza,difantagiufiitia:con Telmo della ferma 
fpcranzapcr uera,&fanta religione continouamentc , Seruiant domi~ 
no . Crefccndo di uirtù, in uirtù ; & di perfettione , in perfettione , 

. lodino , & raagnilìchino il nome del Signore,come pare che apparifea 

che clTcr debba il defiderio,& l'appetito nofiro per Taficttate parole ^ 
che bora qui feguendo dice il buon Profeta , 

Kiipondic ci in iiia uircuds fu^ : paucitatem dicruin 
- mconim nuncia mihi . ' 


£ccl.‘ 
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CHE GIOVA GRANDEMENTE A TVTTfPEN- 
fnre , & rifguardare al fine . Capitolo uigefmoqunrto , < 

iV I RIA Chiaro q_vanto che giova 
ad ogni amatore di ChrilUana difcipIina,Tattendere , 
fiiputamente alla fua fine . Perche fai parer mio^ fiec 
te molto bene , & fauiamente fu tra faui quel detto , 
chcogn’unofàceiTetuttelccofe con prudenza, & rif- 
cuardalle il fine , Ecilfauio diire,che ogn’uno penfalTc,& fi ricor- 
dile della morte . Però che fi fatte cofe ci fanno aficnerc, da molti 
peccati . Et chi dubita punto che penfando noi ffempre^ ad altra mi 
glior uitatoltrcchc noi ci guarderemmo da pcccaci;che noi faremo aa 
co piu pronti al ben operare : èc non ci fiachcremmo da quei fine 
e maggiore beatitudine, che fi debbe defiderare . Et d'onde fi debb'c- 

5 ;li credere, che fi moueffe il fanto Profeta à dire di fi leggiadre parole, 
è non perche defideraua che ogn’uno s'accendelTc fi delTaroore diuih 
no,che gThauelTc un continouo affetto d'attendere,& conofeere quaa 
so è breue la uita nollra ì Et accioche meglio potclle peruenire alU 
bramata fua beatitudine come colui che in tutto il tempo di fua breue 
uita; non haurebbe uoluto mancare punto della lode di Dio.* foraroa- 
incatc bxamaua cenere a mence qiiàtu ò breue il cem£o,chc fe ne uoU 

^f^aiifccj 
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& rparìfce^come breue (bgno, Et dice . J^ejpondit ei in uia uirtutis fud 
paudtatem dierummeorutn nunciamihi. Signor mio fahomai chcca» 
minando per l oiTeruanza de’ tuoi fanti comandamenti > & in qual- 
che poco di grado di perfetuone, io habbia dinanzi , &conofcaquan 
^o mia uita è brcuc/acciocbe tanto piu diligentemente; quanto piu 
m’èconcelTo continouamenteio attcnda,iSc (ludi di uenire a te . Da 
uno confantodenderiomodòildiuin PaguIo,di(Teche figliuoli di Dio 
allegramente ardi uano edere fpogliati di quedo corpo^pcrche fi cógiu 
gncfsino con Diojdclle cui lodile’ non fi uedeuano mai pieni ò fati) 4 
Perche con affcctuoib cuore diceuano . In uia uirtutis fu£ :paHcita~ 
temdierummeorHmmmciamihi . Et il buon Gì e sv chedcfidcraua 
noi fufsimo fempre in ciTercitio di buone> & fante opre , dilfc fiate co 
mcquc’l'crui che d’hora in bora afpcttono il padrone . Onde San 
Pietro did'e date dedi che il dimonioj non dorme i ma come feroce lio 
nCj attende alla rouina nodra, Etqucdaè ueramentc la cagione (s’io 
non m’inganno)chc uen, penitenti che hanno uolto la diuotione fua 
a Dio .‘dicono con adettuofb cuoce di fi fatte parole, che gl'appetifcono 
haucre fempre dinanzi a gl’occbi che breue è(anzi)in un momento paf 
fa tutta la uiu nudra. Percioche I o i> io che è fempre tutto pietà o 
mifericordia infinita; penetra col fuo fplcndidifsimo lume, nelle fol« 
^e tenebre di que' peccati, & infermi penfieri de quali già tanto fi coni 
piacernojcbefcurgcndo il nero lume, e camino percui adrizandofi^ 
uanno per fuggire que’ mali che d’ogn’intorno fi ueggono perche gl’ap 
petifeono fempre conofcere,6c ricordarfi , che la uita nodra è tutu 
breue . Alla cui contemplatione ogn’hora ne uienelnn io piu 
tbllcuandogli rimouendoda cfsi lefcclcragginideloro peccati, i qua- 
li gl’annihila peegratia fua ne gi’infinici fuoi meriti; tirandogli a uia 
maggiore pcrfcttione,Dio immortale, perche non ueggo iohomai nc 
gl’h uomini counto defiderio : cheogn’unocon piufoTlecitacura,chc 
per l’adietro fi guardi di non far cofa che ti difpiaccia ì Onde burnii- 
mente ogn’uno ti preghici faccia conofccre , quanto è breue la uita 
nudra ; nulla 1 giorni uani fieno li penfieri , le fperanze fàlfe le uoglie 
ingordo , difordinate, & lunghe * Chi non fa , che s’ogn’uno con ar- 
denti preghiere fe gli uolgefie che ci fi renderebbe tutto beniuoIoiPe 
rò che nófolamenteeici darebbe de buoni penfieri, ma che ci fareb- 
be (anco) condurre a perfettione ogni nodro buono uolcre i Sucglia 
homai unico mio Signore ogn’uno a te,accioche tutti col cuore fiumi 
ic Se diuoto :degno di figliuoli di Dio fclamino . Xnuia uirtutis fud f 
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paucitatemdierum meorum nuncia mihi . Donad Signori gratta di ^rés 
zarc il mondo>cailigarc la morbida, & ritrofa carne noftra tiraci prev 
fio a tCy & fk che ci dolghiamo quanto noi debbiamo d ogni nofiro fai 
lo, che purefperiamo,& habbiamo buona uoIontà:che non d fopra 
giugnendo la morte ce ne rimarremo . Però correggine tu con l'amo 
rcuolc, & Tanta tua difciplina . Dacci quel cuore di carne morbido y 
& delicato , & togline quello che già lontano'dairardentifsima tua ca« 
rità pofio.'habbiam laTciato indurarli & diucntare di pietra nel ghiac-*' 
ciò dclli horridi peccati nofiri.-Daccelo tu(uita mia)& non tardare, cho 
di già ogn’unolcorge,& uedcLquanto noi habbiam laiciato la briglia, 
c’I freno: le uirtù: nofire.-la mente.la uolontà;&ogni poter nofiro; a 
fcnfuali,& nani affetti nofiri che ci guidano douepiu gli piace . Per 
che ò fommo pietofo padre^ò eterno, & immortale Oio.'inofiraci queU 
la infinita tua pierà .-quale tu non negafie a nefiiino che te ne ricer- 
cafle . Et in uia uirtutis nofiro. : paucitatm dierum nofirorum : nuncià 
mihi . Come Te uoleflc dire, fecondo alcuni , che faucllando egli in 
perfona della Chiefa , & di queU*anime,che rinfernali parti teneuan 
nnchiufe prcgaua il fommo Dio,che grabbreuiafie il tempo, & defiè 
loro homai quelle allegrezze cfireme,pcr lequali fofpirauanocontino- 
iiamente,£t la Tanta Chiefa medefimamentc lo pregaua.che non tardaC 
*fe a unire,& tirare tutto quanto il mondo,airimpcrio,alla diUoiione,& 
al gouerno Tuo- Accioche la fia tutta piena di buone, & fante operationi 
fi come pare che uoglia mofirare il buon Profeta nelle feguenti parole 
qual con grande marauigliofefpirìto, dice in quella gmfa . 

Ncrcuoces me in dimidio dierum meorum : in ge- 

^ neratione, &generationcmanni tui. 

CHE OGN'VNO SI DEVREBBE VERAMENTE 
insegnare (fabondare di buone, finte operationi : che a Dio grande 
mente diJj>iacciono le piante & gli alberi infruttnofi . 

‘ Capitolo Mgefmoquinto . r 

Er q^v b st h parole ocnWvo ossir- 
ui, che chi le uurrk cònliderare con diligenza potrà ue 
dcre quanto ragioneuulmcnte lo Ecclelìafiicoammu- 
nifièogn’uno haucre temenza d’ogrlifiio peccato 

non fi prcfurocrc temerariamente d'alcuna'ftia fuper- 

^tiofa giufiitia,dxc fcÈene li>i>ro>c grandemente pictofo.Nódimeno 

gli è 
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^iè apco cotanto gH)Ao/chp fa con il ragioncuolCyiSc degno' Tuo furo-* 

K, uendicacci Se punire eoo fua cllrcma lode ogni aoHra ribalderia * , 
ebefe di lui temono coloro che fpn pieni d’ogni ijittù : Se bene: qual • 
cagione addio uuolechcnon remino quelli >che (óno pieni di gran»; 
d'orgoglio ? Quipci temendo il buon Profeta ; bramaua caminarc di ; 
Virtù in uirtù;& di perfcttionc in perfcttione'>come quegli che molto . 
bene fapcua, che gli faccua di indUcri non folamcnte guardarli da , 

Ogni nialeima qflcre pieno di fante,& d'ottime opcrationi. Però che,^^^* 
pur affai difpiacciono gl’alberi j & piante infrutcuofe^ Se uanc . Et. 
non malcdifTc il buon. Gi e s v il beo infruttuofò che occupaua. 
la fruttuofa terra 2 Indi il Tanto Profeta,fcnza che fi prefuma punto* 
di nulla humilmcntc pregaua il fummo Dio y Se gli diceua . Signor 
iiiio , Se Dio mio . T^e reuoces me in dimidio dierum meorum . Non. 

(ni lafdare nella paflata uita;ma dammi la grada tua.'perche io non rh 
torni come cane al uomito degli horidi,& federati miei peccari;ma fa 
^h’io gli fugga. Se me ne dolga . Et ti tema quanto fi debbe . Per-I 
che hàucndo tu confermata la tua mifericordia fopra chi ti teme fi al-% 
Cimcnte quanto fono aiti i cicli dalla terra : Come non mi follcuerai. 
ca ne cieli; la douc dcbb’cfrcrc tuttala noflracouucrfatione;c’lnoflrQ 
cuore ì T^e rmoces me in dimidio dierum meorum . Che frutto haurò * 
io folamcnte di quelli tuoi bei doni ; fe tu mi lafci,& non mi dalla 
gratta tua 2 Tu fai pure unico mio bene , che sìo ho per tuagratia 
quello buon dcfìdcrio.’chefenza ce non poflb fare cofa perfetta » che 
troppo grande è la infermità, Se debolezza mia : la quale ( come cu fai) 

•da molti anzidainfìnitibcni(fcmprcmiritrahe)ondc da me non pof- 
fo fc ire mi lafci alla paflata ulta , Se non mi fai homai con la tua gra^ 
eia padàrc innanzi . Pcrciuchc oltre che la m'è dannofa; quando che 
•io la fcguitalTc: l’oprc fuc che fono maluagie,& rie, perdere mi faric* 

.no il ciclo; a cut io uorrei pur fàlirc . Perche 7^e reuoces me in dimi^ 

•dio dierum meorum . Conducimi a quella perfetta età; in cui ( come a 
■degno figliuolo (ì con uiene) io ti pofTa uenire inanzi tutto pieno di 
fante operationi . Conucrti; Se tira il cuor mio tutto a te , & non mi 
Jalciarc nel mezzo del camino di noflra uita , che la diritta uia è di 
già fmarrita . Et ne reuoces me in dimidio dierum meorum . Che forfè 
<tu non diflcnda cotanto la ira nel furor tuo fopra di me; che tu mi ti* 
prenda col tuo grande, & giuflofdegno mi punifea. Se corregga d’hor 
'fida , Se Ipaucntofa punirione , che come cicco caggia in ogni luogo « 
fa pofcia dato in preda ad ogni brutto uitio , prccipitofarocncc roui^i 
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& mi condnca nelfabiiTo d’ogni impietà . Dunque 'aiutami untcB 
Signor mio con la tua Tanta grada; & non mi uolere abandonarcjcbe 
fé bene tu hai molto afflitto quella noflra mortai uiu : della quale 
reperii naturale aflctto , come troppo a eflà inclinan, non ne uoc- 
temmo eflere fpogliati ; tutta uia poi che la morte ci fia poru della ut 
ta; fiapur fatto ogni tuo Tanto uolerctche incflb bramo^& appetiTco 
, che tu mi llabiliTca,& Taccia Torte; acaochefenza ripugnanza ocon- 
traditione,io faccia ogni tuo uolere . Perilche dicono alcuni» che di 
coli Tattecofe ha uoluto dire il Tanto Profeta ; come quegli che fauel 
landò per lo Tpirito del Signore > ha uoluto moflrare chente Ibllè lo 
flato & uita di coloro,chc uiuono inGiESV ChKisto «iquaii 
per l’ecccfsiuo amore» che continouamente gli portono: non dubita- 
no Toflrire per lui ciò che naturalmente ogn’uno fugge» & abborrifee 
onde gl’appetifcono uiuerc & caminare non piu fecondo il propiofen 
fo' ma fecondo quello di Dio» che è buono» Tanto» & giullo ; perche 
Tantepongono Icmprc a tutte le cofe » Et Te gli riuolgono di cuore » 
éc caramente lopregano . reuoces me in dhnidio dierum meorum f 

in generatione : & generationemamti tui . Doue tutu oflcruino » che 
quantunque ogn’uno li debba lludiare d’ellcre pieno di buone» 5r di 
fante operauoni: nonlìdebbe però nefluno prcTuntuoTamcmc pee- 
fumered’alcuna Tuaoperanune; ma come coloro a quali non pare ba^ 
nere fatto aifai » temere» & pregare il Tommo Dio che non ci laTci » co- 
me propiamente qui li uede»che fa il buono Profeta t che col Tpirito 
Tuo humile»& diuoto» temendo d’ogni Tua operationc pregaua 1 o- 
D To inlbntemente»&glidiceua coli fatte parole . Tie reuoces Mt 
in dhnidio dierum meorum . Come Te uolelTe dire . Signore quale ra- 
gione uuole che tanta tua pietà: li ferri, ò chiugga; che tu non porga 
collo orecchi alle mie diuote preci : Non aiuti la debolezza mia : Se 
non follieui la infermità mia.’che (liomai^ prefo» Se accerchiato mi 
ueggioda tand mali ? Quale di loro fuggirò io ? Qual bene farò ; fe 
cu Signore non mi dai la grada tua } Chi non s auuedc quanto mif<s 
camentc Tenza te io caggio nelTabilIò d'ogni difperarione ? Qiul con 
Torto potrò io pigliare»che lia buonotfe tu che Tei ogni mio bene > mt 
lafci»& abandoni ì Qual frutto» qual uita potrà edere la mia i Tenza 
te mia fida Teoria ) Per ilche io d prego . reuoces me tndimidio 
dierum meorum . Che le nofire preuaricationi ; contra noi mcdcliini, 
& contra l'util nollro fatte ; partendoci dal tuo fanto uolere : ci fanno 
«ledereche noi non fiam dcgoi»chcd’eterni»dc itUmoruli Tupplici)« 

Però che 


S P I R I T y A L I. f89 

Però che <hid in preda ad ogni bniao^ & federato uiuo habbiamo do 
nato il cuore^fotcopolìo la uolond e la mcn te noAta al gran dimonio^ 
^hecon odio incredibile condnouamente d perfeguiu . Laonde 
è ben ragionejche ogn’unogrìdi che fc bene per noAra giuAa puni^ 
done ei non d doucAe udire che non d lafd in coA brutu uita . Ma 
che con la fua mano ci follieuij Se porga aiuto. Accioche non piu co- 
me alberi, inutili, & piante infruttuofe Aarao dal luo gran furore ti- 
trouad , Se incrsialfuococterno,ma neramente, come a degni Agli 
di A ottimo padre Aconuiene , per uenuti ('homai^ a quella perfet» 
done,unionedi fede,& cogninone della Aia bontà; gli d pofsiam 
re innanzi. Se dare quelle lodi eh e dardi s'odano da glangeli Am- 
d , che lo lodano fenza Ane . Et lo confcAòno eterno. Se immortale^ 
A come confeAàrlo A uede dal Tanto Profeta,chc qui feguendo dice • 

Initio tu domine tcrram fundafti: & opera ma- 

i nuum tuarumfuntc^Ii . 

CHETVTTE LE COSE HANNO ORIGINE ET 
principio dalla gran bontà di Dio , cheCha create . 

•' Capitolo uigeftmofejlo, i ' 

|&|^^^riON me^iÌ('belle che leqciadrambn- 
m mi pare che Acno queAc parolc.-ufate dal Prole 

H s’io non,crro,perchecommuoua la infinita bontàdi 

H jOio ad hauere di lui pietà;& fare ognìfuo uolcrejcor 

KiSS^^Dme quegli: che ueramentc conofccua,che rbumiliar- 
fegli. Se fargli tutti grhonori,era modo, & uia per piegarlo a noAri pre 
gbi molto ncilc,& a propoAto . Perche grauuicnc,chc Aruggcndol 
fen'egJijlo confetta capo, & creatore di tutte lecofcj&; diceìn coA fàt- 
pO modo . Initio tu domine j terram fundafii . Etquelche feguc. Cou 
me fe uoJefTe dire Signor mìo io fq. Se conofc<),che quantunque qu^ 
Aa mia uita Aa tutta Dreue,& grandemente fancofà . Nondimeno io 
focheettcndo tu eterno, & immortale che bramando lofopramodcf 
lodarti eternamente , lo mi puoi eoncedere . Però che tu fei’ creato- 
le, Se riparatore di tutte le cofe. Se ueramentc omnipotentei eterno,* 

Se immortale Et initio tu domine terram fundafiix& opera manuum tua 
rum funt cali . ónd’io ti prego, che tu mi dia cotanta gratia: ch’io mi 
fpicchi,& allontani dalle cok mondane, 6 c fenfuali. Le quali ò Dio 
mio,quanto prouocano,& cómuouano elleno con la loro apparenzà 

■ ‘ ■ OO 
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de bugiardi, & uahi pi.iceri,tuttìU feniì alla carne fubbi(itri:clic miafJ 
agcuolmentc non gli pofsiam ritrarre, che non trafeorrino a un trati 
to,& ubidifchino ad ogni uano,& perniciofo defiderio ì Che il di-* 
inonio,che perla uia del peccato ; in noi hebbe ringrcUò ; Hauendocl 
pofTeduto già gran tempo mal uolentieri fopporta, che dalla fonimi 
mifericordia,&gratiadi Dioièi fia adeflò fonnto ufcirne , ondVgli 
còntìnouamentefi ua aggirando^ come gias’è detto, per quelle partii 
per le quali già li noftri affetti gli aperfero le porti. Et uedendoci mót 
‘tifìcati, & pbrla gran pietà dt Dio rafeiutti da quella brutta, & fporca 
liumiditàde noftri peccati, ne quali miferamen te cademmo ; fi rode j 
I.Pf/r.5 comediffe San Pietro, & muor di rabbia , & iv»n fi ferma fin che di 
nuouononcifa da Dio partire . Di che temendo grandemente il 
buon Profeta;per ottenere gtatia da Dio per no ritornare piu al pecca 
IO, ne alla fua pallata aitai nella quale amandofi troppo difordinata- 
mcnte le cofe mondane ; delle quali dilettandoci noi ; incontanente ci 

* dimentichiamo delle diuine,alle quali noi fiamo fi duri, difficili, & pi 

■grii che par bene non s’Habbia a fare piu niillacon Dio . La onde ac* 

? cicche meglio ut fi poteffe eccitare il buon Profetai prega Iddio, 

che non lo lafcicon lafua grana: perche non fa , & non conofcenefl 
^ funo,che quietare,ò fatiate meglio pofià : l’inquieto cuor noftro che 

' egliftcflo, come quegli in cui per cui, &dacui fono tutte le cofe.Perx 
che riuolgendogli ogni fua diuotione,gli dice con ogni riuerenza, & 
àfTcttionc. Signore io confcflb per tua grana che neftuna cofa,laqua 
le di fua natura apparifea un poco in fc defiderabile, nella quale io pof 
fa,o debba porre le mie fperanze, come da douero,le debbe porr*; 
ogn’uno in te che fei perfetto, & compiutamente hai in te medefimo 
tutte le perfettioniiEt da te principio,feoza principio,fine,fenza fine: 
hanno TelTerfuo tutte le cole, le quali fi godono tutte infieme,parte 
della tua bontà : poiché . Initio tu domine terram fundafli:& opera ma 
0 uum tuarum fimt cali . E ti piacque ffpinto dalla immenfa tua gran- 
dezza^ farci fentire, & guftare dell’amor tuo . Creando, Oc fondando 
la terra: mettendo all’acque i termini , & l’ordine a tutte l’altre cofe» 
come a fi grande a fi raro, & a fi nobile architetto fi conuienc a cui fo- 
le fi debbono tutte le gratie. Per la oual cofa è ben ragione,chc ogni 
uno come a cofa uia piu d’ogn’altra degna anzi, che infinitamente ec- 
^ • cede tutte l’altre: fi dia , & porga col fante Profeta tutte le lodi, & prc 
minenzccheanclTun altro mai fi con uennero, chiamandolo creatore, 
Zc ciftauratorc del ciclo» Se della terra*, qual egli fondò con fapienza, Sc 

prudenza 
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j>rudenza ÌDfinita«comc ben leggiadramente dice il buon- Profeta ia 
quelle fuc tughe parole . Initio tu domine terram fundajh : dr* opera mc^ 
nuumtuarumfunt atti . Per lequali eiconfelTajchegli ècoluichege^ i,Tim.6 
cerato neirorizoote della Tua diuinità ; è 6gura> & follanza dello etec4 
no padre ;lume del uero lume . Principio di principio , Et luce inac- 
ceisibile > che rifplcDde> Et da lume a tutti della fua bontà; fattore«3^ 
creatore del tutto , giudificatore , & redentore deirinclita,& rara fu» 

Sion ; Tua diletu> Et cara fpofa . La quale proptamente è quella terra, 
che inlìno da principio, fondare, & llabilire gli piacque iopra’l gran 
fondamento del buon G i e s v , che la purgò , Se lauò col fuo fan* 
to,& prcciofo langue , fatto egli hodia , & facerdotc perii nudri pec 
cati . La diuipità , Se grandezza di cui è di mcHicri,cnc ogn’uno coni 
fefsi,come laconfclTailbuon Profeta , che al padre di potenza lo fà 
uguale,difapienza,di uirtù; di deità,di Signoria, Se breucinentc loia 
unacofamedcnma,comefaltreli^lo feceil grande Apollolo,che lo Sbr.t, 
chiamò fplendore, & chiarezza della eterna luce : chiamata da Teolo- Joan. té 
ei fapienza, genita, & increata del padre eterno, che col uerbo della 
Tua uirtù: porta , &folliene tutte le cofe, le quali fi come tutte da lui t.Tetr,^ 
riceuono rcflete cofi da lui fon rette , Scgouernicc , come da douero 
ci modrò il buon G i e $ v , il quale didc che amandoci’l gran pa- Lttc. is.' 
dre: teneua cura de cali nodri . lo tantoché in lino a capelli del nò- Mat.tS 
dro capo , fono annouerati , & non cade , ne pure fi muouc contra’i 
fuo uòlerc una foglia d’albero, & egli è femprenofeo fin alla fine. Le 
qual cufe non feppero conofcerc coloro della prudenza de quali ligio 
riaua ,& uanamente^'inuaghiua il cieco iuondo,qual'egli dicc-ctec- * 
nai mente edere dato, come ben pare che molti attribuifehino ad Ari^ 
dorile. Et che tutte l’altrc cofe feome Dimocrito) fi goùernauano, & 
reggeuanfi a cafojò ucràmente fecondo, che più o mcno,erano guida- 
le dal dudòdc pianeti o d’altri corpi celcdi , i quali procederono dal ' 

fommo Dio per quella fcmpIicecmanationc,che uolgarmente li dotto 
ri chiamarono creationc . Pcrcioche quelli con tutte l’aitre cofe tnfìd 
me furon create dalla uirtù, Scitiano di Dio, come ben modra il grati 
òàpione che col Profeta dicc./m>/o tu domine terra fundafli:& opera ma Cen. i 
nuum tuarum funt cali. Con otdine pefo. Se mifura troppo marauiglib 
fa . Perche non fi può dire fc non che fia dato artificio fblamente del 
grande Iddio. La cui mano fdidclfaia) fondò, & flabili la terra. Ifài. ^8 
Et mifurò i cieli ; opra delle n>ani del Signore . Checome fi può egli 
pegareche le fuc mani non londafàino tutta queda corporal machina 
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tc la Tua diletta fpoTa i La quale hebbe prindpio ionnodal cominda>> 
mento del mondo nel giallo Abel quando nelTuna città^ Reame , ne 
pcouincia fu mai fi fortc,che lungo tempo potefie refiftere alle percof 
let& guerre de loro nimici ; alle ^efie (cditioni>a ciuili & a popolari 
iumultijcome gagliardamente renile la terra della Chiefa del buon 
G I E s V fabricata dalla mano di Dio, & piantata col fangue dciruni^ 
genito fuo figlio : che tutte Tinfernali: & urtare, legioni, con i loto 
abifsi,non hauranno mai cotanu forza, che la pofsino fpugnare , O' 
quanto ai fi poferoper fpiantarla ? Ma perche non è forza; ne uirtù 
contra la forza del Signore: che l'ha piantatail’è fi forte,chc fe tutti li 
ùentl infieme,congiurafsÌQO,& mouefsinfi dalli abifsi tartarei: aggi un 
toui anco quel gran furore, & impeto dcll’acquc: non pure de fiumi: 
ma del grande oceano con le cauratte del cielo ; non cadrebbe mai 
quella terra fanu,che Iddio fbndò,& bencdific: tutti li diauoli,ne il 
mondo infieme dille il buon G i e s v:non potranno preualcre con- 
tra di lei , Però ben diflc il Profeta , che molte uoltc uij s'erano 
mefsi per efpugnarla: ma perche non dorme chi le guarda; glie piu 
pofsibilc uedere cadere la tcrra,c’l cielo:che la gran città di Dio, che 
una uolu porrà fine ài moto,& corfo loro, come ben pare che dica il 
buon Profeta, feguendo il fuo fanto fauellare in quella guifa . 

Ipfi pcribunt : tu autem pcrmanes : & omnes ficut 
ucftimcntum uetcrafcenc. 

CHE TVTTE LE COSE SONO MVTABILI ET 
caduche f e falamente Iddio ejjentialmente eterno t & ùn~ 
mutabile. Capitolo uige fimo fettimo, 

|Er si fatte parole si pvo cono- 
feere la differenza che è tra Iddio, & le creaturcj 
tra le quali ancorché ne fieno alcune eterne, & incor- 
ruttibili non hauendò in fe onde le pofsino clTere cor- 

rotte . Nondi meno perche PclTcre fuo è dipendente» 

& communicatozli da I d D i o ; di qui auuiene che non potendo 
nelTuna fuggire la fua gran potenza:che le gli fono fubbiette. Et non 
fono del tutto libere da una lor ceru commuutione , & ubidiendale 
potenza , pecche le non pofsino ellère da quello in tutto an ni hilate» 
come propiamenic diremmo di ceni ordini » & gradi di creature : je 

quali 
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i^òàli aoeotche di loro natura non fieno fuggette ad alcuna corporale 
eorruttionè, & altcrationc ; tutta uia per nobililsime che le fieno: le 
non poflono fuggire l’ordine della uolontà ne l'omnipotenza del gran 
de 1 D O 1 u ; a cui è di inefiieri,che tutte fieno Aibbiette. Perii 
thè fé bene il buon Profet.i; moftrò la grandezza de cieli:dicendo che 
trerano opr:i della ittano del Signore ; nondimeno fopra di loro è 
fa tua grandezzache infinitamente gi'cccedc*^ trapafià tùtti^ne fi ma 
ta come loro, che ftknno in con ti nono moto. Se fiulTo;fccofi fialed« 
to chiamare quel girare che fanno . Et ipfi pcribunttiUe autetn pernia^ 
nebit . Doueogn’uno ofictui ch’io non intendo che debbino perire 
quelle diuine, & fpirituali creature ò il cielo Empirco>& Crifiallino • 

('non conofeiuti da molti filofofi ) . Pero che il ciclo che è ucfHto d’tt 
na forma certa Tua màierìa.'ò foftanza ripiena d'ogni Tua perfettione • 

& quelle ('anco remplicifsime^ noti potendo cotale materia defidera- 
re, ne appetire altra miglior fbrma,che la Tua propia & naturale non 
può ('naturalmente fauellando^ corronmerfi che la fofianza loro che 
è tutta incorruttibile . fa che non poflono punto perire. Percioche 
fe non perifce , ma è fatto gloriofo,& immortale colui , perchi e’ fuf t 
rono da I u D I o creati : molto meno fi dee dire, che efsi cieli cotta 
to nobili: pcnrchino,che fono di loro natura incorriittibili,comc s’i 
detto . La onde per far uere le parole del diuino Profeta ; noi diremo 
che mancando la cagione; per cui furon fatti : mancheranno fimiglian 
temente i cieli quanto a quelle operationi, per le quali gli creò Io- 
dio. Come bene dichiarò San Pietro che diffe che i cieli, che I o- t,Tetr,f 
DIO creò: farebbero riferuati al fuoco del tremendo, & fpauentofo 
giudicio,che fari il Signore de cali noflri per li huomini della perdi- 
tione . Le qual parole fi deon intendere non che il cielo empireo. Se 
chriflallino, ò altri celefli>& fpirituali corpi, babbino a cficrc dal fuo •. i 
co purgati ; Se abbrucciati no : ma fi deono intendere, per li huomini 
& di quelle cofe,che in efsi fi contengono, circa le quali non hauran- 
tio piu alcuna operarione , reflando la generadone, la corruttione,& 
ralteration di tutte infiemeinfieme . Perche efiendo l’huomo tutto 
in fe glorificato; Se immortale; fieno. Se (sitrcfi) i cieli, &grelemen- 
ti(percui furono creau)tutd lucidi, rìrplcndcnu,& puri, piu che fi fof 
fero mai . Onde l’amato difcepolo difle che uedde un nuouocieloi^ Jlp9e%\ 
Una nuoua terra. PercheC s’io non fono ingannatole! fi deò dire, che’ * 

deli periranno ; perche non flarannopiu nello flato,ne in quelle opc 
ndonl* nelle qualifono adeflò ^ qual cola fi può ('al paicr mio^ 
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dire medenmamence di que’ cicli 'de quali la Icrittora dice i che I ^ 
DIO habica , & Ib io cfsi per grana, óc dono fpecialejt quali perirai} 
no,&ncangieraono in qualche parte, ma inucrìti,cheroao,&raranr 
no dapoi gioriofi^^ inunortali . Perciochc rifplenderanno più che 
un folc^ tale brà lagbria fua , la chiarezza cop ragiliià loraebe cOr 
là nedi^a, non gli potrà xelìftere non che offèndere . Onde. Tcrti- 
inmt Peabe lì mucaraono da Uno dato imperano, a uno tutto per 
fettó, dcTi fpoglicraono, quanto hebbero maidel'ueccbio Adaroo,dc 
fi huelHrarno della incorruttibilità , & immortalità arrecauci dal ce- 
lcftc,&diuinoAdarao Ch r i s To . Ipp pcribunt,tuaktemperm4 
Mes:& omnesfìcHt uefiimentum ueterafeent s Perche dille il diuin Pago 
t.Cor. 5 losche dclìderando ogn’uno naturalmente la uita> pare a tutti colà du 
ra,rhaaere a murìre,onde ogn’uno uorrebbe piu predo , falire aquei 
la giuria, qua adoperò foffe pofsibilc, lènza che s’haueffe a lare cotale 
Teparatione, per la quale lì può in un certo modo, dire, che perifebino 
incitando^ da un'effere imperfètto, & corruttibile a uno perfetto im- 
mortale , Se incorruttibile , che come diffe riffellb ApoAolo,gli fa bora 
S«Cori 5 tnelliero,che perifebino ; accioebe quello nollro corpo cb'adello è ani 
male, & fubbiettoad ogni mutatione,& accidente forga,& li lieui fu 
tutto fpirituale irapafsibilc, & immortale . Perche tutto di ciò lìcur 
fo,diffè che fapeua>che ogni uolu che folle disbtco , & dato alla corr 
ructione;cbc noi bauremmo da Iddio una babitauonecclcllc, di 
i'Cor.5. uina, & immortale. Et per modrare meglio il buon Gì s s v,quan 
Joa» 7 i 1 to che la ci giouaffè, diffe che’l grano litenuto nelle buche , o ne gra- 
nai non potcua fare frutto: udendo dire, che bifognaua che moriffè , 
&cb^ ad ogni modo fifaceffequcdadiuilionc:pcrchechi delidera rac 
corre il fruitolo mortifichi . Ne di ciò furono punto ritrofrò fchiui 
Sap.j . coloro, la uita-dc quali dimò il mondo una pazzia, poi che con dupo- 
tCiSc marauiglia di qucllo,ff godono felicemente quella gloria, eter>r 
na,& immortale per cui non hanno curato queda uita; ma bora con 
feffàto che gli era ueramentc ncceffario,che tutti fi mutaffèro . Però 
che . €t omnes ficut ueiiimenttan ueterafeent . . Et non ffa mai piu in 
loro quella corrattione, ne tanti mah a quali per hora e’fonofubbiet4 
** & hauranno uia maggior luce di quella gloria a cui addio pÌ4gédo,dC 
^(bfpirandoc’ uorricn lalire,& dicono quando fiaqueirhora,cne fcari 
chi da ll grauefoma; e’falirannoa quella gloria che gii fa beati, che 
come in uno fpccchio rimiiàdu ueggono, & afpeitando con allegrezza 
Iflicredibik il ^aluatoK del mondochc.ci ridurrà tutti alia propria for-; 

madel 


Aa dclcorpò fuo’gloriofoj &j’immortàlc. Et col? li deli tutti poi chtf 
iiauranno finito lo llatOj nel quale ci lì ritruouanoj Ci commuteranno' 
amaggiorgloria>fca uia piu perfetto (lato^come ben pare che n’ac- 
cenni ih uagó Profeta, per le parole che dirne adcllb qui s’apparecchia, 
Cerche tempo fia,chc faccia nne,& cóchiuda il pianger iuo,&: li cófoli. 

Epricucopcrtorium mutabis eos,& mutabunmr : tu *: 
' autemidem ipfc £s ; & anni tiii non deficient . ’ 




-Che l’anime Mostre poiché noi sa rem 

{pagliati il quefto corpo : deano falire a uìa piu felice Hato^et a ' r 

, gloria fua maggiore tutta immortale.Capitolo uigefmo ottano. ' 

‘ ' • • ' i -Il 

RÀwdb veramente e' il conforto 
di coloro che con dinota mente rimirano le uaghc pa- • 
roIe,che hor qui con molta fua lcggiadria;uaa Diocair 
tandoil buon Profeta . Perche fhoraai^ tacino,& li 
IHen cheti coloro, che fenza freno, 6c timore del gran- .''i ' i 

de I D D 1 o,perdareafenlìj& alla carne loro ogni licenza: negarono 
quella uita oue Cfatisfatto che s’è ad ogni pena ) falgono tutte le felici, 

& fante anime . Circa laquale Signor miocaro,che non hann’eglin 
fatto ì O' miferia infinita non nempierono eglino tutto lo fciocco 
mondo d’ogni Jor pazzia, & crudeltà» Che quando pure non ci fufsi ^ 

Rato altrochc’l naturale defìderio, & appetito d’ogn’uno;poteua loro 
efferc fegno, che d folle un’altra ui ta . à ficut opertorium mutabis eos:ee 
mutabuntur .ì^e poteua egli meglio moRrarc ai ciò la uerità('fecondo 
che uaofTcruando San Gregorio)che non dire non foIamcntc,chc I d 
n 1 o gli mutarebbe:ma . Et mutabuntur . Che l'animcjc’ corpi no- 
ftri humani non tanto faranno immortali, & incorruttibili : ma che 
g1’animi,li affetti, c' cUori noftri,faranno nel bene fi fermi,& Rabili,^ 
die non potranno pure,non lo uolere,mactiandio non hauranno,ne 
fbntlranno piu tcntatione alcuna . Però che amando fenza fine quel 
fommo bcne,faranno fati), & ebbri di tanta fua dolcczza:che giubila» 
ranno , Se faran gran fefta . Perche diffe Ifaia (Se lo raffermò San Gio jfa.l^, 
danni^che Iddio torrebbe dafuoi eletti,ogni dolore,& morte > jfponi 
onde fc faranno fpogliati/fapranno che la morte fia loro porta d ctcr« 
na uita,che fhomai è paffato il tutto, & rinouatofì ogni colà . Per- 
che conforurfì debbo ogn’uno,poi che noi habbiamo Signore, & pob* 
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drc coll potcnte,chefcnza alcunafua rauttuone,p mancamento rati*, 
ta i cicli ranime e corpi nolìri a uia piu felice datò a gIoi:;ia foaj Se gran 
trionfo oodro . Laonde felicijdc beati coloro, che la d mettono io. 
nanzi a gl’occhi che fenza mancare o uolgerli punto a dietro, accendo- 
no a ftirpare ogai lor uitio,che fhomaij uorrieno che Iodio per 
Àia pietà faccllc di coli fante , & gioueuoli mutationi , Se allài dilpia- 
I^ont. 7 . cc loro, uiuere in queda mifera, & mortale carne. Per la cui congiun 
rione, & prigionia gi'auuiene propiainence,che dalla terra dratti alle 
cofe Carnali, & terrene rilgUardono,che come dille rApodo!o,è riero 
nono nella lor carne, ne fuoi affetti, una legec uno prouocamento tue, 
co contrario alla legge, al prouocamento ddlo fpirito : per cui fpelTe 
uoltc fanno qucImaIc,chefermati,rifoluti,& deliberati erano di non 
uolcrc piu fare ; lafciando di fare di que’beni*, che prima fare deli- 
dcrauano.Ondc nó può uecamente nelTuno,che liain carne piacere al 
I{pm. 8. fommo Dio,chc la prudenza, &uita,fua carnale come fa chi per Dio 
nita rifiuta, c la propià morte . Per la qual cofa è ben adelTo ragione, 
& alla grandezza di lua forotna, pietà fi conuiene che cangì,& una uol 
J^ef. S u muti,anzi mortifichi queda nodra fchlaua cotanto ritrofa,^ d'ogni 
bcnefchiuadcllacarneracciochchaueodpcipecfua pietà (egli che è la 
uita nodra) fattoci Aie crcatu*c*creati nelle buon , opre; ciadriziamo 
in quelle, & uiuiam fcmpre,comc pfu degnamente a figliuoli di fi 
gran padrc,fi conuiene, & pofsiam dire,in ucruà,cbe non meno al'* 
umcntc fermau,& fonda» fia in noi la fua pietà, che foUeuati fieno 
i cieli lópra la terra; i quali . T u Signor mio . Sicnt opertorium mnta, 
bis eosy& mutabuntur . Et li corpi dati lungo tempo dallanimc loro 
(eparati di nuouo con effe fi congiugneranno, & ridurrmno a uia piu 
fcUcc dato . Et mtabuntur , Perche rifufeitarerao tutti; ma non già 
tutti ci rimutcrcrooimafolamcncccolorq che dalla uolontà di Dio 
non fi faranno pardti;che corpi loro nella uita,& g?atia fua.-che la d 
da, ripigliando. Mutabuntur . Rifulciundo nella uiu. Perche per 
mezzo della loroottima oflèruanza.-procedente da falda fede,& fatti 
di ciò degni, per la Diogratia,ncIla pafsipne del fuo unigenito giulH 
ficati . Mutabuntur . Et fi trafmutcranno di modo da quel fuo pri- 
. ? mo edere, che la carne non farà piu fubbictta a pafsione, a tentatione, 
ne a male alcuno perche in eterno facan felici,^ non faranno piu fub 
bietn a potedà neduna di peccato . Ma ogn’uno offerui, che non co 
fi accadrà allicatiiui,ne a coloro che fempre difubidirono al uolere 
del grande 1 o o i o, che fi come fio alla fine , fi trouarono hauere 

perfeuerato 
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pctCcuctiXo n&peccacicol^^p ^ri^/èrivil><ruppii<?iji{ìrri|ìarMf 

no'aggrauandogli i corpi, &ieaciitienu lor^, uia piu che non fécero 
diqua uiucotioin qu^fta racrtiil uita;'chefe l'À D i o per perdonare 
« tutti; nco ha uolmc^uiolarc k faa giuAidaj A: ha uoìuto edeteio^ 
disfatta di tutte le npdrc o£re(cj& ttoo potendo noi (àtisfatioj^ha pu- 
nito in C H R I s.TiO tuttj li noftri peccati? iquali egli portar per noi 
fopra del legno, acciuche morti al peccato uiueisimo a uua ucca giudi- 
tia>chc farà agli'a coioro,che uitTati fHranno,comc figli badardi,8c i^ 
agraria unto amore? Ei fì poteua ben conteiìtare di quella fua bontà 
infinita della innocen 2 Ù & pronta fia uoloUtà : la quale ( medefìroa- 
mence)baurcbbohauutoil fuoeffettoiqaantiinquc non foiTcpoi frgul 
tolubbrobriofarua murte,'ch 0 con tanto utile' noflro poi {^ui l( 
■perche come non fen tiranno i peruerd,Ac li ofUiiatid’ira cl fiicor fuua 
£>a cui licumcQte pafferannaqoloro.chc l’eterniti di Dioconrempian 
do rhauran feguitu 2 Quelli quantunque<cangi,Ar muri tutte le ctvl 
ie (fecondo il propoli to del fuo beneplacito) tutta ura . Idem ipfe fémi 

£ er efi . Et gl’anhi fuoi non mancon mai co me lo ci ua moflrando il 
uon Profcta,cfae dice ^ *^MHtabisws}&^ mmakunturitu autem ìdemip- 
fi ex ; dr arou fui non deficia^ . Felici, dunqtie colobo, a qua/i per gri- i 
dafpectale èdato'chelìcnoda I no i o coli mutati .*&immutatùciod 
canati da uno flato tutto ra7perfetto,e mifero, & condotti a godere 'no 
gl’anni eterni del ■Signore qudla dolcezza de griniiniti beni, 'de quali 
i i> B I o coli talhora,comc amorofo, & caro padre, che per tcnercè . 
in ulBciocc ne fa guAare qualche fd n rii la lacciocb e animoiamcncf,Aq 
come a fuoi degni figliuoli ci li conuicne fpr^iam fempre pcoou 
edà ogn’altracofa,chc da unto bened pocede fuiare^uerfo [ M 
>' di cui noi (àrem fcmprcindrizati,che adempiere noi • t . ’ u 
^ uurremo il uoiere del grande Iddio, come • i 

benelocimollra ildiuin Proleu,qualdt. ; iu /oh 
-iCI . j - dr;che gl'anni fuoi fono cremi, & ina I ) . q t a l 
imj.n ilo r* mutabili , Et coloro che futon * i i.l 
rccounamcdclimacofa, .. 

v: ,, non periranno on^ 

•. f 7.1 1 ." d'ralifacch- .-Il \ i i.lfc u.iiu rT 

otfi~ I .i. doline, 

.njpa Pbnvg;snl » -ji ; ■' cofi dice r' 
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Filij feruorum raorum habicabunt , & fciTicn corimi 
in fcculum dirige tur . 

CHE OGNI PICCOLA GRATIA DI DIO V E R- 
fo di ooì infinitameme eccede ogni nojìra irù<jMUi , & fee- 
k Urate:^a. Capitolo uigefimonono , ' • 

Vinci pinalmsntb ^ia cihiakoj 
quanto ebe ogni mcnomifsima fein rii la della bonià,^ 
gratia del Signor Iodio infinitameme ecceda quiu 
lunque nofira iniquità; pofeia che concedendoci cgH 

molto benignamente,cio che da lui noi pofsiamo defi* 

derare che ci ha ancoapparcccbiatOj& ordinato un regno a cuiquaiv 
ttinquc da noi medefimi non pofsiara punto arrìuare > nondimeno, ò 
bontà infinita ogni uoltache in uerità,noi gli uugliamo indrizare tut- 
te le uirtù nofirc quali le fi fienoicontinonando egli Tempre in noi la 
^atia, e’I fauor fuo,a fa caminare molto profiteuolmente di uirtù, ia 
uirni,& di perfettione in perfettionejcon cut alla fine ci conduciamo 
%.Vetr.l al defiato porto . La onde (s io non erto) San Pietro molto accenda* 
mente, coniortaua ogni amatore di Chrifliana difdplina a dare opera 
di ftabilire,& confermare la uocationc & clettione fua,cbc Iddio 
(^; ome altra uolta s’è dettoj d creò, & fece nelle buone crore perche 
noi carainafsimo, cornea degni figli di tanto gran padre h conuiene 
propiamentc . Ma qui di gratia ogn’uno oiTerui,& s’babbia cura di 
non fi lafciarc ingannare da cattiui defiruttori delia bella Sion:i qua- 
li perche meno fiabiafi mata lauita fporcaioro,6cdisboncftà;fouucr- 
tono i buoni, & ingannano i femplici,& grignorancia quali ut^lio- 
no temcrariamentcpcrfuadctc, che fia uanaogpi nofira fetica dicen- 
do che fenza tante nofirc opre bada folamcnte la fcde,.cbe ci ha dau 
Iddio. Centra l’crrote,& pazzia de quali dille San Pietro . Da- 
poi che Iddio per fua pietà ci fece tanti don» perche ci communi 
calle queUeflerfuo diuino,& immortale: nondimeno nelTuno teme- 
rariamente prefuma, che non fi può participare,chc non s’aggiunga 
la uirtù alla fede . Alla uirtùlaldenza: Allafcitnza la temperanza; 
Alla temperanza la pacienza; Alla pacienza la pietà; Et alla pietà laroo 
re che fi dilfonda, & ad ogn’uno Tempre fi fparga, fuggendo ogni cor- 
ruttione,& uana concupifccnza . Perche e’ fi dcbb'attenderc, quan- 
to che ogn’uno debbo feguire in ciò que’ acri architetti e gran campio 
^ I ni della 
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ni della inclita Sion città di Dio,chc fopra’l fuo fondamento, fondaro 
no oro aigrnto,gcmrac,& pietre prcciofc . Pcrciochc gli è di medie 
jì confeUàrCjchc non tutti coloro, che con fola fede confclTaranno 
J D D io: habbino loro a cflcre quelli che eternalmentc habiuran- 
jjo nella bella Sion . Della cui gloria c’ furono femprei>nimici,& in 
uidion,che fpcr lo ben di me^ non è cofa che non facdno,per fpian 
tare la città:clic con tanta gloria nodra:& fuo trionfo; ha 1 o o i o 
nuouamente ridaurata . Maben dille il buon G i e s v : che u’ha^- 
bitarobbero coloro,che adempiuto hauedero il fuodiuino uolcre,che 
nulla uale una fede infruttaou,dt uana . Che haurebbe mai gioniu 
IO al buon Profctarco.ifcflare Iddio, & tanta fua debolezza,fe con 
ella non hauede hauuto la uirtù:&con la uirtù,la fcienza,& la tem- 
peranza con tutte l’altrc fue appartencnzc;con le quali ci fi fodc get- 
tato dinanzia Dio, & quiui non hauede amaramente pianto,ogni fuo 
peccato, & pregatolo con tutto’l cuore che l’hauede udito, & perdona 
cogli che gl’era fui colui, che fatiarey& quietare poteua tutti li appeti- 
ti, e* defidcrij nodri ì Indi neramente auuenneche non perdona , fe 
non a chi di cuore fi penteicbe dopo molte fue lagrime , & fofpiri co- 
centi co quali l'aria accendeua,che fprezzaco il mondo,la carne, & fe 
medefimo defiderofo di uero^^ d'ottimo nutrimento ; S'inuiauaa 
Dio,& diuentaua altro huomo,da quello che gl'era prima, & frale 
dcdòdicca fe folamcuic babitarà GoluiveterAamcnte la gran città di 
Dio:lacui giuditia,& fante ppee noti fe le portai! ucnio,nc le confu- 
marà il fuoco:cbe fìa homai di memifero uoto d’ogni uirtà ; pieno; 
d'ugni orgoglioifcbiauo del peccato, & fcruo del Dimenio ) PUij fer-* 
uorHtntHorum babitabant:^ femen eorum in feculum dirigetur . Che 
hauendo efsilcuato Tadetto dalle cofe del mondo , come a degni,Sc 
& a ottimi fcriu di fi gran Re fi conuicne: hanno podo il cuor fuo , Se 
fifatogrocchiin Dio, capo,Phndpe,& monarca di fi alto regnoi Pm 
che grhaonofu^to:aòcbcgli dilpiaceondc confedaron chendn fm 
mai pofsibile a Dcduno,cntrare,ne habitare neirinclita,& fainofiil 
città di Dio, che non fi fpogli d’ogni nana fua concupifeenza nuoua ut 
ta,acciochcin tuctoe’ficn conformi al fommo,óc immoruie fuo Re»^i 
che altramente falfa,ò almeno nana, & infulficicnte fia ogni nodri’ 
giuditia . Però che,come ogn’unolà: la ucrità di tutte le cofe è, che . 
lcs’alIòmiglino,& fieno proporuonate alla loro Idea, la quale non 
altrujchc il capo,& il Re della. tcrrcdrc,& cclcde Ierafalcm,che glo«: 
riofa bora, & femprc nel del trionfii . Delle cui l^i. Se commanda 
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it-' I menci: furono {émprcottcitnt^&oflcruatoci vi Che feul ùkila^e;ia 
mofaica legge fu lì grauemencc da 'Ino i o punico, chc'fubho fa- 
ceua morire i traferellbri^c difubidiehti fenza alcuna miferincordia:: 
con che facciapo^iam noi dire, ò.negarc, che hon meriti , Et (ènzii 
^ jfinchabbia uia maggior pena colui, che come ingrato, & djflealedi 
Dio hadifubiditoalla innnicafua bontà ; & s’c dato alia didruttioocj 
«della Tua bella città ì Dio immortale, pecche aefluno s’haucflè.a dii- 
•^crare; per caparraci diede lo fpiritoiàmo, che come ogn*utui!fk $ 
-jiclTuno il può làluarc fenza giuftitia Onde piec'Iiwisfarc alMcb'tò 

dcHancico peccato nodro/& placare di Dio il gtufio'/uo fueorb:ei dol* 
fe rigorofamenteeilcr pagato da colui, che tra noi,& la'iiafinita fna 
bontà s’iaccrpofeìauuucaco,faccrdote,& ottimo iàcriheio per lino- 
fin pcccaci>-pcr ripiantare l'inclitx, ^ bella iìia Sion coi con tanto 
dcbcmodell honor Iùot>.getcaroBo'a oerra.li pofin peccati-,* drento 
di cui faabicare ò fiate dòn 'puote mai nrfiuno uitioib, & fieri le ^ 
Pcrrjtfqdaicofa nicgbi homai chi unulclVrtdroa^oitenza le pié,& fan 
ce|ppre de <Lhciftii'ni,quado(come se già decto)rclbno rutee uie,dc modi 
(fenzade quali) nó fu nefiunoconforme a Dio,nc chcfcco habicare pot 
tefiè nella triófance foa Icrafalé aperta per giufiitia , pafsione , de mor 
cedei buó'G i e s v:a coi fi dóno appigU'are rutti. & co hutniltàdicuo 
re diraalia inhnita fup bohcàJSignor niio,ecco ehib ho peccato ^ £c da 
doucro ficb'ioi cófeiro.àV>rcheiidti>ptEgo,fu^piicai(8c lcógiuro,nonii 
' itcj * lafciarepcrù:nyodiiaboreinia!rtÌDhad,|Mqgaiiallifiumili,di:diuoripre-> 
ghi miei. Scapami, pebdonami, che nó fia reco nellaictcroa tua 5i6.-ie nó 
chi nel tuo bello, & ilc^lc cditacio,s’è cópipciuro Ecco Signor mio caro 
che d’iiltro nó mi có piaccio. Altro nòbrBmn,nócerco,nc appcdfco,che 
ncdcrc cune rifatte ì'altc,& foteifue nluragtic . Perche io dono a ce it- 
mio milèro cuórc,& ^ì'CÓfagro,ó: dedico la idra mia a fine che io lodar 
ctf ofia^llartriólatè IccufaJé j tba le cui mUra di godere mi firuggo^ Si 
mi cófuoio^te ucco mio Dio,& some Re có quclb beata paccquclla ce-* 
Icfie hèreditàe chòfuorad'ogni nofiro merito, per G i esv Ch r iv 
STO apparecchio rcterno lDnio,acciochc uniti fcco,fpcrado,amàdo, 
cpopcràdo dc^namete alla fua gratia;& a fuoi fanti meriti cópatedo, 6c 
cómoredo rifufcitafsinio,& alla fine fufsimo citudini,baroni,& corti- 
giani della (ua maefià,Qcllainclita,& trionfante fua Sion,óc cclcfie le 
ruiàlcm ; a cui ci conduca , colui , che regna in c^ni fccolo : & gli ila 
fempee gloria, & immortale honorc . Amen. 
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©d profundis clamaui ad te domine : Domine 
, ' ' exaudiuoccinmeam'. 

tHE SI DEBBE a'TTENDERE, A QVEL FlKÉ, 

€r bene d'ogn'tmo : ihe beato è chi u attende . Capitolo primo . , 

Onmino ottima C h b l g go I a dra Sal . ji ^ 
fcntcnzafa quella diooloro>chc clifTero,»?^ con- 
fc(Tarono>che di tutte le cofc folle foiriprc qual- 
che IÌ2ic;Intantocheinnnonell'arri,&iiclie fddO 

ze>mafsimamentc era d’ogn’una il luo, qualun- 
que le fi fufsino. Et quegli anco formalmente di- 

- ftintodaH’obbietto fuo per cui s’ottienc O’m non - • 

crtD^ cotal fine . Di maniera che a uolerlo ben confegiiire gli è dì md 
ilieri faperlo,accioche piu fàcilmente, quali come per una dritta linea ^ '.'-MA 
cui fi polla indrizare,& eseguire le operationi,che fe alcuno fé ne di- 
longaEe punto,chi non s'auuede in che fallo egli pnedpitofamcnte ai 
de ? Ben io pcuouano (Se a loco mal grado^ i mal accortij& difaue- 
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duri uiandantiji quali ogni poco^ che fi diicoftino : Dio mio doue fi 
truouon eglino, poi alla fìne.'fe non ritornano a dietro) Perilche 
(al parer mio) c’ fi;dcc Tempre haucrc Tocebio a quello icopo,e fine; a 
cui l’huomo Ci debbe incaminare,La fìne,& ultima felicità nofira(co 
mcogn'uoofa^ coniìftc nella beata uiiionc delia infinita efienza del 
loan. 17 grande Iodio. Alla cui beatifica uifìoncjuolendofalirc quel gran 
de amico, & fedele fcruofii Dio Moife non intédtndo ancora bene il 
Jlfod.^^ Tegreto.'gli fu rirpofto,cbe nó era polsibile. Però che nefiunoimmon 
do ui puotc afccdcrc,che fc cl’occhi noftri fon l>ppi,e s’abbagliononel 
mirarci! fole,il cui luroc,èb^nito,& terminato: quanto meno potran 
no li occhi noftri interiori, rifguardarc in Dio;cbc è eterno. Et infini 
tp ? Quindi io concbiudo,chcogn’uno Tempre attenda a quello ob- 
bictto,che toftoche ui s aggiugne: e s’ottiene, fa i’huomo beato . Ne 
. per altra cagione, crederò io,chc’l Tanto Apoflolo a cflbrtaffc fi fata 
mentcacorrcre,che noi agiugncTsimoal palio; fc non perche ogn’u- 
Cor. . no badaflc fi allo Tcopo Tuo:cbe confeguifte il defiato fine,che chi cor- 
re (come fi dice) al buio j 8 c non tira al Tegno : certo è che s'aiiatica m 
uano . j Perche ogn’h uomo prode, & ben accorto: & perito Dell'arte 
' ^ua:$ 'ingegna di peruenire al Tegno . Sicché noi direm mo^cr figu- 

ra d’ogni prouato medico: il fine di cui ogn^uno fa che c la Tanita nella 
quale ei pone tanto ftudio,& diiigcnza,cl;)e col tartare delle piaghe 
con le debite diete, & con li utili medicamenti: alla fine ei pcruiene al 
ladefiderarafanità,come(altrefi)auuiene al prode agricoltore, che col 
debito apparecchio dcgl’albcri riceue il defiato frutto . Per ilcfae di 
quefte coTe io non To chi piu ne doueftè eflcredefideroTo,cbe l’buomo 
Chriftiano,il quale (come $*c detto) ha per fuo ultimo fine, & beatitu- 
.^4: dine il fommo Dio nella oficruanza, & cfiecarìone di cui ; tanto uia 

maggiore diligenza Te gli ricerca, che in tutte le coTe ; quanto che la 
.fine,*a cui noi ci incaminiàmo infiniumente eccede ogn altro fine:del 
quale auuedutofi il buon Profeta come colui che n’era defiderofifsimo 
a che uia piu facilmente (quali come per retta linea) ei u’hauefte a per- 
ifpnirc fi mette dinanzi che lo Tcopo di chiunque gli uuole aggiugnere 
Sai. 118 f come, egli in uno altro lut^odifte^ la purità, & mondezza di tuta 
la uica Tua. Peròche felice,& beato fia ueramente colui, la evi uia e 
Matt.^. tutta pura;0cTenza macchianellalegge del Signore . Nelle qual pa- 
role (siu non erro^ ci uolTc moftrare,che douef& fare chiunique s’ha- 
ueffe propofto Iddio- per fine Tuo ultimo, & unica Tua bcatirudii 
occhcjo Tcopo, òt l'obbicciodcl buon Chriftianu non debbo cfreral- 

tro,chc 
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che to' purità deliafua uica a cui dcfiderando perucnire il Tanto 
huomo che lo fi haucua propofio per ultima Tua bcadtudinejcTcc fuo 
ra per la liberationc de’ moi peccati: fa oratione a Dio, & dice in que- 
lla guifa . De profundis clamaui ad te domine : Domine exaudi uocem 
meam . $apendo('cume dille il gran padre Agofllno^ che nefiuno, 
che liberamente uiuepuo incominciare nuoua uitaife non s’è doluto 
d’ogni fuo fallo . Per ilche tale dicono li dottori, che fia la inlcrittione 
& denominarione del falmo,che noi habbiamo tramano. Cantico ò 
laude de gradi . Perche in perfona d’huomo uero penitente*, eh e non 
folamente s’ha propollo,per finc,& ultima Tua beatitudine Ino 10, 
da cui in cut,& per cut fi follengono tutte le cofeima etiandio fi met 
te dinanzi lo feopo, c’I termine per dire coli, al quale ci debb’arriuare, 

& dice . De profundis clamaui ad te domine . Come fé dicellc. Signor 
mio io foche non è pofsibilciche con li affetti immondi, co penfieri 
tianì,& co fenfi corrotti io poffa giugnerea quel fine, ne uenire quel 
ripofoe beatitudine ; le tu che lei omnipotente,mare,&: oceano di 
tutte lcgratie,non aiuti la infetmità mia dal cui profondo . Clamaui 
ad te domine . Chepure non fu neffuno cotanto giufio,ne perfetto : 
die don gli faocflc eli mcflicri buona, & Tanta penitenza . Et dall’a- 
biflò, & profondo del cuor fuo pregarti . Domine exaudi uocem meam . 

Che beato è colui,che fe bene pecca: fi pente di tal fbrte,che per tua 
pietàtgli fono rimefsi,& perdonati li Tuoi peccatiine quali, perche io 
mi ueggio tuttoimmcrfo,&non raenepofio da me fpiccare; Imperò 
dal bafio,& piu profondo d’efsi t’inuoco,& chiamo con tutto lo affet- 
to mio, & ti prego Signore & Dio mìo. Exaudi uocem meam . Porgi- 
mi la mano,fouuicni a tante mie mileric, che gli fpefsi,& molti miei 
trauagli,e conrinoui pericoli,che mi foprafianno le gradi tcnrationi , 

6c diaboliche oppugnationi: mi molcflano , fi fattamente , che non è 
pofsibilc ch’io refifia a tanti mali . Però tu che Tei ogni mio bene,5c 
inia uiua fperanza: armami contra le diaboliche tentationiidifcndimi 
dallccontinoue impugnationi della ritrofa carne, fcampami da lacci 
de maligni, & afiuti cacciatori , Etcome amoreuol padre,chca crear 
mi a tua fembianza fbfle molto pronto.'prendati pietà di me,ti prego, 
die fio , &giacio nel profóndo deH’abiflo d’ogni brutto, Se federato 
aitio,chc humile Se d'ogni mio gran fallo,tutto dolente, chieggo. Se 
certo dite f dolce mio bene ) ogni perdono, ond’io ti fupplico , Et di • 
cuore n prego . Domine. Signor Ctodit Se afcolta la ucce mia: 11 iumi- 
diuotc preci dd tuo mìsero feruo: degnale fàuorìfeile tu che puoi 
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Et con Iinfinita tua pictà;c| 4 opti Ij» gratidcwa tl’ogpt miapa^ijo,^ 
ricordali, ch’io Corto quella huroilc tua pecorella che adefló fi Uru^e^ 
Se fi (poufuraa delle dolci. Se Cuauc tue pafturc di qucirherbc rugiado 
< feldc Crcfchcjdcllc quali to(lo,eh’io mi Centi mancare, & mi conobbe 

p^r grati^ tua^tra tanti mali. O' quanto le defiderauo^& alpcttauo?Pcf 
che lo ti prego , che Ce alquncntc in me mollrarc fi piacque la infiniti 
' ma bontà , Se grada: facendo meritorio , & d’eterna uiia degno , ci^ 
che far io debbo per te , (ommo iqio bene ; non mi mancare bota ^ 
che ilali’abiflb ile piu mici graui pcccau io ho gridato, & a te ricorroj 
pcr poterlo Care piu deguamcntc,per il tuo aiuto , odi, &: aCcolu (tU‘Si 
guorc J la uocc mia: odila , Se non la difprezzarc ebe Ce tu non lodi, 
quale aiuto) qual Cauore prendere potrò io mai , che liberarmi poCTa; 
da fi profondo abiflò , in cui io mi truouo , che ad un tratto io qoq 
mi Commerga,&: pera? Domine exaudiuocmmeam. Deh Sigpoj; miq 
uoltjnfi d prego homai li tuoi pcnficri . Vedi,confidcra;&pon meq 
te quanto e grande la infermità , Se debolezza mia. Purga , ripurga| 
monda, & poi rimonda il miCero mio cuore, da terreni affetd: Si fa che 
in te Colo io ponga ogni mia Cpcranza:che feficc Se bca^o è pure colui^ 
che in ^e Colo Cpera.-& di te.Cqlq fi fidaipnd’io fqp certip^ ffica chijnoq 
mancaranno. di fi lodeuoli > & Cand 4cfiderij,c^e tu, qu^ f^i.benignq 
& pio non Colamentc gli porgerai ogni fàuorc, Se grada; pia lo licm^ 
pierai, fempre d’ogni tuo bene, fi che dìuentarannq , altro di quel ch« 
gl’eraoipdmachecol gran defiderio , che gl'hanno in Dio a cui e griy 
dono di continouo dal profondo abiflp de loro pcccad : eglicome chc 
penfieri tutd , & il cuor loro ne peccati , Se pel mal fare inueccbiati; 

da loto poi grada di Icuarfijda fi brutu,^ .^zza uita;5c homai tor uiq 

i dafe , le uane’, &pernidoCc cure) facendo in cC?i forgere,nuoui,& cq 

leftiali penfieri: onde accorgendoli del brutto,& infelice flato loro,ha- 
uen^o l’occhio, & l'appetito a quellafua fi)f|}qaa beadtudine, gridan-» 
do continouamcntc dicono al &gnocc . De profundis clamaui ad te dd[ 
- mine : 'Domine exaudi uocem meam . Perche egli ua fempre come piu, 
pietoCo padre (opra di loro,confermando la fua grada , Se miCericor- 
1 •: diachc fi follieuauo fi da ogni loro dcbolczza:chc s’inalzano co pen^ 

fieri tutti aDio; a ciii con ben dinota, Se grande importunità , iàpa-, 
inentc dicono , che gl’oda le uoci: &le preghiere loro v Domne exatt^ 
Cen.iS. 4fuoeemmeam. Perche non fi potrebbe mai ndTunoinMginarc quan, 
IO piaccfl'cro a Dio fi fatte importupità, che pure la fcrittura ci m<H 
Ara , Se inCcgna,chc Àbramo importunandplo molto rcbgiofamcntc 

' * fu 
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fu degno del Aio grato , & uenerando afpctto ; onde non lì perito i 
ne hebbe (altrcfi) paura colei ('benché gentile, ^ peccatrice^ che rcli- 
giofamentc nó importunale e forzalTc la fua pictà^a dargli quanto gli MatU\\ 
dimandaua, di che bcncafsicurataAche per il gran fluflo di fàngue A 9* 
uedeua mancare a poco a poco non dubitò feguirc tanto il buon 
G 1 E s V ; che con uiuafcdc,&con le propicmani le toccalTc quel- Mat..g 
le Aie fante , & monde ucAimenuond’ella ricuperò ladefìata fanitì. 

Perche la fcrittura dicc,toAo che uedde cotanto rcligiofo Aio ardire A 
nolgc a dietro, facendo fembiante che alcuno ('come cralà uerità^ 

ThaucAc tocco , & religiofamcnte con uiua fede importunato , onde 
eidimoArò quanto glaggradilTccoA dinoto Aio ardire, che fin ucri- 
tà^ lo sforzò di tal manicra.'che condefeende a chi cotanto rcligiufa- 
rocnteloforzauache non ècofa: acheeoA fattamente l’h uomo non 
conduca l’increata pietà di Dio,Etcheò altro A rcligiofa importuniti 
& diuoto ardire, ch’è una perfetta fede: di cui fiammeggiare deurieno 
Continouamente, I humili, & fante preci noAre } Et che le fanno 
mai penetrare i cicli , & paAàrc il cuore di Dio: fé non una uiua fede? 

O' di quanti coA fatti efempi,è ripiena la fcrittura fama : accioche dì 
continouo noi ci mouiamo con dolce , & finta prefuntione a impor-» 
runare Iddio? Abramo per coA fatte cofe focnche s’auucdefsi del 
Aio troppo ardire^ non dubitò dire, io parlerò dunque al mio Signo» 
fe , ancorché io Aa terra ^ & cenere , perche la giuAa ira che tcneua 
della bruttezza di Sodoma, & di Gomorra, & dcll'altre Aie città: non 
A uerfaAe fopra di loro: loconduAe a promettergli , che perdonereb- 
be loro: pure che de buoni ui fe ne trouaAcro diece . La onde non Aa 
nelTuno che A diffidi mai della Aia pietà: Che a Dio non A può fare il 
maggiore piaccrc,chc lorgli per forza tutte le gratie ( come di già s’è 
detto^ che perciò afsicuraion il buon Profeta:non dubito con unto, r . \ \ 

& rcligiofo affetto dire al Signore , che dalle profonde , & inQmepar- 
^ ti del cuor Aio nel colmo d’ogni Aio traiiaglio , nel piu profon-' 
do d’ogni Aio peccato,non fulamcnte haueua da lui grida- 
> tojmachc faltrcA^ gl’ardiua di nuouo fclamar nei 
Aio diuino cofpctto, con affettnofe parole , che 

grudiffe la noce fua . Si come per efplica « i w. 
re meglio rafTctto,& il dcAdcrio Aio ..u-;. . • 

egli feguendo dice in quella ^ g 

- ' fotma . ^ i 
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Fiant aurcs tu? intcndcntcs : inuocem de- ' ' 
precationis me? . 

CHE LA BONTÀ' OIDIO E'SEMPRETALEA 
• fine che con fiducia , & fteurtà maggiore lo ricerchiamo femore ne 
nofiri bif(^ni:ci fa ftcuriycbe ricercandonelo ei ci udirà . 

Capitolo fecondo . 

A SI FATTE P A R O L E ( 1 W V E R I T a')p O- 
trà ognuno conofcerc il ramo>& rcligiofo ardircjla di 
uoti prcfuncione del buon Profeta; con la quale ei non 
dubitò comparire dinanzi a Dio <, 6c inclinarlo a fare 
ogni fuo denre . Perche non contento d'una fol uol- 
colmo d’ogni fuo male chiamato, & inlìno Jall-’alto a- 
bidodc fuoigraui peccati, che (anco^ con molte fuc afrettuofc,& leg- 
giadre parole lo prega di nuouochc porga d’oiecchi allauoce dcll’hu 
nil Tua deprccationc, dicendo in coiai guila . Ffant aures tuA inten- 
dentes : inuocem deprecationis mea. Come fe propiamentc’ci uolefle di 
re . Signore la bontà tua infinita.'chc mi ti fa conofccrc,fi benigno, 
Se pio ; è quella, che mi muoue con ogni honcfto ardire nel colmo 
d’ogni mio male doucrti uenirc inanzi non come prcfuntuofu,ò teme 
fario, ma come colui che religiofamcnte credo, & fpero nella infìniu 
tua mifcricordia,che m’afsicura:ch*iofarò da te udito in ogni modo. 
Perche io ti fupplico,& prego; che, Fiant aures tua intendentes : òwo- 
eem deprecationis mea . Nelle qual parole non fì debbe credere, che 
egli qual'è purifIìmo,&fcipplicifsimo,habbiadi coli fatte cofe chef co 
me ogn’uno fa^ gli è fpirito , fic incorporeo, & non è capace di mem- 
bro Bcfltino . Ma perche come dice il gran padre Santo Agoftino noi 
non ne pofsiam di lui, ne di fua grandezza.* fc non fcilinguando,^ 
batt>uzrendofauellare;pcrcbe fauellando egli feco gli dice a modo no 
ftro in coli fatta guilà che gl’orccchi fuoi fieno intenti alla noce della 
fua deprecationc, come fe uoleffc dire . Signore io ti pre^ fiimmi 
tanto tauorc , & gratiarch'io ti poflà pregare con tanto fpirito, zelo, 
& fcruore,chc il miocuore r’acccnda,& infiammi fi del tuo diuino 
amore, che le preci mie ti piaCcino,& ti dilettino, & falendo nel tuo 
diuino cofpetto, come tu defte alle del giufto,fic buono Noè : nelle 
quali tu odorafli odore di fuauità.'ti piacquero, & rapprouafli,èc udì 
RlUuoccdclIefucpregbiercjChe quello è propiamcnte'l tuo orco. 

chio 
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cliio conorcerejaggradirCj& approuare i uori , & le oratìoni noftrc « 

Alle quali brama, & Jefuicra h il buon Profcia,chc Dio porga gl’orcc 
chi, che le fueftridc urdrono,& incominciarono infino dal profon- 
do abifibdcfuoi peccaci , Se gridò nel Tuo diuino cofpctco:che l'udifiè 
approua(Te,& accetcafie l’humili,& diuote fue dcprecationi , perche 
gli pocefie andare dinanzi ; con quella ferma fpcranza , & utua fe- 
de : con quel fanco ardire: Se finccra parità , 6c egli poifouucnga 
a tanta fua raiferii.'che fc cofi auucrrà che porga li fuoi orecchi, & co 
me buono, & amorcuol padre 11 dimentichi, & gli rimetta ogni fuo 
peccato; fi fidata di lui,& inuncherà l’aiuto della fua bontà :|qual’egli 
pregata di cuore che non fprczzi ò fchiui ma che approui la uoce del •* 
la fua dcprecatione acconci ogni fua partita: c fouuenga prefio a tan- • - ^ 

ri fuoi gran mJi . Dalprofbndo,&dairalcczzadequali:gridandopre 
ga la fua macfià:chc homai fu lieui il cuore, & gli porga gli orecchi , 
perche groda,& aggradila tofiole lagrime,i folpiri,& Tamara fua pe 
nitenza , che a lui (' come poco fa dicemmo^ che habica Teternità una 
luce iuaccefsibilc ogni tempo per grande che a noi fia; è molto breue^ 
cheTetcrnità fua(come ogn’uoo fa tutta infieme eccede tnfiniumentc 
qualunque tempo . Perche Signor mio benigno^ Fiantdures tuam^ 
tendentes . Accioche homai tu mi guardi dal profondo delle mie inu 
quità,dc peccati da quali ti prego, che tu mi (ciolga, perche io faccia 
/ruttodi uera penitenza . Però che 10 pure appetilco, & mi confumo 
che per tua bontà , la benedica. Se fauorifea rinfrefcandola con la ru- 
giada della tua fanta grana, accioche Tauara, & ingorda morte non mi 
truoui me come fi dice alla fprouifia , che tempo poi piu non di ben e 
alcuno. Però di gratta. Fiant aures (ujimendentes . Perche tu mi liberi 
dalle graui catene del gran pefo de mici peccati . A quali dee atten- 
dere ogni amatore di Chrifiiana difciplina, confiderare quanto che 
fé ne dee guardare rimetterfi tutto in Dio,ocfiudiarealla purità , dc 
l>ontà della uita fua:con fanta, & dinota prefu n rione, & con un con- 
cinouo bene operare, condurre I d d i o a nofiri preghi . Però che ci 
ama grandemente ; Se non poco fi diletta compiace, della purità, & 
fantità della uita nofira di cui non ci potrà mancare r non potendo 
mancare afe mcdefimo, che pure con fi grande amore ci periuafeare 
ligiofamente importunarlo. Et come piu uolte s’è detto, tirarlo quali 
per forza a farci tutte legratic , chedadouero noi pofsiamoeficre cer- 
ti, che peifeuerando in fi buoni, & fanti defiderij,cbe non è mai per 
mofirarcifi fi ucndicatiuo,comc gTauuenne gia,cbe molto giufiaroen 
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tp ucndicando la Tua giutlicia tutte le noHre/nbal<icrie;mrantorpaucn 
todegli huoiuinijche ne tcracua tanto inlìuo agcntilijchc per tal 
cagione lo chiamauano lo Dio dclli crcteitì , & di uendette , poi che 
quafi d’ogni menomifsKna ingiuria, che gli folTe fatta , ci fi ucndica- 
naperinlinò nella quarta gcncratione ; ma ci lì modrarà diponcn- 
do gli rdegni;& l'ira; tutto benigno, & pio . Delle qual cofe non lì 
diffidando punto il buon Profetainon dubita con Tanta, Se religiofa 
prefuntione , farfcgli inanzi , & pregarlo con tutto il cuore, die. F/aht 
aurcs cùis intenJentes : inuocem dcprecationi fua . Dio immortale, per 
che non ueggo io Thomai^ che l mio duro cuore, ripieno ( una uolta^ 

* di cclcde. Se diuino tuo amore con lo feudo di uiua Icdeicon Telmo di 
ferma fperanza, col giaco, & corazza di Tanta giuflrtia ; con dinota, & 
religiola'prefuntione non fokmentc piu per li cctti,non piu per li afpri 
monti, non per gTalti alberi (“come Zacheo^ non piu per gTincuitt 
campii& folte Teine ò per le larghe piazze.non piu ne publict,& lauti 
cóuiti, tra le ricche uiuande,come Maddalenaima di dentro mi Tenta 
rompere, &TpczzareTindurato mio cuore : luogo ('uìa piu publicO^ 
che mille piazze; piu alto,che tutti li cicli dentro a cui pungendo eoa 
humili diuote, A: fante mie preghiere degnamente io ti polla Tu ppiica 
re . che. Fiant aures tu£ intcndentes : inuovm (kprecationìs med . Deh 
rompi, dclicua ("Signor mio caro^ quel duro falTo,chc mi ui lafciò il 
peccato:sbarbalo,dc Tucgliloti pregochc hoiuai mi Tento morire,^ 
uicino alTabi(lù,& profondo della difperatione da cui gridando t’adi- 
tazado. Se chieggo. Che. Fiantaurestud intendentes ; inuocem depreca^ 
tionis mcd . Cauami da quel profondo, & grande abilTo m cui io mi 
ueggio. Liberami dallo inferno che ila aperto, Tol per inghiottirmi. 
Dio mio, &: mta mia .* Scioglimi da legami de gTamorofì,& terreni aC- 
iètei da forti lacci della morte, che Tuoi dolori m’hanno fi fattamente 
fpaurito’.ch’io temo grandemente, anzi tremopiu che al uento foglia. 
Saluami tu padre d'ogni conTolationc,dallaopprcTsione,&dura Terui- 
tù:della triifitia raia',accioche tolto, & libero da quel profondo, dal 
quale io grido c chiamo' io mi lieuiTu,& faccia,comea figlio di canto 
padre fi conuieoc frutti di degna penitenza, che troppo grane homai 
aTofTriccm’aflembra tanta tua giuflitia*,Laquale confìderando il buoa 
Profeta; fc nc ua cantando. Se dice feguendo in quella guifa . • 

n ' 1 • * ■ . = / i * 

, . . \ t " &iniquitatc» 




V 





S P I R l'T V A Ltl. 

' ’ Si ini qùitates oiTeruaucris domine : Dòmine • 

' ■ / quislubftincbit ? 

MAL PER INIOI S E IDDIO CON SEVERA , ET 
rigorofa giuftitìa ojj'eruajfcle iniquilà , e peccati nofiri. 

^ Capìtolo terT^ . 

On poteva (al parer mio) con 
piu accomodate parole il fante Profcta.-condurrc I i>k 
DIO a porgergli orecchi, & a concedergli lagratiafaa 
louucnendo predo a tanti Tuoi gran mali , che dire ia 
cofi fatto modo . Si mquitatcs obferuaueris domine , ^ 

Se tu (Signor mio) mi uorrai da te cacciare , & negare la rua pietà : &' 
lifaré meco Teucra giuditiarchi fia colui, che poflà fupplire a tanta tua 
giuditia? Qual ragion uuole,che tanta tua pietà adedb fi chiuda , SC 
ferri» Dunque non mi uolcr(benigno mio Signore) negare la tua bon 
rà,chò Te indegno, nc fono io,ficonuien bene a canta tua bontà; che 
ik fi fcuopra, & manifedi . Percioche:qualc ucilicàiqual gloria fia la 
^ua.'s’io mifero, & infelice rimango tra le catene d’una fiera, & cruda 
morte? che gloria qual honorc farà della tua pietà:fe cu che Tei omni- 
pocente,& immortale Dio, non porgi aiuto a chi fi muore? Se di pic« 
ta abondtreome non oferò io pregarti ('ben ch’io fia terrai che tu non 
mi uoglia negare la tua degna pietà ? Certamente (Signor mio) il peti 
fare a fi tua gran giuditia: troppo mi fpauenca.'i peccaci, & le federa* 
rezze mie m’atterrifeono; & la morte mi conturba. Perche. 5/ iniquità- 
ics obferuaueris domine : Domine quisfubflinebit ? Che haurebbe gioua 
to il pentirli a Manadc;il piangere a Ezechia:fe tu Signore hauelfechia 
fole porte della tua pietà, come le cbiudedeaSaui,&lcncgadea mol 
ti altri, cheda te lafciati fi fecero uafi deirira,&dcÌ tuo giudo furore} 

Quale utilità haurebbe apportato il largo fonte dilagrime,chc ufeire 
facede da i fereni, & luddi occhi di Maddalena ('che gran tempo dcD> 
te uafo d’ogni fporcitia^ fe non l'hauedc rifguardau con l’occhio della 
tua pietà: ma gt’hauelle fatto rigorofa giuditia ? Qual abifib, ò qual 
profóndo inferno l’haurebbe mai potuto capire ? Qual ragione uole* 
oa, che l’horridc fpelonche.'le freddi, & inaccefsibili cauerne : nelle 
quali piangendo molto amaramente, dettero Maddalena, Se Pietro , 
chealla uoce[^d’una uiledonniduoIa,&fcrua con tanto Tuo danno>& 
tùtupedo ben per tre uoltc ti negò le non s’aprUrecoj& gl’hau^ 
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ili in noi la bontà Tua; la qiulc come pur uogliono li dottori) appa* 
rtfccinilnonedannati.'i quali nonfono mai da lei tanto puniti; che 
non mcritalTcro maggiore cafligo . Però di lei fidatoli il buon Profe- 
ta , non dubitò molto rcligiofamente d’importunare loo io> &gri 
dare dal profondo de Tuoi peccati , che gli ufalTe pietà; che fu quella 
che lo fece fpcrare nel colmo d'ogni fuo male, 6c grandemente lo con 
iortaua come pare che dica, mentre che di cantare feguendo dice • 

Qmaapud te propitiatio eft : & propterlegcm tuam 
fuftinui tc domine . 


CHE LA PIETÀ' DI DIO E’ ^ELLA CHE 
(onfola grandemente yfer che ci bafla Canimo di fopportare per 
Dio tutte le cofe , Capitolo quarto . 


CI 
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!^’Io NON m’iNCANNO adesso APPARl- 


fee non folamente quanto che ogn’uno fia tenuto al 
grande Ido 1 o; ma debitamente il fanto Profeta con 
fidandoli fempre nella infinita fua bontà;lo celebrallè.rrr». 

Se commendane fopra tutte le cofe, fi come fauellan-, 

doneIercmia,dific,chc gran mercé fu di lui, che non ci fobbillàficro 
le percofie , li fiagelli , e tutti 1 mali dei mondo , come ben pare , che 
auuedutofene il buon Profetaci dica in quella guifa . Quia apud te 
propiciato efi & propter legam tuam JubJlinui te domine . Signore che 
potre’io mai fire ucrfo di te ? Quale dimollratione d'amore che di te 
fpde degna ì che agguagliare potefie quella immcnla tua carità : per 
quanto tu mi fai? Che pure ci liberi , Se non folamente fcampi da 
quelli infiniti mali , che ci foprallanooi ma dalla giuda , Se ragioncuo 
le ira , che di già teneut per li peccati nodri ? Tra quali fò Dio mio ) 
fc non fi folle interpoda la tua bontà: con la propitiationc , che tu ci 
facede , perche fi pucafiè ogni tua ira .* come ci haurebbe mai folfcrto» 

& fopportato la terra : che non fi folTc aperta? Come fi farebbe conte- 
nuto l’ingordo , & uoracc inferno, che non ci hauedè inghiottiti : Sé 
diuorati? Però (Signor mio caro) gl’apparifcc bene , che ^pud te pro~ 
piciatio efl . Perche fe appo la tua maedà .* è la propitiauone de nodri 
peccati ; Qj^al ragion uuolc, che non s’accodi ogn’uno alla tua bon- 
tà, Se inuerità ti preghi,che tu diponga gl'o(|ij,gli ^cgni,& l’ira,& pili 
oofeo, non contenda, che uinti ci arrendiamo ? Et chi non fa che le là 
tua pietà: non fi fofle interpoda trai feuero tuo giudicio che non pii^ 


\v.^ 
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rclofuc ne CaleiT ('nati della ingrata* & diflcale gente^ JelH Etrci.** 
non l'arcbbero entrati a poflcderc 1 amata* &dcnataterra;TÌpicna d’oi 
gni benc:chectiandio 1 pofleri*nedifcendenti loro* fi come interpol 
%hr, I r . ncndouifi tra il Aio giudicio, la tua bontà pofiedcrono non pure que* 
due* ma i figliuoli de loro figliuoli* i quali godendo però di quell» 
bontà: che buona parte de gl’antenati loro non fcppero eonofcere,puo» 
tcrodire*che lapropitiationc*& la infinita bontà di Dio: nella poflèT- 
fione di tanto bene, falutaficro da lontano confcUàndo cbcgrcran» 
pellegrini, & forefticri . La onde qual ragione uuole,cbc per lui noi 
non apportiamo qualunque afianno,& tribulatione ? Se il Signore 
(dific il Profera}non crain noi; inuerità,cbe le ci haurebberofom* 
Sa/. 13 5 merfi,& annegati . Mz perche . ^pud te propitiato efi . Indi eume- 
ne che in efsi,noi ci facciam Tempre piu perfetti, & la ufrtù contino- 
mente piu gagliarda. PerIaquaicoladichepuote(homai)piutenie- 
re,&haucrc paura: il Chriftiano,quando che può eficrc certo , noli 
folamcnte di fuggire ogni pericolo, & mala tentatione,che ancora ri 
riceueràda Iddio ciochecihapermeriò,quandochecgIinonpa« 

• re è di Tupremagiuflitia, autorità, & poHanza r Ma di Tom ma pierà * 
Se mifericordia a cui non è chi ouuiare, & impedirla pofià? Qjùaapui 
te propinato efty^propter legem tuam fnflinui te rfomine. Chi mi dornaa* 
dalTe * qual fofic la legge del Signore futa cagione* deIla‘fperan2a*8C 
pacienza grande- che ha hauuto il buon Profeta del Signore glirifpon 
derei,che altra non foilè che quella dello eccefsiuo, 6c raro fuo amore, 
con cui amandoci infinitamente s’intcrpofe tra noi e’I fuo giudicio; 
fegando colui, che non folamcnte era omnipotcnte, ma eterno, Se 
immortale , quale ella conduife a fare patti , &conditioni con l'huo- 
roo •• con colui ('dico) che ogni ragione uoleua che grinfiniri Tuoi pec- 
Cen. Il, cati; rhauelTcro annihilato quando che a fatica fermatali l’ira, &il 
Airorc di Dio: fi leuarono fu i figliuoli della confufione, & quali come 
inuidiofi de Tuoi honori * & della Tua grandezza * hcdificarono una 
torre di marauigliofa, & d’incredibile altezza per agguagliarli a lui . 
Che cofauolcua,chcpattcggiaire col gran Noè pergiuro che egli fi 
folTc:fe non che appo di Aia Altezza. Efl propiciatio ? Chi lo molle 
ai fcampareLoth (cugino del grandeAbramo) dalla louuerfione di So- 
doma , che ubbriaco li iace , con le propie figlie ? Se non . Quia apud 
Cen. ipi iUttf» propiciatio efl ? Grande anzi infinito,è fiato l’aniorc fuo in noi , 
jioi che per noi s’è latto propitiatione,&>propitiatore; facerdotio; Se 
facerdotc dinanzi a Dio per li peccati-nofiri : quando gli piacque unir 

le due 
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le due cotanto diflan ti; & differenti nature nella perfbna del Tuo pro-^ 
pio figlio: per CUI s’è riunito il' mondo con Dio,& rapacificatofeco 
tutte Te cofe ? Per ilche fclici>& beati coloro^chc bene fpeffo entro, 
no in fi dolci, fanti, & religiofi penfierì . Perciochc occupati in atti 
molto lodcuoli . Il dimonio non truoua luogo , douc per nuocere 
poffa punto entrare, come ei fa quando che per ogni poco di fpacio , 
truoua la mentc,6c il cuore ociofo,& uoto d’ogni Tanto pcnficro:qua 
l’egli riempie ((eraprc) di fpine,& di mille cattiui Temi, Àc di maniera 
gua(la:che chi non s accende dei Tuo diuino amore: non può fentire 
l’honorato frutto:della propitiationc, che noi habbiamo apprcflb di 
lui che è pure fi grande, che altro bene, & altra fperanza non èlano> 
firacheci faafiencre da peccati, & con la mente, & con li occhi uolti 
al ciclo . Quia apud te propiciatio efl:& propter legem tuam jujiinui te 
domine . La onde Te tutti li affanni. Se tribulationi del mondo non ci 
foprofanno: diamone la lode a Dio, & diciamo . Quia apud te propi^ 
tiatio {ft : dr propter legem tuam fuflinui te domine . Che chi s*in fiata 
ma,& abbrucia qui dell’amore Tuo*, & della Tua pietà feome gli è te« 
nutoj indrizza, Tempre ogni Tuo gefio, & operatione al Tornino bene» 
cflcquendo molto prontamente ciò che gli hacomandato,onde cono- 
feonodadouero chc..Apud eum propitiatio efi. Perche ogn’uno di loro 
per premio xlclie Tue fatiche, riceue quella gloria, &: diùina bcatituy 
c dioc,allaqualenonhaurcmmo mai haimtogiufiTditionc alca- ■ 
na Te non ui fi foffe interpola la infinita Tua bontà; la qua- 
le diTpoTc Iddio ciarla a chi con la Tua gratia fi , 

*• folle forzato, & s’ingegnafle di uiuerc giufU- 

• < . raence,& fi fufleto fatti degni di lui,of. 

feruando quelle Tante leggi, & com , 
mandamenti ad ogn’uno Tua- 
ui,&diletteuoli nella oT- 
feruanza,& cffecu- 
cione de quali 
l'huomo 

ae diuiene Tempre piu fòrte , & piu perfètto . QjiU 
apud te propitiatio efi ; & propter legem tuam fufiim 
re dontine. Onde gl‘auenne,cbe ponen. 
do in lui il buon Profeta ogni Tua fpe 
ranza.; che Te nc ua poi cofi 
dicendo ». 
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' Suftinuit4iiimaincainuerboeius;fpcrauit - 
anima mca in domino . 

CHE SOLAMENTE IN DIO SONO PERFETTA- 
mente tutte (juelle cofcyche fi poffom defiderare,Ee che egli foto 
ijuieta,&fati4 li animi noftri. Capitolo quinto » 

ÌE L’hVOMO IttVSTRATO DALLA IM- 
menfa bontà di Dio;in lui riuolgc ogni fuo pcnficro 
inucritàjch’ionon poflb non mi marauieliarc,chc il 
cicco mondo non s’aouegga.chcnonè cola nclluna ia 
elfo defiderabilc ('comedi già s’è detto; che piu com- 
piutamente fia che in Dio, come che da lui folo periettamente poflb- 

DO eflcrc’ fatti buoni, tutti li dcridctij,& appetiti noftri . Però chi 
ama Iddio perfettamente fi forza che s adrizino in lui tutti li iuoi 

pcnficri perche grelTeguifce con ogni follccitudine il fuo fanto uolc- 
rcjondc propiamen te gl’auuicne, che quando non fi ueggono haucre 
«uc frutti della olTcruanzachc loro uorrieno haucre gli hanno alme- 
no unjconunouo appetito di dcfidcrarlo,comc giacici dimoftro . 
Perche gl'apparifcc da poi che fi può dire in ucriti: in quanto perfet- 
oonc alcuna fi può conlidcrarc nell’oprc noftrc huroanc,chc g‘ 
no molto perfettamente, Et da doucro,chc badando a cofi fatte eme 
il fanto Profcta.-conobbcche elfcndo non folamcntc in Dio compitt- 
camente tutte le cofe,che fi denno,& poflbno dcfidcrarc;3c ottima- 
mente fpcrarej dille di fi leggiadre parole . Sufiinuit anima mea in u^ 
io cius : jpcrauit vaca in dofnino • Come fc uolefic dire» Si« 
enorcio t'ho chiamato in fino dal profondo del cuor mio, & t’ho pre- 
Eato*chc tu mi porga li tuoi orecchi,fpcrando che difponcndomi co- 
me mi fi conuicnc,chc tu non mi ti renderai fchiuo,nc ritrofo , ma 
tutto clemente, & pio, che però c'inuiti,& chiami come colui che ue 
ramcnic altro non brarai,chcfauorirci,& darci la grana tua: a chi di 
cuore la ti dimanda,& ui s'apparecchia in ucrità . Ne mi fpauenta pun 
IO, che il mondo fe n'habbia a tiderc,o ucccllarmi,comc fpeflo lare 
loucecondichiintefolofióda.chc la fede, & la fpcranM,ch’io ho 
fcmprchauuto della tuabonù: mi fa credete che non folamcntc m 

mi farai forte. Se mi guarderai da ogni mortale trauaglio; ma mi con- 
folcrai fi faturacntcchc per unirmi tecoiiofopporterò per tc,qualun 

«neflratio. Perche douc il ucdcrti;m'è bora uicuto,&prohibito a 

• ■;’“A io foce® 
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!o rpero,che con quella fede^chc tu mi conccdcHctclie la mence, St 
lincclletto mio farà dalla tua gracia:!! illuArato, ch’io potrò compren- 
dere la infinita oócà:la mifcricordia,lagiuditia,& la puflànza tua eia 
/ìeme,innemeconofcerò,chea ce folo , & a neflun altra coTa pofibno 
reflare appagati li mici dclldcrij,ond’io fperando , & credendo fola- 
mente in te . Suflinkit anima mea in uerbo cius : jperanit anima mea im 
domino . Et tanto piu mi crcfceua la fede , & la rperanza,cbe tu m’ha 
uell'e a udire, & tare merce: quanto piu Tempre mi ti modraui beni- 

f ;no,che con pio,& uiuo rimordimento,& lagrime del cuore^ &del 
amia coteienza ; io m’attrido non mi dolere di tuctele tue ingiurie* 
quantoch’io deurei che pure mi ramento quando che tu ('unico mio 
bene) con dolce, &: diletceuole marmorio di dentro al cuore mi richia- 
maui dalle cattiuc uie, &dapefsimi miei fencicri , per li quali cami- 
nando (ò Dio mio) quanto maleagcuolmentc, anzi come del tutto im- 
paciente d’i^ni tua Tanca ammunitìone, òc cadigo non ti uoleua udire 
facendo bedemmiare il nome tuo Tanto,& uenerando doue cu Tempre 
con raarauigliofàcompaTsionem’allufìngade ,& fperando nelle tue ' 
'Tante promede del tuo Tanto {aiutare . Sufiinuit anima mea in uerbo 
tius : fperaHit anima mea in domino . Come haurebbe mai potuto 
Topportare cotanto gloriuiamente MoiTe d lungo tempo la ingrata 
gente pcrl’afpro di^rco, quando che prouocarono il acerbamente 
l’ira dei grande I o o i o Te non hauedè fpcraco nella infinita Tua bon 
podànza.’che pure cotanto grande, & infinita fi modra Tempre 
nel perdonarci ogni nodra ingiuria 2 Ma bene lo dimodra la Tcrittu- 
ra, quandoché inducendolo a Taucllare con quella Tua bontà infìni^ 
dicedi lui che con ogni rcligioTo, & Canto uiuere ei conduflè Ii>- 
z? I o a perdonargli , Et d’onde lì dcbb’egli credere , che li Huomint 
con li dilordinaci adetti, &cactiui defìderij lì' laTcino Toprafare dalle 
•uane, & pazze cure delle coTe terrene; fc non perche non hanno piu 
fede, nelperanza ncduna:che Iodio che cuopre t cieli , infiora 
la terra, rinuerdifeei prati, paTce,& nutrica gl’animali, tenga cura ò 
ueramente s’impacci de cali nodri. Et non s’auueggono chcTolamcn- 
jCc in lui Tono compiutamente quellecoTe, che li pofibno defidcrarc, 

& che egli Tolo quieta , & Tatia li animi nodri . Quedo ben Touente 
nc didc il buon G I G s v : ma noi ingrati, & dideali ci Tacciam bef. 
fc di tutte le Tue Tante ammunitioni . La onde non ci confermando 
noi nella Tua Tpcranza che afpcttare poTsiam noi.'pcr tanti nodri de- 
.meriti. Te non d’edere come Tuoi nimici mandati d fuoco eterno? 
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•IXjuc fperarìdo nelle fue parolcrnon fu mai’ nelTunOj ebe non fc lo trt 
uallè magnifico^ & liberale. Et che comc'magnanimo che egli ne fu: 
non ha uoluto;farclccondolipcccati noftri;ma fecondo ralcezzade 
cicli fopra la tcrra>s’ò fbrcilicacala gratiafuaìin uiitù di cui ifpc^ndo 
'in lui il buon Profeta dilTe . Sujliauit anima mea in nerbo eÌHs:(j>eraiót 
'Unitna mea in domino . Et le lì ucdeua afHirtOy& tribolatoibpportando 
tutto in pacicnza,diceua che làpeuajchc gl’cra fedele, che hauendo 
giurato per fc nicdelìmodi non rabandonare;non gli farebbe manca 
•to della fua parola per cui gl’hafperato nel Signore, La cui bontà :uin 
ce di maniera, qualunque grandezza de noftri peccati,cbe quando ci 
parelTcclIerc precipitati nel baratro della difpciutionc, dcll’oftinatio- 
, ne. Et della dannationc (come di già se detto) non Ila guari, che qua*- 
fi in un’iftantc coti la fua grada, & iauore d foliieua in fpcranza , & 
•diuotione incredibile . Chi mai potcua cflere piu uidno alla difpe- 
rationc,cheil fanto, & dinoto ladrone rifguardando egli la fua trilla 
«ita? Et non diinanco ò bontà infìnitatquantoloconducefle tu , & 
Imc, 24. & follcuade in uiiu fpcranza, & diuodone ? Quando che fentendo 
fauci lare ncll aito legno della croce; quel tuo figliuolo diletto .• gl’udi 
dire, che farebbe fcco in paradifo ? llperchc il -buon Profeta per mo- 
flrarechc l'hauelTc udito: con afidi belle, & accomodate parole cantau 
-do feguc, 6c dice in cotal guifa . 

^ a' cuftodiamatutina : ufquc ad noélem , fpc- 
ret Ifìracl in domino 
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CHE IN OGNI TEMPO SI D^BBE HAVERE SPE- 
ran^a in Dio, che può & ci uuoìe aiutare, & darci la gra- 
tta fua . Capitolo fefto . 



N q^vhste parole (s’io non erro) mi 
parrebbe che s'hauefle a oflcruare il modo, e l’ordine 
del fauellare del Profeta . Però che non acafo gli ha 

f irefo una cotal figura, & modo di ragionare per ilqua 

c (“al parer mio^ ha uoluto moflrare l'aflètto , che gli 

'haueua nel Signorc,nel quale gli fperaua fì;chc non fi diffidaua che 
non gli hauellehauuto a perdonare ogni fuo fallo , Se diccua . ^ ch 
. 'fiodia matutina ufqne ad nodem Jperet 1 frati in domino. Come fe uolef- 
fe dire ('Signore^ gli è uero ch'io ho peccato, & di già hanno le mie 
ituquità 'd’ogoi ròóiiisiòne paflàto il fegno . Nonmmeno perche io 
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"ti conofcò^cdtantò (>enigno> & pio:rpero ad ogni modo 'anzi mene pi 
•tccfrcre ccKo, cheta non uorrai aioicncarc puntola tua bontà , la 
-<]ualc , non rapendo fc non giouare a tutti: non mi mancati d’ogiii 
•fuo fauote>&gratia) Et dall'borain qua,che col tuo chiaro fplcndo- 
^ré della tua diiiina grarìa:tu incomindafte ad illuminarmi la mente» 

•& lo intclletto,ueramecc ch’io ho hauuto, fcmpréfperaza nella tua b6 
tàin cuidebbe non menoogn’uno iempre fperare;che credere come 
bene ('altrcfi;) pare che accenni , & uoglia dire il fanto Profeta t 
poi che bauendo egli fperato nel Signore,comc digia ficuro d’ogni fuò 
perdono.’dicccongranfeftadicofi fàttcparolc. cuflodia mami- 
ìia ufque ad noScm ^nrt Ijrael ht domino . Speri fhomai) Ifracl, & tut^ 
to il mondo nel Signorcched'ogni noftro bene ci diede cotal capar- 
•ra.'che non ci potrà mancare . Delle qual cofe, come colui chen’c- 
Ta tutto ficuro l’amato, & caro difccpolo dilTe,chc Idd i o era fede- 
le . Onde ndTunodubitaffejChe quando pure noi pcccafsimOj & ha 
^ ucfsimo ofFefo la mae/là di Dioiche ci peruonarebbe. Però che gli ila 
“appo di lui per noi unoauuocato,&unochet!lapropitiationc, l'ho- ” ^ 
■ftia , e’I facrificio de nofirì peccati . La onde ogn’uno (ermamente 
Operando dica . cuflodin matutina npjue ad nohem fperet Ifrael in * “ 

domino . Che pure è ragione, che ogni acro» & Tanto penitente cono- 
Tea, di buon hora-fi rallegri . Eta ct^odia matutina ufqne ad noSem 
fherct Ifrael in domino . Che la morte, & la refurrettione del figliuo- 
lo del grande Iddio ('(òrrifsirao tormento della noftra falute) fà- 
•cendoìt egli ho(lia,& facrificio:pcr li noftri peccari,& medicina de no 
*ftri dolori di già fi mofiri , & appariica . Et l'anime noftrc da lungo " » 
•tempo, ferrate ne gl’infernali chiofirijrifufcitino in eterna uita Et 
cuflodia matutina ufqne ad no£lem\ fperet Ijrael in domino . Sperilo 
•infelice , & miicro peccatore in Dio:il quale fc bene cofi nel pruno 
afpcttoci pare alquanto auftcro,& rigorofo.* nondimeno a chi poi fe 
'gl’appreflà, &con rcligio(b,& fanto aHetto Io rimira : mettendo con 
gran fiducia ogni fuo amore:ogni fuo (ludio, &pcnficroin qucllafpe 
Pranza in quel ricco telòro , & in que’beni infiniti ; ò quanto è 
'dolce,fuauc, benigno & pieno di pietà, & di mifcricordia ? Lo cono 
^ feono ben fi,che può, & uuolc aiutarci. Se darci la grada Tua. Il per- 
'che qual ragion uuole.'che a chi per fperarc in lui ha lalciato a dietro 
■ tutte le ci/fe:che Iddio non (e gli mofiri. Se doni ogni contento 
• d’animo, & allegrezza di cuore ? Di ciò(homai) fia pure ogn’uno (i- 
“Cuto, 6c (peri nel Signore^chead ogn’hora,-ci d riempierà ^ uerij Se 
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fanti benijclie perii apparenti, c’ bugiardi ci dati i ucri, per li cado* 
chi li eterni per grincetti i certi per i uelenoil , & pieni d’anaaro tpfcQ» 
i linccri,c’ l'ani , Et abbracciandoci molto caramente s’haurà di noi 
Row. 8* tutta la cura . Perche fe ha (fempre) per noi: di che potrem noi teme 
Mat. IO. reo hauere paura } Qual cura, nana roUccitudinc ci potrà molcibi 
Lue. 2 1. .re;ò fare punto li animi nodri inquieti; feci annouerainiìnoa capei* 
il del Ci^podacui non ne cade pure uno fenza fua faputa } Che può 
egli mai mancare a chi possiede Io u i o ; padrone di tutte le cofe ì 
Dunque.. yf cuftodia matatina ufquead noSenr.f^eret ifrael in domino 
* O' felice, ^ìc beato ueramentc colui'.che di buon bora incomincia ha- 
ucre Iddio per padre 8c pone in lui ogni fua fpcranza.Pcrciochc; 
rapendo non folamentc che n’ha formati a fua fembianza .* ma che da 
lui forama bontà, come ribelli, & ingrati d’ogni fuo bene ci dipartim- 
K^om. 6. mo;Etcglicofi nimici ('come diflc Pagolo)ci fece hcredi , Se fratelli 
del fuo figliuolo dilettoidiconochc fe n’c dato coli benigno, & libera- 
4c;anzi padre atnantifsimo.'qual ragione uorrà,che noi non Io riamia 
mocon tutto il cuore ? Qu^ale inipictà maggiore porria edere, che 
non riamare colui, chcci fa fempre cotanto bene: & non ci rimproue- 
laco i.ranulla; Chi non fa, che non fi può tanto amare , che amarlo non fi 

douede (fempre) piu maggiormente che tanto piu s’ama : egli uia pia 
anzi infinitamente ci riama ? La onde ogn’uno . ^ enJlodia matutinA 
upjue ad no6lem fperet Ifrael in domino . Che fe pure li defiderij nodri r 
f 3 rannodiieto,&occunatiacofcaltc,& marauigliofe: chi meglio di 
lui. gli può empiere ò (atiare.'che fa le* cofe alte, & marauighofe. Se 
Sal.yi. belle? Et èdi tanta gloria uedito, & adornato che cicli col nrmamea 
Sai. i8 • to narran per tutto la gloria, le uirtù fue . Perche li fanti che gli (b- 
no apprcdp,rifplcndono come ucri foli. Et perche fanno che gli dilet- 
ta grandemente, & piategli la purità del cuore . Indi dandoui gran- 
demente opeta;fpcrononcI Signore, & dicono . cujiodta matuti^ 
na ufque adnoUem . Ognuno incominci a temere, & fpcrare nel Sir 
gnore, il quale aborrifee qualunque inganno, ò fraude,ondc gl’a- 
}.Cor.l5 uuicnc,che pure ,& (empiici fon fempre tutte le loro parole, che lo 
brutte, &di$honcde,guadono,& corrompono i buoni codumi. Nc 
di ciò fia alcuna marauiglia;chc l’amore & la carità, legame d’ogni per 
fettioneicon cuigl’amono I d D i o ; gli rimuouc,& (toglie fi dal mon 
dojdcgl’indrizza per le uic di Dioiche non fi partono mai da lui: che 
quando glifcorge,& iiede in loro punto di ucra, & ferma difpofitio» 
Ac ; ò di (incero defiderio d’unirfifeco:da loro curai uirtù gli (orti- 
fica per 
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•fica per modo, chs non apprezzono,’nc (limano nulla fuora di lui,che 
hauendo meflb tutto il fuo amore; in lui dicono che ogn’uno. ^ enfio 
diam atutina ufqHead noUé fperet Ifrael in domim.Oyc homai hauendo 
uccifo il buon G i e s v , & didrutto il corpo del peccato : ha meflb 
il freno all’ingordo inferno: a negatala morte, & fatta prigione la pri-> 
;gionia:in tanto,cbe non ci è piu di che temere, che Iodio ('come 
idifTeSan Giouanni ha mandato C h R i s t o perche falui,& liberi 
rutto quanto il mondo ucra , hoflia , & facrificio de noftri peccati .'co- 
me bene lo confcfra,& conferma il buon Profeta che feguendo il fuo 
cantare dice in queda guifa . 

Quia apud dominum mifcricordia. & copiofa apiid 

j. deum redemptio. 

CHE IDDIO NON SOLAMENTE E TVTTO PIE- 
tà & mifcricordia :ma ebe ci ne fu abondantCtÓ’ copiofa liberatio~ 

1 nc de nofiri peccati . Capitolo fettmo . 

Lib' pareri ANZI VERA SENTENZA 
che tutte lecofe fono difHcili a intenderli, & piu difE- 
cili a efplicatfl'fon fempre ò per generale natura loro^ 
ò per propia debolezza nodraò ueramente perche lo 
DIO del tutto rettore, ha coli preuido,& ordinatOa 
ficciochc li animi nodri , come cofe uolgari', non hauefsino a fuilire,ne 
a fprczzarc la uerìtà di ede; ma come cofe rare , & pellegrine l'apprez- 
zalsino,& facefsinne grande dima. Perla qual cola ei li dee odcruare 
che tra tutte nedunauenefu mai a intenderli perfettamente, & a fa- 
uellarne uia piudifEcile alli huomini,che la grandezza , Se maedàdi 
Dio . Però che in noi manca E il concetto della qualità fua; che non 
ui li può arriuare . La onde li dottori confedarono da cordo',che inE- 
no nelle cofe nere non E può (auellarc di lui fenza pericolo ; che ( per 
Jo ben di rae^ non è cofa che egualare podà la fua grandezza . Ma ò 
bontà fua inEnita:che quantunque grande: quantunque ineffàbile : 
nondimeno ci da di lui E (atta notitia. Se cognitiune.'cbc noi fappiamo 
per certo,chc non folamente ci aama: ma che gli è fomma pietà Se 
mifcricordia , & ci fa copiofa, & abondante liberatiunc de nodri pcc- 
cati.'come bene lo ci modtail Tanto Profeta ebe dice . Quia apud domi 
Mummifcricordiaì^copioja apud deum redemptio . Alle quali paioli 
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4]aan(i'iopureripenfo in uerità ch'io non pofTo, come Cupido: pieno 
di inarauiglia>& quafi fuora di me non gridare col diuino Apollo lo . 
J^oi». XI O' abiflo,& altezza propiamcntc inaccclsibilc ? ò ricchezze infinite » 
Óc in efiàufie della fapicnza. Se feienza del grande I d o io? ò carità 
incftimabilc uerfo di noi fue frali , Se deboli creature . Qual colà fu 
mai tra millcrij dcU’altczza tua che uia piu d’ogn’altro renelle celata 6c 
falrrefi^ moHralTc lo cccefsiuo,& infinito tuo amore, che la mifericor 
di3,& redcntioncjche è di noi appo la tua maeftà di cui adello fimeU 
la in coll fatte parole il buon Profeta ? che pure in uerità fu quella , 
che ci ha aperto il paradifo;& datoci notitia c chiaro fegno della tua 
bontà : dinanzi a cui già gran tempo ci prohibirono l’andare legraue 
iniquità: & brutti nollri pecca ti, co me gli faremmo noi potuti mai ue 
nire:fe quella non ci hauell'c fatto la ftrada,& il camino^ fé appoi la 
fua bontà non folle luto la propitiatione,& gran mifericordia con fi 
dcgno,|& orrcuole rifeatto dcll’animc nollre ? Di che auuedutofi il 
buon Profeta : confortando ogn’uno a fperare nel Signore tutto beni- 
gno, & pio dilTe. Quia apud dominum mfericordia,&copiofa apud eum 
redmptio. Pcrchcogn’uno dee ollcruare quanto fi debbe fempre elle 
re pronto alla pcnitenza.'che Iddio non folamenre è benigno, & 
pieno di mifericordia: ma ne fa copiofa,& abondante liberationc de 
nofiri peccati . Quinci San Lion Papa dillè . Giubilino homai,fiC 
faccino fella i fanti, che di già s apprelwno:& è uicino il loro trionfo. 
Gioilcail peccatore,& inanimifehinfi liGétili,chemefsi tutti in graa 
bisbiglio per il gran fuonoche perla terra fi diffonde, & nel cielo rim 
bomba: della gran mifericordia; & abondante rifcatroidel crocifilTo e 
han mellò il mondo in Icompiglio: uccifp, & amazzato chi ha mai dee 
tola ucntà*.& mollratogli il uero Dio:il quale amandoci di fouerchio 
amore, 6c fuora d’t^ni nollro merito,comcndò,& in noi aggrandì in 
finitamente lo cccelsiuofuo amore, & la lìngolare fuacarita:&atutci 
fececonofeere neramente che appo di lui è Ibmma pietà,& miferi- 
cocdia,la quale celebrando il fanto Profeta:dice molto lietamente di 
fi fatte parole . Quia apud dominum mifericordia , & copiofa apud deum 
redemptio . Onde gl’auuenne,che Iddio per dimollrarcela ci dee 
te il buon G i e s v : per hollia,&facrificio de nollri peccati ; quali 
egli portò tutti fopra le fue fpalle morendo per noi in fui legno della 
croce, che amandoci di carità perpetua, & di perfetto amore: hebbe di 
lerC-}lm noi pietà:& liberoccida ogni male . Nel quale annegato, & foni mcr 
fb tutto il mondo aH'bura non fi potcua (lare peggio > che-pure -come 

dille 
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dille Kìiia^ l’oprc noftrc tutte erano fporche>& noi foz 2 i, & immondi Ifa. AfJ 
& non era chi di noi faceiTc bene alcuno. Ma perche, .yfpitd iomittum Sai. j i« 
(ucramentc) efl mifericordia , & apud eutn redemptio. Coll fozzi ci amò »4p0€. I* 
,pc^ rimondarci Ccomo ben dille l'amato dilcepolo^ col delicato , & l.Cor.6. 
preciofo fuo fangue . Del quale fecero fede a tutto il mondo^ ne lo» i.Pe/r.1 
ro fcrittijfic uiuc parole le due uiuc trombe dello fpirito fanio ; che 
^lon con oro, ne con argento ci ci ricomperò dalla uana, & fallace no» 

• ftraconucrfationermacol preciofo, & puro fangue di G i H s v: il qua 
:le iniraponendolì tra noi,& Dio} facendoli prezzo de gl’altri prezzi ; 

• cancellòìic gettò per terra: le antiche, & uccchicnollrc inimidtic. Se 
linlìerae inlicme ci riformò, & ripacitìcò di forte, che banditi già dal 
- cc Ielle regno: polsiam di nuouo ritornare a ripatriarc in paradiIo,che 
: ('honaaO non è piu quel forte muro,che molto ingiuftamentc tra noi 

Dios’intcrponcua . Et apud Domhium efi mifericordia; & copìofa 
étpudeumredemptio . Perche fpcti,& ogn’unofi confidi nel dolce Dio 
che è di tutti non folamcntc pictofo padre:ma quegli che non può, 
ne fi fa dimenticare ne ritenere nella fua ira; la infinita fua pietà: ma 
fi bene come tutto magnanimo, & liberale .‘cancellare ogni nullro pec 
-cato .^«/4 apuidominum efimifericordia;& cophfaapud eum redemptio» 

Ne ce n’è pure uno per mcnomifsintochelìa,che per bontà fua ei non 
■cc li rimetta . Di maniera che tutti piccioli, grandi, & mezzani pollò 
no fentire l’utile e’I giouamento grande,che continouamentc appor- 
ta a tutto quanto il mondo,la copiofa rcdentione,lo abondanteri* 
featto , che n’ha fatto Iddio per Gifisv Christo fuo . 
figliuolo, il cui fangne fu non folamcntc baflcuolc a libe- 
rare ogn’uno dalle rapaci mani tiri gran nimico no- 
Lu. Aro Prindpe,& Tiranno del guaito fecole; ma 

. etiandio quella fua prona, & efficace uo- 
'f; , . lontàjchcgrhauca di uolere morire ¥ ììj 
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CHE IDDIO E PER PERDONARE A CHIVN- 

que di cuore gli chiede mercè , itolo ottaub . T 

Vinci i>5yrà'* ócn’vno conosci r« 
quanto ’fìa grande la bontà del fornaio Dio in noi. Per 
ilchecumeiìa mai polsibilc che nodri cuori : duri, & 
opinati non li liquefaccino,non lì (Irugghino,& adir 
coli non fi confumino, come tenera, & molle cera,* al 
gran calore del fuoco : udendo che fuora d'ogni noftro merito haue- 
rà Iddio pietà non ffolamentc^di ndcmadi tutto quanto il mon 
do ì €t ipfcrcdhnet Ifrael: ex omnibus iniquitatibus eius .■ Quali piu ca- 
* re parole ci deurebbero cflereì Qual nuoua piu lieta ci fu mai di que 
’Ra ; O' piu dolce, ò piu defidcrabile? Indi prende occafionc Sant'A- 
goftinO' d’ clbrtare ogn’uno che non tema di neflun peccato,che è ben 
/ì fòrte, & fi potente Iddio » che ci può rimettere, & perdonare 
•qualunque pcrtato', per grande Se brutto,clie egli fl fiai^pure che co- 
'nie il buon Profeta fdal profondo de noftri cuori, dt nel colmo de nib 
’ ftri inàlr. noi' uogliam gridare Jl Dio, Se pregarlo, che ci faccia mercè •: 

"he ùoglfa porre piu mente a tanti noftri errori dal prbfondode quali 
“chiamando, 6c gridando il buon Profctaifu ben ra||ionc,chc con fer- 
ma fede, & degna penitenza di figliuolo di Dio: dopo tante fuc Lagri- 
me ficuro (fogni perdono,che con ogni Aio rcligrofo ardire , gl 'into- 
nafic di fi dolci,«5i: fàaue parole,qOali fon qdeftc cheriegli adeflb qui 
dice. Et pfe redimet Ifrael'.ex omnibus iniquitatibus ems, Pcrlequal 
cofe,non fiapìu ncfruno,cbcfprczzilapenitenza:macon dinota men 
te, & puro cuore chiegga a Dio perdono, che liberata Ifracl , Se cucco 
il mondo da ogni fua iniquità,& peccato, dalle tribulationi. Se da cuc- 
ci li affanni di quello mondo,che pure c da credereche non ci fla per 
mancare, ma che ci farà merce . Et reiimet Ifrael ; ex omnibus iniaui~ 
tatibus eius . Pure che come degni figliuoli dello eterno padre ci dol- 
, ghiamo con uiua fede, & accefa carità de nollri errori . Altramente 
come farebbero nere le parole . &le promclTcche ci fece loo losche 
nonfolamcntc douelTe illuminare lì Ebrei: ma che foffe lume alle geo - 
ti:& a tutto quanto il mondo ? Poco fora quello alla grandezza del 
. fommo Dio^appo di cui eflendo tempre pietà^ Se mifcricordia è ben 

<• '' ragione^ 
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ragione che liberi U'rael da tutti li fuoi peccati: de tutti coloro, che co». 
uera,& degna penitenza di figliuoli di fi gran padre gli dimande- 
ranno perdono qual’cgli Imperlo ben di me^ non fa mai, fc non a ebe 
fi pente in uerità, perche molto fi difdice, che quel Tuo fanto regno fia; 
di coloro , che ('femprc^ lo fprczzarono feguendo in tutto l’amicitiat 
della ritrofa,&: morbida carne, che nimica diDio;ci mena, & ci con-, 
duce ncirabiflb d’ogni pcrditione . La onde uiuendo ogn’uno,corac. 
a degni figli di tanto gran padre fi conuiene. Se lludiundod’indiilo- 
lubilmeotc unirli feco,&: diucntarccon efib una medefiraa cofa:Co- 
me fia mai porsibilc,chc ogn’uno non fenu la fua mifericordia: clfcrc 
non meno altamente fondata, fopra Ifrael ; che fopra coloro a quali 
non fecondo la carne furono fuoi figliuoli; ma fecondo lo fpirito? co. 
mcfaltrcfO bene moftròil buono G 1.E s v de figliuoli d’Àbramo,, 8. 

della cui carnale gcnerationccotanto fi gloriauano li Ebrei >' Della R?”** 
quale dille Pagolo,chc ucramentc n’erano coloro, che di quella fede, 5 
Se di qucUa fpcrauza,che hebbe Abramo lor padre , erano imitato- 
ri. Per il che IP conchiudo il mio fauellare, che tutti coloro, che non 
uorranno uiucre fecondo la carnei ma fecondo lo fpirito: che di gran 
lunga,&fcnzacomparationcalcuna;c di lei molto piu degno : fieno 
pur certi ; che Iddio gli guarderà da ogni male; gli farà pietà, & 
abondantc rcmifsionc d’ogni fuo peccato ; che non per altra cagione, 
cfalito C H R I s T o fopra li alti ciclij alla delira dello eterno padre, 
che per la giuftificatione , & liberàtionc di tutto quanto il mondo , 
onde come pictofo , Se benigno padre, che egli ci fu : continouamen- 
teci rimetterà tutte quelle rebellioni,6c peccati : i quali, hauendoci 
di già lungo tempo tenuti priui di quella purifsima f^de : che ci fa 
fuoi figliuoli : i quali non fapeiiamp. la uu , ne il camino per cui al 
fommo Dio incaminarcidojucfsimo .. . Perche come cicchi , Se d’ogni 
bene nimici : non ci potcuamo partire da quelle cofe , le quali come 
d’ogni fuo bene indegni gli ci (cndcqano odiofi, & fuoi ptmici. Ma 
penetrando egli poi nc noftri cuori di dentro a lor fegreti col fuo 
chiaro. Se fplcndidifsimo lume diiua benigna grana , ellendo appo di 
lui foraraa pietà; con cui altamente ci follieua:ci faconofeere fi grande 
nollra miferiai Intanto che illullrati co razzi di fua fede , dal profon- 
do, & dal piu alto de noftri cuori , piangendo, & fofpirando humil- 
nicnte gli dimandiam mercè. Et lo preghiamo , che homai fouuenga 
a tanta uoftra infermità,& debolezza che fc bene c’ fi difdice a tanti 
noftri demeriti, & cattiui porumenti; fi conuiene però a tanta fua 
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grandezza follciurc la infermiti noftra;& aiutare ladcbolczz» noftra. 

Per cui Dio mio , fi come fupplichcuolmentc a te ucnciido il buono 
Profcta5gridando,&chiatr.andodairintimodclcuore fuo, tu lo uo- 
lefte udire cofi parimente ri prego ('unico mio Signoresche homai 
latto ficurod’ogni tuagratia , Se perdono ; fa che fortificato da ogn’i n . 
torno da doni tuoi innumcrabili io abafsi anzi del tutto fpenga li mici- 
sfrenati appetiti Topre maligne , & cattine della carne,con le quali 
naufragando entrai folcandonclli orridi, & pcrigliofi fcogli del mife- 
ro,& tcmpcftofomarechein ueritàio uorrei pure col ucniodclla in-, 
uincibilccarità-.inalzare l’oprc dello fpirito,&col uentoin poppa : 
della tua graiia por fine a lungbi> a gl’infiniti mici uani pcnficri a que’ 
difordinati,« 5 : lafciui affetti, che mi tirano nello abilfo,d: profondo 
d’ogni pcrditione,Conccdimi,Et fammi tu Signor mio graria,*chc col 

goucrnod’unafantifsima fede: io del turtomi ftoIga,& fpicebi 
. ^ daH ondc,& da perigliofi (cogli de carnali, & fcnfuali mici t’ 
affetti, ne quali (fempreS io mi truouo,acciochc io * v 
t. ti confefsi Dio, & padre fonte,& oceano di tut > 

‘ tele grafie, & colui per cui ci/ono rimcf* ■ 'P 

e perdonati tutti li peccati no- 

L I Uri, & quegli mcdcfimamcntc ' 

. : .1 che tuia fine ricordandofi ^ ci. i.1j0' 

■ •, . delle reliquie della ^ • 

, ingrata gente - . , 

Icuan ’ 



Se torrà uia ogni peccato . Etredimet ipfe Ifrael 
ex omnibus imquitatibus eius . A cui fia 
fcropfc honorc , Se gloria per tutti 
li fccoli . Amen , 
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exaudi orationcm mcam : auribus percipc 

•-> obfecrticioncm mcam, in ueritacc tua 

■•'V exaudi me, in tua iufticia . 

CHE SIDEBBE DESIDERARE, ET PREGARE 
iflrettamente , iddio , che apprMoui , & benedica tutte 
le noftr e preghiere . Capitolo primo . 

E’t GRAN XOSVB CAPITANO 
uittifsimo dclli Ebrei , nella guerra, & fpugna- •»‘****4* 
none d’Hai , non fifoflc interpofto tra 1 o d i o 
e'I popolo(' per lo ben di mc)che hauendo Acham 
fatto il facrilego furto delle fpogliei che s’hauea- 
no à offerire à Dio, perii dono della uittoriarper 

lo sdegno grande, che Iodio prefe della poca 

Rima , che fecero delle fue parole ) che l’ira, e’I fuo furore , fi iarebbe 
uerfato in modo , che fi farebbe coperto di fanguc non che la terra il 
ciclo . Perche, ueftito il buono capitano tutto di facco. Se di cilitio: lofite, 7 , 
d’h umili, de di fame ceneri, tutco’l capofparfo onde non folamentc fi 
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placò J’iia , & lo sdegno àc j n n 19 tcocua ,tìj ^oCv Taitc coft 
(ctianclio^ gii infiniraì grandemente, &^flc, elleno;» tcnjeflcio/’pcr- 
che gl haurctbc dato loro uittoria ^ de fuoi nirtiicf, d^quali di già te- 
mendo , hebbe gran paura che per fi fatto sdegno, non fc gii uerfafic 
adoflo l’ira , del Signore , Da cefi fante , & buone cc^tationi feorac 
à molo piace ) prelòil fantohuomo , torto che opporlcgii uedde cb'n 
unta forza , & impeto il (uo figliuolo Abfalon, uenne in tanta paur^ 
dell ira. Se del furore del grande I d d i oi che riconofccndp u fuol 
grani peccati , con ogni humilta , & diuorionc i fc gli riuplic dcdicoi 
incofi fatto modo. Domine exaudi uocemmeam. Le quali patrie, il pa^ 
dre Santo Agortino, che conofceuachc in lui fauertaua lo Soirico Sat^ 
to ; le fponc, & interpreta , come parole dette in perfona del figliuoltj 
di Dio, ò del corpo fuo tniftico della Chtefa , di cui gli e càpOjO 
fue membra’: delle quaIi(bcoefpcrto)ci le ucnfica . .Per il che, 
ne qucftccofe fono nere. Se fi pofsino in ncrità , coli in tendere,- Nòir 
dimeno, fponcndole noi , come (in qui le habbiamp.elì^c, (come ìi 
dcgraltri pùice) noi diremo ^ che ragtotii, & fauelli ih perfona dliuo^ 
mo peccaroreiil quale uedjmdofi per li fuoi peccau condotto in baflò^ 
Se uile fiato, &-m miferic-tali da- non fi potere punto efplicarc, con^ 
qqqgli^ chcgranderocnwayfejic dolcua : aedo c^tc piu tacUpicnmj.d 
piégalTea’uoti fuoi rinfinuàLontà di Dio , fc gli ■rmólge,.con fi fatta 
numiltà , Se dice' Dominè'eXaudi ordtionem tne 4 m>, ComéJfe uolellc 
dire , Signore io sò y &;tj’npfcp>?be^caui,f^ fono li mici pcc 

: daquali io uorrci pgfc,, una uolta Icuarmi , ma la infermità e 
debolezza mia e fi grande i ‘che ( fenzi tc^non ^flo . Perche inrtatr 
temente io ti fupplico , & prego ; clig tìi tòlga , & da terra rimuoua 
Pinfclice Se mifero cuor mio , Se riiiolgidò tutto 'à: te, & fa ch’io mi 
dolgà quanto -fi debbe , d’ogni tua offcla ,.A: oonfctnnramtfi ^ in enfi 
fante , & buono propofito;ehc con uìua fedo con ferma ^eranz|| 
fhbmaì^o ti porta pregate che degnamente Ja uocp mia entri nel tuq 
dtuinocofpcrro , nel qaale ftando concgnihumilti, & deuotionctl 
prego . Domine exaudi orationem meam . Dio mio non ti uolere par- 
tire punto da me , ma fortifica , aiuta , Se foUicua una uolta cotan- 
ta mia infermità , èdcbolczza . Però che da prcncipi , & da tiranni 
del CICCO mondo: mi ueggio apparecchiata una gran guerra Se fon certo 
punico mio bcne^chc le mie dinoie.» Se fante lagtimc, non faranno 
(parie in uano , che la ebadu amoro.infinito , con che di, noi ar-i 
mflti tt mouerà di forte chqad'sprirtti.fofzaràlc braccia la in^no, 

della 
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'Adii tua gran potenza , per fouucnirc , & aiutafe.taàta mia.miferM* 
la quale , inuerità è tale i che à nctlun’ahro piu che à me^ >fudi mfr- 
•fticrf del Ilio aiuto . Perche gridando(h umilmente ) iniioodal pro- 
fondò del cùor mio i ti pro^ v ?)ignorc. awibits pcrcipe ohfecratio 
nem meam . Che ben pcftfo , per il mezzo , & per l’aiuto tUo 
afcenderc , & falire debbino alla tua noridà,con l’afFemiofo mio.de- 
fiikrio , quelle mie humili , & diuotc preghiere : Pero che ingom- 
brandomi tù il cuòre» & illurtrandomi la deca anima della tua giracia.* 
flgeuolmonte gli potranno uenire . La onde ( homai^ fatto (Icurodi 
^anta tua bontà ( npn ti dilettando nella pctditionc,ne touina di per 
•fona^ ti prego mi fàccia gratta i!chc una uolta., abballatele ucle del 
la ntrofa , & ittiparicotc- carne i' con là quale entrando in alto mare 
trauagliando per lungo tempo -, detti in fcoglio , &feci naufragio , tu 
'oda òcafcolri lediuote micoirccrationi , 6c le fante mie preghiere. Nc 
mi contento d’una tua fola udienza che ben sò io» che non ti fia nafeo 
Ho nulla ; però ti prego ,‘cbcparticolarmcmc cón tua ottima gtatia» 
ìu l’appruoui , le benedica , fiedia loro felice acccllb » nel tuo diuinò 
■corpetto.^ ^uribus p^ercipe oh fécntionem meam i <lotccggimi t ficcaf 
dligàmi tu Signòrcf mio ch’io non fug^'; Mrritìttto ('puniO.^ fi Tanto 
lUo caftigo » tofi utilci & amorcuolc tuadildplina , ma ben ti prego, 
■iforzami'i à dolermi pienamente , d’haùerti ofifefo i che bene, fi con 
-Uicnc fórtàre colili , che per fi giuda cofa:bratìia , ic uuole edere da 
'te sferzato . ^uribus percipe o^ecrationem meam Dammi ('Signor 
'mio^ tfucl cuore di carne, che già mi promctteAe, pigliami , & libe- 
•rami eoa Ja tua fan «gratta .* fallo ( ti prego , in ogni modo )chc non 
disdice pUnco à tanta tua grandezzaj: aprire gl’occhi della tua pie- 
«tà ; periouucnire a rame micmiferie , che piufpcrarc non podi) quel 
l’aiuto, che già difpcnofamentc io rifiutaua , che il piu ceno, nc'l piu 
'ficuro del tuo : da neduno mi poteua edere donato . Però inchina li 
tuói orecchi a gl’humili, & dinoti preghi miei, riccui le lagrime, & 
li affettuofi mici fofpiri . eiauribus percipeobfecrationm meam . Io ti 
prego , & feongiuro Signore porgimi li tuoi orecchi, appruoualc, 
'bencdicilc' per Peccefsiuo,& grande amate i che mimoftrafte , all’bo 
-rà , che per me creafte, & recreafte tutto runiuetfo. Muouatiif Signor 
-liiio caro') fi grande amore :.chc fc ciò non « muouc , ad afcoltarc le 
liiie diUote preci : Chi ftaat ) pórrà inchinare tanta tuamiiedà , che 
al fuo afpeito tremono i fanti angeli.* s’abbadàno i cicli , s’inchina la 
terra , cedono li elementi ; dupiice il mondo , 6c iropaiuifconfi i D&» 
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moni ? ò grande , & infinito raio Dio ? ^uribus perclùe ohfecratìont*» 
weam . Odile , & arcoItaic( tu Signor mio^ qual (emprefei ; Ap> 
pruouale , & bcncdicilc tu : cheglanni > ne li giorni cuoi , non man 
con mài : accettale , & aggradifcilc tUj che non folamenteinon puoi^ 
non efl'cr Tempre : ma quegli , di cui non è pofsibile poterli Imagina- 
re , che tù non fia,pigiiaic tu , che d’ogni luogo fci imracnlb , eterno 
di tempo , infinito di uirtù : di potenza « di bontà > & di natura , Se 
nonhai mai bilogno di nulla : lei pcrfetnfsimo , Se abondancc d'ognt 
bene : Anzi il bene ,d’ogn’altro bene * te ne prego, Dio miojrupplico, 
^('congiuro , fallo ad ogni modo . Et aurihus percipe obfecrationem 
meam . Ne ti fpiaccia ( Signor mio benigno) ch'io làuelli , & ragio- 
ni reco , coli da famigliare > Se alla humana « porgi li orecchi cuoi • 
alle preci , Se alli feongiuri > co quali io ti uengo inanzi , & dico » 
^uribus percipe obfecrationem meam in Meritate tua exaudi me ,intu4 
iufiitia . So che lo mi promettcllc : Peròj odimi nella uericà delle tue 
parole . Per le qual cofe fi dee notare , con quanta ollcruanza andaf- 
leil buon profeta; perche ( altramente) farebbe impofsibile • che 
Iddio udilTe ( mai ) perfona , onde auucdutofcne gli uà con ranu 
Tua humilrà : cheafsicuracofi che rhaucllc à udire * gli dice . Odimij 
non per li miei meriti , ne per la mia grandezza , che tutto riconolco, 
che è dono della tua bontà : Ma odimi nella tuagiuftitia , qual tu roo- 
ftri , nella uerirà deirolTcruanza delle tue ^promclTc . Afcolta le mie 
orationi , fouuicni f bomai ) à tante mie mifcric ; liberami dal pecca 
to , & fa y ch’io me ne dolga ; quanto dolere mi debbo > che pure Io 
mi promcttefte ondeoflcruarai le tuepromeffe . Et in /datate tua.: 
exaudi me Jn tua iuflitia . O' parole, ucramcntc, tutte humili , Sc 
da penetrare i cieli . Signore, odimi nella tua ucricà,come fc dicefie^ 
Io non prefumo ( punto ) di me fteflb , ne di mia giufiitia , Io non mi 
glorio , ne m’infiipcrbilco di tanti tuoi fauori ; ma humiliomi,& con 
religiofa importunità ti pr^. In Meritate tua exaudi me , in tua iiifUtia. 
Che ( homai ) io conofea Signore, che la bontà , & pietà tua infinita: 
con la quale tu ci risguardi , & moftri Tempre piu gloriofo , nel per- 
donare, che faide noftri peccati . Perche confidatomi tutto in te, ti 
uengo inanzi . & pregoti che raffrenare ti degni tutti li miei difordina 
Dafictti : caftighi , & mortifichi la indomita, & fuperba mia carne, 
& una nolca ponga fine, ad ogni mai'atto , Se brutta mia operatione; 
da cui , io mi Tento già fij fopraGitto , che* non è in me piu bene alcu- 
no , & à sulla ,.s’è rìdotu tutta la uita rou , & perche i’huomo non 
_ t’a Alene , 
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9 *a(lien c da cofi brutte cofcj fc non fc ne duole degnamente . Però 
io ri prego, & fupplico . Jn ueriMe tua ('Signore^ exaudi meta tua tm 
fiitia . La onde ('s’io non fono ingannato gli è da olTeruatlì chir fe il 
Profeta (come 8 c dcito^ cotanto commendato dalla fcrittura per fi 
grande amico di Dio:prega fua mae(là:con canta fua fommefsione, & 
humiltàrchc fopra li fuoi peccati piangc,come foprala morte degl'uni 
geniriichedcuranno fare coloro che in tutta l’infciicc loc uita.*non faa 
no uederc nc feorgere altro al grande Iodio : che precari, & fcc» 
Icratezze loro infinite ì Felice, & uia piu che felice, & fanto Re : poi 
che febene tu peccarti» & offenderti la gran maertà di Dio: ti pentirti 
(almeno^ di forte, che ri futonorimefIc,& perdonate tutte le tue iO'» 
giurie. Le quali èbenc impofsibile,chc Io o i o leci rimetta,^ pot 
doni'.fe non ce ne dolghiamo quantò dolere fc nc debbe femprc ogni 
uno, che nó meno fi cóuiene alla fua gra giurtiria punire ogni nortro 
falio.'che liberarci s'appartenga alla fua infinita bócà.& milcricordia* 
Della cui giurtiria temendo il fa^io Re con ogni diuota, & fanu pc» 
funtiode mpplica,& prega la maertà,dc altezza fua: che non uogliaen 
«rare feco a giudicarloifi come noi lopocrem uedere per le parole, che 
tdcrto immediatamente a quelle dime s apparecchia m quella guifa v 

Et non iritres in iudicio cum femo tuo domine, quii 
. non iuftificabitur in confpeólu tuo om- 

nis uiuens. 


<;he non e' nessvno per bvono che 

egli fi fta che da per fe flejfo, fi pofja giufi ficare ne efjere Meramente 
buono nel coietto del Signore . Capitolo fecondo . 

N COSI BELLE HVMILI ET VAGHE VA» 
rolefi deurebbe oflcruarc rotrimo,& leggiadro modo 
di làuellarc del buon Profeta però che a chi Iblaraen» 
te coli in fu la fuperficie lo confiderà gli patri che gran 
demente gli difpiacertero le tribularioni : con le quali 
fe n'andaua I o o I o con alle uoltc feco fcherzando, & facendo pro<< 
ua delle Iòne, & della fua uirnt : Le quali tribularioni giouandogli 
grandemente: le fopportaua con tanta padenza: che confe(raua,cbe 
lo o I o l’alHiggeua,& humiliauacon gran ragione. Perche qgn’u» 
noollcrui,che lebenclepene,& le affiittioni naturalmente difpiac^ 
eiooo;&fono abborrìte da tutti che nó intende altramente per fi fatto» 
i ‘ TT 
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parole fuggire quelle che Iddio gli daua per i fiipi pecciti.'iua lìMee dr^ 
che dicendo egli fi fattamente} che uuole humilnientccófcffare lade^ 
l>olczz;tfua; laqualeè. tanta che fe uolcfTe procedere nofeu colfuo rigq 
R}Chi|dubita punto che in fi fatta ^ifa^farebbe fpeditp il fatto nofitp) 
Ma conofcedo il buon Profeta la f^}& noflra impcrfettionccpn ugni 
liumiltà,& riuerenzafi nuolge alla infinita fua bortà:&lo prcga,chq 
non proceda fecojcon fi flrctto,& ngorofogiudiciu.'che noi puaifca>| 
ne giudichi fc, condo li fuoi demeriti . Quia non tuftificabitur in confici 
£ìu eius omnis uiutns . Che non è nefrunopropiamente buonO}fanto,| 
ne giufloycbeegli flcObjfanto de fànd}& queglLche monda}purga}&; 
fantifìca tutte le cofe . Per il che con gran ragione conofeenduu pc^ 
li fuoi gran falli tutto immondo>& fenza henC}& perfettione nefluna^ 
come quegli che d'ogni cofa fi doleua;noD rifiuta, ne altramente} fug*\‘ 
gc òifchiua i fuoi cailighi non fi lagna, ne pure borbotta d’alcuna fua 
difciplina: ma ben prega In o i o con humiltà grande che noi giu* 
dichi colfuo giudiciu rigorofo,fic forte,chc fc il grande iurifpcrito; 
Ch R i^To infegnò a coluto che hebbero le primitic dello fpirito^ 
iantO}Chc eoa ogni humiltà, & riucrenza pregafTcrolainfiniu bontì^ 
difDio che lafciaflc loro l’uffefe , & gli rimcttdlc ogni peccato : qual 
^iooe uorrà.'chc non fi uoltinoaDio coloro che fon nad,'& allenati ' 
ne peccati :&{alcrefi)1o preghino che non entri con cfsi nel fuo giudi- 
ciò ? Però che tali , & tante fono le fccleratezzc noftre fchc per lo 
ben di mc^ da loro ftdTc ci condannano , Et perciò noi Signore ti pre 
ghiara di cuore, yt non intres in iudicio cum ferito tifo domine:quia non 
iujlificabitur in confpeSu tuo omnis uiuens . Che troppo graui fono 1? 
peccati nóftri, per i quali noi ti uogliamo pregare che ti piaccia mo- 
ftrarc la tua pietà, & rattencrc l’ira, c’I ruodegno furore. Di cui gran 
demente temendo non è ncfTunoqual non habbia giufla cagione di 
pregarti bene humilmcnte,che 7V(pn intres in iudicio cum feruo tuo do» 
mine . Che fe bene parcfTc a gl’occhi noflri,cbc noi fufsimo buoni * 
&giuflii nondimeno noi fiam certi, che fenza te. 1<{pn iujlificabitur 
in cofpeQu tuo omnis uiuens . Per ilchcogn’unooflcrui, che non per- 
ciò fi dannano l’oprc della fede, fenza le quali non fi giuflifìca rhuo«. 
ino dinanzi a Oio,chc però dille il grah padre Santo Agofiino . Per-, 
che grattendefre alla ollcruanza dcÙc fuc proracfTc ci ci dette dt poter 
lare tutte le cofc,ondcfc bontà, uittù, degrada fu mai in ncflupapeo* 
dmafi dee attribuire feumedicc il medefimo^ tutto alla bontà fua: a 
a debbe tuua lagloda^&l’boaqrc fuo,. Chccuoie.confeira S^^ 
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beo^jgliè colui da caì’.come dal fonte, & ocèano d’ognrbcnc proc3 
dono,& dcriuono tutte le gratie, Etda-lui folo,& non dalcri fi dcond 
riconofccre . Però che ('come dille San Picxro^ crei ha fatto doni 
ìnolto magnifici, prcdofij&cccellcnti, onde fi può bene horadire j 
che grande fia in noi la grana fua . Che quando non ci defie altro 5 
che una menomifsima cofa ; la ci deurebbe ( a canti nofliri demerirìA 
parere fempre artai, che (inueriti^ è purtroppo gran cofa:chc Iddio 
benefattore noftroj Principe d’ogn’alrro Principe, che di tata dignità ^ 
fi degni guardare fi abafio, che penfi,òc fempre atcendaacafi nofiri,a 
noi ni iteri mortali, con fi grande affetto d’amore, & di beniuolenza a 
che nefiuno mai lo fi potrebbe imaginarc . Quindi dilfcSan Giouan-r 
ni:rhe ogn’uno ucdcllcquale èfuto’l fuo amore, & la carità fiu in noi 
pofciacheci ha fatto Tuoi figliuoli. Et Pagolo fimigliantcmcntc dille 
che non faccua diflcrenza nelTuna tra Giudeo, & Gencileitra padrona 
& rcruo,cra femina. Se mafehio, tra ricco, & pouero ; ma tutti fiamd 
hi elio Dio una medefima cofa. Et che fi può egli trouare piu degna, te 
honorata cofa, che la grana di Dio,checifadcgni di tanto bene ; Cod 
gran ragione adunque pregaua il tanto huomo la infinita bontà fua cho 
non cntrallcfeco in giudicio,che adogni modonon fi ritrouando itv 
noife non pcc^h,chi durarebbe a ul giu(litia,cheincontanente,non 
lo annihilatlero li fuoi peccati.’i.^ le grauifue iniquità ì Imperò c beiit 
cagione,che tellè ci lo preghi, & confefsi,che gli è fol colui,chcàk 
buono,giutlo,& fanto. Et che fe ci lo uorrà giudicare rigorofamcnce» 
non gli potendo ( come fi dice^ Ilare nell’uno a petto . iujìifiea-^ 
hitur in cojpeSu eius omnis uiuens . Che fe li pecati, & iniquità nollrd 
empierono di lezzo, òedi puzzo intollerabile tutto quanto il mondo 
che grana pofsiam noi bauere nel fuo diuino cofpetto,fe ne uorrà giu^^ 
dicare, col giudo, Piànto fuo rigorei Quinci ogn’uno ollcrui coli, 
quanta bumiltà,& diuorione lo dee ogn'uno pregare che non entri% 
giudicarci rigorolàmente, che fe non è nelTuno fuora di lui buono 
giudo, ne fanto, comeci pocrem noi giudificare nelfuo diuino cofpcC; 
tD ? il Profeta dide che tutti haueano mancato, & ogn’uno era decU>^ 
nato, & era per la cattiua uia,come bene lo confermò Pagolo che dif-^ • 

lE,chc ogn’uno hauea peccato; Se hauea bifogno dellà gratta di Oio.'cut 
ki»a feguirc^òc permette in noi di molti malitpcrche ei nefaccia poi 
inifcricordia . La quale,come che infinitamente ecceda ogni nouro. 
fililo, prega ('molto indantcnientej il buon Profeta, & dice Signor^ 
ipto benigno, òc caco non uolecc entrare a giudicarpai cotanto. tigQSQ<| 
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*' Ikmente. Quia nòn infiifìcabitin- in confpeUu tuo ommuiuens . Oomè 
fe ptopìamente ci uolciTc dire . Deh Dio naio; Et Signor mio; non uo 
' lcrcpiufcoprire,pcrarc«ne('alcre(i^ricrattarelciniquità mie»ne Ji miei 
brutti pcccatiytna ben ti prcgo^chc tu mcnelibcri:& mene giuHifìchi 
tu>chcfol mi puoi da douero giu(lifìcare>Et non fianciTuDo^cbe me 
n’accun,ò che mene condanni. Però che chic colui>che non pecchi 
ò almeno,non lo adalifchino dclli humani>&renfuali aifctci: ^ mille 
I»Ioofi,l pender uani? Se noi uorrcra dire d’cflcrc fenza peccato *, noi larem 
bugiardi, &fcdimori . Se adunque ogn’uno pecca; lo tribol.'ino^ Se 
inquietono li humani & fcnfuoli alTetti;& le propic paftioni : Inucri» 

II- tà>chc lemprc ci da dibifognu della bontà , & mifcricordia di Dio. Di 
cui (per loben di rae^ aTsicuratod cotanto il buon Profctaichc diCpe- 
ratou dbgni Tua nana giuditia non dubitò co;i ogni burailcà. Se riue- 
lenza sforzare la indniu bontà di Dio,cbc nolgiudicalTc nel rigore dei 
la fua giudicia dicendo. Che. ?«(pn iujhficabitur in cofpeSìu eius omnts ui- 
tuns . Et coli humiliatod dice che è troppo grande la infermità, & de 
bolezzafua:ma che non hauendo termine ncdiino la bontà fua: qua/e 
tutte le uolce ogn’uno riceue, che cadendo d duole, & da douero li 
pcnted’ogni fuo malc,ond'cgli fpcra,chcrudirà in ogni modo , che 
dimandod peccatore, & indegno di riguardare al cielo, fc gli rkiolge 
con ogni humiltà, 6c lo prega di cuore . T^pn intres in iudicio cum fer~ 
uo tuo domine: tjuia non iufiificabitur in conJpeSu eius omnis uiuens . Et 
come fi dcbb’^li altramente crcdcrc,cbccon fi leggiadre. Se affettuo 
ic| parole gli sforzaflcad tnchinarfi auoti,&a fuoi dedderij ; quella 
immenfa. Se indnita bontà di Dio ? Bene lo conobbe il fanto Apodo- 
lo , il quale ancor chegli badafic l’animo d’affermare che non folTccoè 
peuolcd’alcuno fuo errore, nondimeno tutte le uoltc,chc faucllaua 
di fc mededmo ei piangeua,Et di cocenti fofpiri l’aria accendeua che 
ifoppo grande, era la infermità, & la debolezza di quefta noftra carne 
fecondo cui fcorgcndofi l’huomo afflitto, & tribolato , qual ragione 
ttuole,che non fi riuolga di continouo a Dio,& lo preghi di cuore che 
non entri fcco a giudicarlo col fuo rigore? Pcrciochc come fia mai pof 

fibilc che con la carne, indomita, fupcrba,& orgogliofaj la quale cera 

Se ftudia fermare la propia fua giuftitia polla conuenire con Dio ; col 
Re». IO quale non ha amiftà,neconucntionc alcuna ì Pagolodiflc, che colo- 

lue, i8 to,i quali uolferoftabilirc la propia fua giuftina; non furono (ubbie*. 

•fi alla ucra , Se ottirha giufiitia di Dio . Di cofi fatti, non neda elfcm i 

■io U kàtuusL del fuperbo Facifeo? quelli fi ripuuua cotanto ; gtullo^ f 

' ' &buo« tì 
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Ac buoho j che glifprezzaaa ogn’aao Inuoto che la rcrìttnradice» 
che (prezzando egli rbumilej& diuoto Publicano ('uiTcraatore dine 
sa>& (anta giuditia^ è abominato io ingtufto Farifeo, & fprezzato dal 
grande Iddio giudo, rimuneratore inhno de nodn buoni pen(ìe« 
ri . Onde diife il buon Gì e s v t che fé la nodra eiuiUtia non eccc« 
de quella de ruperdidofi Farifei non entreremo nel regno de cieli . 
Per ilche difperacod il^buon Profeta d’ogni Tua humana giudida:come 
quegh,che amaua,& appedua la ucra:& la perfetta: (ì riuolge burnii 
mente con tutta la fua dcuodone a Dio, & (i gli dice>Deh Signor mio 
benigno . '^^on intres in iudicio cvm feruo tuo : tjuia non iufiifìcabitur n» 
conjpe^M tuoomms uiuens . Che troppo grani fono li peccati, & l’ini- 
quità nodre,lequali ingombrandoci la mente,& i’inielletto:come (io 
mai pofsibile,cbc fuggire ò (chinare pofsiamo(homai) tante perco(Tc[r 
Certamente non mai. Però che troppa gran rouina fu quella che n’ar> 
recò il peccato, fonte, & orìgine d’ogni nodro male,nclqnale , ò Dio 
mio, con quanto dudio, ù forza il dimonio fard miferamente cadere ì 
diche auuedutofenc il buono Profèta oafegnendo il cantar Tuo, & di- 
ce in queda guifà . 

•* 

Qmperfecutus cftinimicus animammeam: huiTÙ- 
Hauic in terra uicam meam . 

CHE IDDIO NON PRIMA SOVVIENE ALLE 
tmferUi& 4 bifogni neflri: che l'huomo non lecoi^efii, 
conofea . Capitolo tem ^ . 

I DOTTORI DEGNI OtSERTATORV DIt 
leggiadro fauellare del Profeta:lo efpongono ('(àuellaa 
do egli coli alla famigliare)che le dicedè perche uia pia 
fadlméte grinclinade la bontà di Dio;a qne’fuoi (and« 
&giudi preghi,onde c’ dicono checofì a poco a poco 
ei Ila dimodrandogli li (uoi gran bifogni, quali egli confeUà ; & le ca- 
gioni falttcri ) perche ei lodcbbe udire,& non entrare a dir fcco (i ri- 
gorofo giudido,cbe fe (’in.uerità ^ei uorrà fare co(i,cbi fia mai faluo, 
edendo ogn’uno pieno di graui peccad? che quando pur non ce ne (bl" 
fe altro che un minimo ei non è degno,che d’eterno, Ac immortale 
fupplido. La onde edendo egli non meno potente in condennard t 
che in giudificardjqual tagionc uoiràjcbcogn’unofprmau (honuf) 
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f^iìi fuauana'giùftitia la bontà? Tua, notici porga prello ajuto>& nbif< 
ci faccia tnercc ? che bene fi conuiene a canta Tua bontà, & lo rìchiede» 
^altreHj) Ja fua altezza.'che (i fouuenga, & porga aiuto douc la infera 
miti è grande,& la debolezza non è meno infenore, & i pericoli fon» 
maggiori, Te bene non lo richiede, ne,ns fu mai degna la noftra grada 
ingratitudine , Se peccaci . Nel quale flato (per dire cofì) uedendofii 
il buon Re,& Profeta del Signore, horCu,hoc giu, da uenti,&dalld 
lbctuneuólipcocclle,& da mortali nimici, che fé gl’aggirauano d'in<« 
turno, gagliardamente aflàlire,pcr non fare naufeagiò fi riuolge aDio 
&glincoratDciaadire . Signore, & Dio mio (di grada) riucjgi,& lia 
ua da me il tuo furore, & non mi uolere giudicare con fi giudo tuo rn 
gore,che ben fo io, che in menon è perfetdone alcuna. |^/<zperyrats« 
rus e fi inhnicus animam mecm : hw/niltauit interri mtam meam. La mi-« 
fèria mia c infintca,li bifogni fono edremi,&i pericoli fon grandi, oa’ 
de( Signor .mio dolcr^ietàdi me tiprcnda,cbe fuora,edentru,&da: 
ogni parte alTalire, & ferire mi ueggio di mortai ferite . Però non mi 
kdeiare conia tua bontà, che chi potrebbe mai raccontare la menomii> 
lima parte delle crudeli battaglie delli aflald delle impugnadoni de 
lacci, & de gl’inganni innumcrabili,che di continouo ci fono dintor- 
nor Contraquali ucdcndórbumilc,ffc dinota fpofadcl buon Giew 
s V non potere dafefola rcfiflcre prega il fummo Dio, che gli diagra 
da, & fpirito di penfarefempre a cofe buone, rompere i lacci del ni- 
ibicb uinccrc con pacienza:& /offrire tutd li affanni Se i forcunicuol^ 
cafì,cbe giuflamcnte n’accagiono, & ne fono dad d& I o d i p per 
noftrobene . Percicxrbe coepe. ben pruoua ogn’uno noi fìam fi 
deboli', che ci s’aggirono d’intorno tanti nani pcn(icri,cbe noi non da. 
ihb fuffiéie'n'tl ad' hauerhc pàre un buoAo,che non ci caggiamo, Sc 
iduria'fno in un'idante,non chenoipofsiamo fuggire,! lacci, e que’ pe 
lnh. 7. tficoli,che ci fopradanno . À'^ qùeifle V di' altfc fi fatte cbfe /s’io non 
m’inganno)dopo una diligente cotifìdtèatiune> con ben leggiadra de 
ferminatiòne cohehiufe lofpecchio d’ogni pactcnza,& dille che altro 
non era la uita nodrain quedo raondo,chc uno aperto combattimcQ' 
CD . Però che la controuerfìa , Se perfècutione grande , che ci fa con>*; 
t.Vetr.^ dnoaamente il nimico e taleicbe fcomédifleS^n-Rìétto,) ci non lì ri.^ 
|jòfiimai .• Di maniera , che fc Pagolp»^ che pur crafì tanto, de buo» 
Rem. 7. ifo y ò trasfigurando (è in altri ò altri in fé por 4 'intedine,&:fubitedi; 

fcuèdid| le quali fi fattamente lo premeuano : uenne a tatuo chp fi! 
c^iamòmifero , fic infe%e;ehc debbiarti far nói , pbè la carne li fen-» 

Tuali 
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iìiali affetti: lè morbide pafsioni, iIdihionio>il mò^do,& il 'peccato ck 
Soggioga, 6 c fìgnoreegb a fuo piacere ì Quinci San Pietro , coitic di 
/coli fatte cufe ^nc (j^rtp difl'c , che non era piu tempo di ftarfl.ne <U 
lafciarc piu pigliare forza al nimico , ne cofi grande ardire^ tnA.diaroni 
battere , onde ogn’uno fi douea ueflire di quelle armi, con le qnali 
4utti s’hauefsmo a difendere, eontra tutti gl’impeti, & infiliti del ni-; 
mico . Iodi Pagalo ancora egli diflè: che tutti s’armafsino dqllo feu- 
, do della fede , della corazza d’un ottima giufiitia : da cui già proiioca S* 

<i,i perfidi e’^alignitlafcino ogni loro pefsima uita,. Et lodino ('come 
didc il buon maefirp) Se, dadouero magnifichinoilfommo Dio,ilqu'a 
Je ci uefie, &cuopc.edel elmo d’una ferma fpcranzatauuampa, de ab 
Jbrucia li freddi , Si /iddiacciati cuori nofiri di diuino amore , che; (ere 
idendo^ a fafuoi degni, de cari figli : liberaci dal male , Se guardaci Mot J. 
:ilal peccato, & ci dimndc , Se guarda da colpi , Se da grinfulti del nii 
4nico contra di cui adopxando la fpada del diuino ucrbo.'come ci po-i 
<rà egli nuocere , Se fare male nefiuno ì Etfe bene gli.ha gettato pel 
cerca tuttala uiu nofira,Et è conuenuto con la concupifeenza della 
carne,conlaconcupifcenzadegl’occhi, &con la fuperbia della uita^ 

Se ci ha pollo nuoua legge, & nuouo giogo : da cui opprefsi , npn à 
'|)iu ncfiuno,che faccia do che egli uorrebbe,ma quel male che gli ha*' 
in odio ; nondimeno fecon ogni diuocione,&: accefodefiderip, noi 
leuaremo icuori, deli affetti noflrial uero fonte, de oceano d'ogni piq 
tà , de>con uiuofpirito gli chiederem mercè, dicendogli,chc gran ra^ 
gionecimuoue(ueramentc)che nulla ci potranno piu face que’fucri 
intrigati , Se auuiluppati lacci , che(co me dille il l'auio)in uano fi ten- 
dono , Et pongono le reti dinanzi a chi s’auuede , Se accorge d'ogni pe. Trou, 
ricolo. Et non ciaccorgiam noi, in che uile,de bafiò flato; ha guidato, 
de condotto la uitanollra queflo noflro crudele , de atroce tiranno 
Di maniera,che ogn’uno può uedere quanto ci faccia di meflieri , pre 
gare Dio , che ci aiuti , de follieui da tanu noflra iniferia ; nella quale 
(la, óe miferamente iace tuttala ulta noflra humiliata , de fpofla ad. 
ogni bruttezza di peccato, onde fe non s’inuoca Iddio: de non f^ 
ricerca il fuo aiuto; comc.fia egli pofsibilcche tirandoci bora a quelli^ 

Se bora a quell’altro peccato , che percofsi nello intelletto: de negl’affcii 
ti : che noi gli pofsiamo fi sfuggire , de fchiuare che non ci ingombri , 
ne cecità d’errore^ nc peruerfità d'amore , ne maluagità di coflurai 
O' felici anzi beati, faremmo fe pure una uolta.ingombrafsino ^de oc-, 
cupafsino di fi fàiù peniteli le mentile cuori noflri . ..Che chi non fiir; 
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dicqtiàn^o d uoldsino aflalire li noilri ntmici:clie per la Dio gratti: 
ooi d armeremmo n.'che noi disfaremmo ogni fuo sforzo? Perdò 
non fi dcbbe perdercene fmarrìre ncffunoeche (come difTc il buon 
lMC% 17. GiesV) Il regno di Dio è tra di noi > onde fe bene il dimonio d 
ha in odio;& ci perfcguira : Tuttauia ei non d forza , ne Io può fare 
in nelTun modo, ma bene ci alletra , & lufinga con le fue uane prò- 
mcflè. Et fe non ci tira per una uia:ogn‘unoolTcrui,& ftia fecoall’er- 
! • ta>che G mette per l'altra; però che a noi fla l'acconfentirglie& il par- 
urci da Iodio noflro (ommo , Ik infinito bene acui per ogni poco 
che noi dconucrtiamo , & porgiamoli affetti, e cuori noflri.'gli fàccia* 
mo j & gli apparecchiamo un regno quale (ò Dio mio) noi ti tolghia- 
mo toflo e che dai nimico ci lafdamo geture per terra : & ce gli diamo 
* ' in preda . Chcfepure all'hora che le fuperflue , Se infinite uane cogl 
cationi; fotdlmente, &quafì furtiuamcnte ci s’ingenfcono , non ce 
o*accorgendo e & pure quando noifiam uia piu intenti a confidcrare 
gl infiniti benificij del grande Iddio non d fufsimo co.fì ncgligea 
ci e & meglio (airrefi) habituati nel uiucre noftroiqual ragione uorreb 
be e che noi d lafciafsimo fi a un tratto , uincere , dcgertarcper terra? 
che fe bene ei ci fuggerifee , & femina in noi di molti uani penfieri , & 
fpdio fiimola: non eflcndo quelli tutri da lui , ma dalla catriua» ór pef 
lima radice noftra , la quale non fatante cattine herbe la terra,ne tan- 
ti uermini produce quanti cattiui,<Se uani penfieri io noi fempre ella 
produce : da quali Cfio mio immortale, fe noi fufsimo con ogni pre- 
Rczza loncaniicome farebbe egli mai pofsibile,che cotanto miferamen 
te d dcfsimo in preda a fi brutta aita ? Della cui brurtezza accorgen- 
u 1 doli farebbe pure ragione,chc fenza piu altramente differire la nuoua 
noflra conuerfione cen'andafsimoal fonte d’ogni pietà; all'oceano di 
tutte le gratie , & gli chicdefsimo mercc,che troppo d grana la im- 
monda uita noftra: a cui tirato n’ha tutti l’inimico noftro . Et fe di 
do ne lo pregheremo con ferma fede j iiiuerità, che non fia mai, per 
confondere perfona , ne per rattcncte la fua grand'ira , con il fuo giu 
ftofdegnolma come uinto da tantifuoi doni, òcnoftre humili,&di- 
«ute prcghicrc;ci fi moftrarà tutto benigno. Ne da ciò dee piu neffu 
Éo tardareima pregamelo inftanteraenre,& sforzarli con fanto defl- 
derìo,& uiuo affetto di dilungarli dal cieco mondo/la fenfuali affetti, 
dal dimonio,dalIa carne, Sedai pcccàto,che le fue uic fono fi larghe ^ 
k fpàeiofe che bifogna bene cffcrc cauto. Se auueduto . Pcrcioche to 
fWcbed ha taeffo il giogoadoflo: et d guida. Se mena fempredo^e 
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piu gli p tace . Di maniera che chi ui s’inuefca Tali : non ch'altro la cof 
ra che ai tutte le cofe i bafe^i^ fondamento iìcuro : gli ha morte , Sc 
couina manifeda ; che con quello impeto , Sc forza : che condnou^ 
mente ci fa il nimico precipitofamente cadendo , s’uccidc« & ammaz^ 
za l’h uomo, ogni poco dunque che declini» & lafci alla carne iLfreno, 
rabbalibno le .catiiue cogitationi.rbumilia la fuperbia; lodcpqnieÌ|i 
iuiluria lo getta per terra, la|libidineJo rode la fUzza,lo cuorumarior 
uidia» lacccnde.'l’ira & alla h nc ringumbra ogni errore, Sc occupa ogni 
perueriìtà d amore', che l’ubbriaca, &: alloppia iì fattamente, che è bea 
ragione,che il fanto Profeta il riuolga a Dio, & gli dica; che ('bomai^ 
fmiuenga acantanoflra miferia, che non è badato al nimico hauer^ 
feminaco in noi,&: nella fua Chiefa di molti cattiui femi , & di molti 
crrori,che anco gli ha perfeguitato la ulta nodra , & humiliato laai- 
fnanollraamolci brutti peccati, onde ridotti in bado , Se itile dato 
ogn’uno’l preghi che non contcndanofeo, perche ci punifea d'etcraa 
pena: ma ci tì modri benigno, & oda le preci nodre *, & ci edàudiìca . 
Altramente le cofe andranno male. Però che non pure iì da il nimico 
tna ('fempre^ ci mpleda, Sc d perfegui tacerne bene loctua modran» 
do il buon Profeu : quando cui! diuotamente dice . 

Collocaùit me, in obfcuris : ficut mortiìos 

Sc anxiatus cft , in me , fpiritus incus : in. ^ , 

' me turbatum cft cor meum . 

CHE VNA OTTIMA FILOSOFIA, E' LIMPARARB 
J conojeere , & fuggire iupefue , infteme ogni peccato ; morte , ‘ 

di tutte f altre morti , Jempre la piu ntijer abile » 

Capitolo quarto . 

CON ASSAI VAGHE, CTlBCGIA^ 
dre parole ,* m’adèmbrache il fanto profeta adeilò qui 
uadia modrando chente folle la miieria di quello da» 
co , nel quale ei fi trouaua priuo d’ogni fuo conforto; 
ò uogliam diref* feguendoil fenfo litterale^ dello dato 
nel qual lo logiudo , Sc ingrato fuo (àglio Abfalon , gli faccua’Iì gran- 
de , Òr ii fatta iedirione , che niachinaUe , d’amazzare il fuo proprio pa « 
dee , Se torgli il regno , ò ueramente noi diciamo di quello dato , di 
cui fgià) noi habbiam detto, uia piu d’ogn 'altro mifero , Se infelice, 
la cui raiferia, Dio mio, fc pure ogn’uno{' come fàrebbe il fuo dpucreJ 

VV 
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^nfidcraflc , diligcnédmente : qnantitàricn cólohr,' che non più coi 
'me un'altro Democrito , che s’aggiraua intorno a’TcpoIcri per cliuci»»- 
Tarc filofofo * ma fi bcne,comc ucri penitenti : s’a^'rcrcbbénó, d'iris 
*torno alle macchiate loro confeienze , per impararci conofccre , Se 
à fuggire inficme, infifcmc, Ogni peccato.* obbrobri^ degli altri obbroi- 
4>rij V ^ 'morte più d’bgn'altra crudele , & fiera ? PerO che qucHa <è 
■uenimcntc una ottima fitoTofia ( anzi, per dir così) la prima- , Se 
Ì>iu alta } di tutte faine . Che fé una uulta > à perpetua Se eccrila rnl; 
moria di tanta noftra gran miferia ( degnamente ) accadutaci , per U 
liofirì peccati , noi entrai simo co’l fpirito noftro in cofi fante , Se di~ 
^te contcmplatiOni ; Come farebb’egli mai pofsibilc » che noi non 
eiraffrenarsimo^Sc non rattencfkimoil piede , col quale uacillando. Se ' 
|Jftcotcndo : mifcramcntc ce n’andiamo, nell’dhi(To,S^ infcrriò d'ogni 
pierditionc} Quale ipettacolo maggiore può eficrc( ucrahicnte } 
iq'ùegh della motte } Nelle cofe hùmane, non fu , nefia maiJ^maggiò 
ti . Il filofofo dirte , che tra li piu terribili, & fpauentofi : quelli erà 
l'ultimo , & nondimeno , c’ fono pure colorò fi pochi , che non li>- 
iemente fidolghinu ; ma che di luggire , fi dilettino i peccati *, ò 
que’ pericoli, nc- quali cadendo gli conuicne motire . Imperò bene 
mlùTcmbra , che fia ragione , che il buon Re , Se profeu Dauù,in co 
fi graucSc dura pcrlccutiouc dclproprio figlio, éc dcfuui confederati; 
che conofea f tdcllò^la fo.*i miferia , Se comt à degho figliuolo di Dio 
fi conuicne , fé gli riuolga , Se adiraandi merce * & gii dica di cofi far 
te parole . CoUocauit me in obfcuris fìcut mortuos JkcìUi : & anxiatus. ^ 
in me fpiritn^ meus ; in me turhatum eU cor mettm . Et dòuc ci potetìa 
condurre peggio il peccato ; che guidarci nelle folte tenebre d’t^ni 
ignoranza , In ofeuro carcere , in abillò grande di jxrccati ; & di con- 
^fione ? Se ogn’uno uorrà ( in ucriià ) attendere à tutto il progrcllò 
dcl'profeta , ci ucdii , quanto s’affrcctaua l'ingrato , Se dillcalcfuofi 
glio , non folamcnte , di torgli ingiuftamcntc il regno , maetiandio 
imbrattare le fuc mani del paterno Se fuo regal fangue . La qual cofi 
(fàciimeilite ^gli farebbe fuccedura, Se riufcica:fc per la Dìo eraria , doo 
* fbflc preualuto al configlio d'Acbitofcl .* il configlio di‘ Cu fi, il quale 
per Sadoc , Se Abiacar Sacerdoti ; fece il tutto à Dauit , noto , 6c ma- 
XToifèfio. Laonde uenendo Abfalon in battaglia, nafcondcudoiiio 
alHitto , & mefio Re fuggi fi gran perìcolo » Se fi dolfc fi fàttirotDW, 
dì tanta fua disgrada ; che non potendo egli piu contenere recrcfiiua 
pepa ^ OC il foucrchio dolore , che fcatiua ; uolgendo gl'occbi i 1^ 
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gli dimandò mercé » che fapcua bene , ch’arerà degno di piu graue 
lupplicio i dc confìdandoiì della Tua bontà : che dalle humili Tue peco 
rellc lo traife à lì bel regno : facendogli lì gran promcllc : non dubiti 
che gcttandolegli a' piedi j non gli preudclTe pietà > d’ogni fuo male « 
che à lui Iblo s’apparteneua , 6c a unta Aia grandezza A nchiedeua 
fouuenire alla grande infermità : &rolleuarc('homai^tanufuadebolcs 
za ;chc eccedendo inhnitamete, ogni noflro fallo; non fp uedere^ 
pecqual cagione la non s’habbia ('ferapre) a dimoArare, uia piu glorio- 
si j & grande . La onde tl buono profeta con tutta la fua deuotione , 
andandofene adeilò dinanzi al Signore dice Dio immortale. Ecco che, 
hor’ mai : CoUocauitme in obfcuris /ficut mortuos facHli . Tale c la 
perfccutione , che m'han fatto li mici nimici; perche io fono diuen- 
tato come un morto , lo fchcrno , c’I rraAullo di tutto il popolo . Per 
le qualcofcdcbbe ofTeruare ogn’uoo j quanto è ( Sempre^ uilc , & di* 

(prezzato colui che è lonuno dalla uirtù,& grana dei grande Iodio, 
con la quale , ò Dio mio che non fa egli } Pagolo dille che poteua con Filif, 4 ,^ 
ell'c tutte le cofe . Perche quando che gli età dalla carne, & dal Demo 
nip tutto Aimulato : toAo >chegrudìdirechelaglibaAaua ; ci s’in- 
ga^urdì di (brte , chqcontradilTe al Demonio; s'oppofc alla carne , de 
• tccc rcfìAcnza ad ogni difordinau & cattiua fua concupifccnza : Men t.CcrA% 
tre che il buono profeta , hcbhe la grada di Dio : non fu egli colu^ 
che ieuò lo feberno , & tolfe l’obbrobrio del popolo d'ifrael : che eoa 
tanto fuoapplaufo caiuò gloria , & il fuo trionfo ) Seminario , df 
cagione di tanta, dcfi graudcinuidiadclgranRe Saul, che counro l.Re.iS 
malageuolmcnrc fopportauachealui A cantafsino tutti li trionfi,- d; 
fé gli dcfl'e tutu la gloria, e'I uantod'ognicofa} Ma dapoi che peccò,; 
de olfcregraucmcntela maiellà di Dio ; à che dolore à che cAcrmin(p 
grande , npnil ridulTc egli ) Dio immortale, che turbationedi roentog 
che faAidio di confeienza era i] fuo , fin che non imparò à fuggirli A 

peccato ; de dolcricnc quanto fc ne deue dolere pcrlònaj Sau^he tra ' ìndie, l6 
^uui li huominifortifsimo , prima che fi delle in predaa'Dalida; non 
era egli terrore , de fpauento grande à tutti li filiAci ì Ma collo che 
fé gli iudato in preda non fu egli lo fchcrno , de il fuo trallullo: poiché 
io Aradarono,dc uccellarono cotanto ? Et che c altro il mifero Sanfo- 
ncin prcdaaDalida:lc non colui che fi da &: fpone a tutte le carnali 
concupilccnzc, & a peccati che lo legano , de prillano del lùme,dc del 
lagratiadi Dio.-facendolofchiauo del dimonio la Schifezza del mondo 
Jolcheruo, c’I bcrlàglio di tutti ì .Imperò rutto afflitto , Se dolente 
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fi fatte cdfrf 11 buoli Prófctàt^iccche’lfuo nimico cdl péccatò rhanno! ' 
ton dotto in 1>aflò, & uilclìato, Et che ^nxixtus tft in eum ffirittts ciux» ' 
Perché Icuatofi in fi fatta mcditatione il gran PontiBccSan Gregorio 
(clamà, Et dice che cof» mai piu mifcra,& infelice può edere che uf— ’ 
^eresie medctìmo,alla carne, al monderà tutte le perniciofe, & mor^ 
talf|*3fsioni;& morire a Dio che utuifica & da forza a tutte le cofe.* &c a * 
fàbeatiiLa onde haucua ben ragione il buon Profeu di piangeri/ ama- 
rtriiente fi gran rouina,& direal Signore che troppa grande è Ja raife : 
ria, nella quale ci ha condotto Tafiio del niniico,cuiò Dio mìo , che' 
non fece egli mai?Etche non fa egli anco del continouo perche noi ci ' 
ftiamo nella eftrcraa noftra mifena? Perche piangendo, & con i caldi 
& lieti folpiri a Dio gridando il buon Profctardice . Signor mio non 
ini' lafciate . Però che . CoUocauit me in obfcuris fìcHt mortuos fxcuti. 

La doue fi può uedere il bello, & gran fàpere con la falfa deità prottieT 
fa a que* padri per farci tinti apoftatare dal fommO benerci coilocaro- 
no,cOme morti in ofcure,& foltetcóebre d'ignoranza eftrema , anzi 
per fermata, in uno abidb,5c inferno di tutti li peccati,! quali ci han 
ilo fi ofeurato Ja mente, & accecato lo intelletto ; che non è pio chi 
fttppta operar bene, & uirtuoTamente . La mente è guada lo inteWet- 
c: toè cieco,& la uolontà 0 dotta . Onde comepuo l’huomo non cade 

re, & non percuotere in ogni luogo;fe camina al buio, & ha la uirtà,* 

«C le potenze impedite ?: ^oUeCanit me iti obfCHrh fitut mmuos fecnli,' 
l! prtmioy& il guadagnodel peccato fi è lamorte, Adrationedifenfi,' 
àlienationc di mente priuationc di gratta: fporciriadi uità, bruttezza 
di codurai,inuiluppi di peccati, durezza di cuore,& fepolrara d’ogni 
'cofcichza , Miferia ('certamente^ di tutte 1 altre miferic,chc altro pe 
rò non ci uogliono lignificare l'humili, & affcttiiofc parole del buono 
Profèta . Però è gran uirtù,5c dono del grande 1 odio; goardarfi 
Tob. Se fapcr fuggire ogni peccato . Tobia todoebefi fcntl priuo del bd 

‘ ’ lume de grocchifeotanto caro ad ogni perfonajrifpofe all AngcIo, 

^he faluiandolo gli augurauaogni gaudio ogni lctitia,& ogni bene, & 
dille . Qmd gaudio,qual lentia, Et qual bcncpuoclTcrc ilraio, che 
non ueggio il lume del ciclo, iacio e feggo , nelle tenebre ? Come 
' fc uolcllc dire che la maggiore allegrezza non poicua edere b fua,cbe 
lo fplcndorc,& la chiarezza della grana del Sigm>re,chc dadouero 
illuroina,rirplcndc,,&fafuggire l’huomoda peccati ficorocilfofe 
tornando nel fuo chiaro orizontc,fcaccia tutte le tenebre , Et non ha 
. il fuo cbiaco rplendoce in luogo ncfTuno^che no’l maniftlbt 
^ ■■ «oedefii ' 
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fp^cfìmameote Iddi O' co-ruzidirqa-fcd^^fS^Iiplcndprediru^Mji- 
Ulna grada fcaccia le tenebre d’ogni peccato : illumina, & rancrcna il 
cuore di tutti', bella cui chiarezza, & uago lume uedutolì priuo l‘AÌ-'joan» 1 • 
flitto. Se mefto Re, Se come morto polK) in ofeuro, & tenebrofo luogo 
di fé temendp come atterrato da fuoi graui pccpad , Et quali che ui- 
cino al dilperarll, non gaiamente lolpira. Se piange con angofeiofo pian 
lo la infihita lua miferia,*ma fe n’afflile, & trilla , Se dice . • Cor 
meurn comurbatkm efl ih me 1 O' felici Sé fortunati coloro che auue- 
durili di fi orribil cafoys’affliggono,& dolgono : come doler fi debbo 
d'ogni loro peccato i Percioche.'comc fia egli mai pofsibile,che collo 
non gli allalilca un fùhito dolore di tutti} O'che amare penitenze fila 
rebbero? Quanti le notti intere, fi uedrieno ail’aria co piedi incerta 
immobilmente llare:& con li occhi rilguardanti il cielo ì Etfe pure 
dal fon no fi uedeficroafTafire (Dio immortale) e non farien pure dili- 
gen ci in fare Iblamen te forza alia natura : ma come nimici mortali di Io 
rotlefsi,& della morbida & indomita loro carne ; non fi ripolàrcbbe 
»o mai con parole tutte piene di Tanto fdegno con Tanimo anfio. Se 
defiderofodi Tanta uica & di celeRe difciplina,fi riprenderebbero} 

Ma raiferi,&inlelici,checome jngrad,& d’ogni bene fchitiitnon fo- 
lamentenon habbiamo orrore, ne ci tincrefee della fporca ulta nollra: 
ma habbiamo in odio, &perf<^uitiamo chiunque ce ne riprende; Et 
tome uafi difu'tili’ ( noti dc^i d'altro che d’etcrnQ fupplicio ) ci rimaa 
ghiamo , come moni, ne folti & tenebrofi luoghi . La onde è ben ra- 
gtone,checome adegno figliuolo di Dio , & a uero penitente s’appar 
tiene,*che il prode, & auueduto Re in flato degno di tante lagrime, Se 
foco pgn’unós’alfligga,&fantamenteconzeIo, &religtofo e iànto fdc 
gno s’inful ri, riprenda ogni Tua negligenza, & tiepidità,&firamécidel 
le allegrezze , quiete, &pacecbebaueuamodigianon ne cempi,che , j j 
nel mondo regnarono,Gioue,Vencre,Saturno,nedi nedun’altro di- * 
pinco , Se falfoDio , come bene (anno con affai belli , Se uaghi poemi, " ^ 

'deferiuere i fauolufi poeti, ma di quella pace. Se di quella felicità 
«ande,che era ne tempi, che tutto il mondo adoraua il fommo Dio ; 

, Pamaua come padre , & Io temeua come Signore . Perche il Tanto Pro 
feta dcfidcrando d^namente fuggire ogni peccato per non fi perdere ia 
tanti trauagli , Se pene tedi leggiadramente fegue , & dice , 
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Memor fui dicrum anriquorum : mcditatus fum in* 
opcribus tuis : & infà(^s manuum tua- ^ 
r rum mcditabar . 

CHE IDDIO SEMPRE NE NOSTRI MAGGIORI 

i^annh & tribulationi ci mfttay& ci confola bene marauiglio- ^ 

' famente. Captalo quinto. 

IOn mediocrb c O N I o l a t r on b m a *» 
fctnbra che n’apportino le non inen uagbc che Icggia-, 
drc parole del (anto Profeta a coloro.cbc amatort dt 
Canta penitenza .* fi dilettono di fante difdplinc . Vct. 
fi ijf ■111 doche quando fon piuuicini,quafi cbe.al 
con for grande confolationefentono Copra di loro la mano m Dia 
fifttamen te pietofa : ebe pruouano quanto fempre piu gloriola, & lot- 
te aoparifea, òc fi rooftri gagliarda la fua uirtà . La quale gli *ing*- 
pli jdircefiinogni lóroatùnno,cbe da doueto non lolamente nelii 
huomini coraggiolì, & forti fi uede una ferroe2za^&. gagliardia d ani-, 
mo incredibile : ma nel piu timido, & paurofòfcflb;cui nella fua pia 
frefea < tenera ciàidi fortezza di fede , & di conftanza ; fa Itupire U 
^H>hdo: riempie d’eftrema eonCufioneil SatanaiTo , ebenon può ^un 
to ffCiftert alla uirtù i ne alla'forza fua marauigIiofa,cbc la toaw ^UiQ 
r'fuorad’oeni noftro merito^ d feguita fi ; con tanti tuoi doni , « 
tic , che il dimonio fi rode d’inuidia ; fi confuma , & fcoppia ; di tana 
hofiri beoi.’pcr i quali s’inlultafi fatumentc , ebe glièlertipre intenr 
to alla rouina noftra.-fotto di cui quante aoltc rimarrc^ noi , le noq 
fivlTc che Iddio largo, & magnifico donatore d’ogni bene n aiuta , 

1 Cor IO preuiehc, «caccompagnaconla granafua ? Sopra dicui non ci lafcij 
uemre Idd i o le «manoni . Gran dorm- fu ^certamente; quella 
del Profctache peccando egli centra la- increata fua 
^òminciafTe incontanente ad affli^ere con la ^a giuOiua : & a ^ 
Wuoua della fua uirtù; ma rafpettairc&inuiuiTe 
• 1)1 che temendo egli grandemente.conobbe.cbe non folamente , fr 

1 & di uirtù ncflima erano le forze fue.-ma che come padre tutto amorf 

uolc ti uifiu,ci confola,& quafi fcherzando con qualche fua amorcup 
le & Pictofa difciplina .ci fa uedere di che fouctchio amore egli et 

ami pcrchecadendocomedcboli,&piccolifanciulli;ciracc<^l.e, & 

datilua mano. Si come , accioche non ccn’andiam guari jontano. 
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10 pofsiaM ucderc per le pacolc,chc bora qui eoa ^aa-piac«c d'ogn^ 
•uno nc ua dicendo il buon Profetarebe facendogli Dio fentire la Tua 
giuftitia.'ci fi ramenta de fuoi antichi giorni. Se dice . Memorfui die- 
-rww antiquorum meditatus fum in oferibus manuum tuarum meditabar , 
Fauore,& grada non piccola fu dell’immortale Dio ebe nel colmo (uc 
rara<fnted’ogni Tuo m;lc) ci conofccfie che Iodio non procedeua 
con quel giufto fno rigorfl,col quale ci potrebbe degnamente proce^ 
dcrccontra noftri peccati negarci ogni laiìorc, ebe egli come padre 
amoreuole uifitandoci : ci fa & moftra di continone temprando egli 

11 rigore della fuagiufiicia< onde ci ci fa uedere, ebe non fi dilcra, 
■liccompiacc del danno ,, nc della pcrditionc di perfone , ma ebe nuoj 
Ic,flc afpctu la falutc d*ogn’Uno. Nc per altra cagione fopporta egli tan 
ti nofiri brutti peccati, ebe per farcifnprcc» nella quale bene ipefiò fon- 
sa io un certo modo fe fia lecito a djr enfi la fua giuftuia , jonde conti- 
tiQuamentoeicinfiiga , iouitajdc allc(ucbealuici conucrtiamo, £c 
una unitagli facciamqdpno de cuori nofiri,Ec ebe fi deuc egli erede* 
Tc,cbe uolcire dire il buon Profeta ; ebe gli fouueniua di qqclb antij. 
cbi giorni; & ebe meditaua ncll’oprc,& ne fatti del Signore ; fe non 
ntoiìrardj quanto in noi è fempre grande la fua picta:cbe ci uifiu, dC 
‘oonfola fempre nc noftri maggiori aflanni ? Et ogn’uno offerui ebe 
don fi tofto noi Tbabbiamo ofi'efo,cbe ci muoue, ci (tleglia , Se feguita 
ci con la fua gratta per cui con fubiu inftanunca^ &.muaui^iofit 
ttutationc gli ciconuertiamo,dc legbiamci fcco , con legami (ucra^^ 
mente ) iodiflblubil» . Della cui bontà benché di piangere e dubiu^ 
re gli foflcro cagione li fuoi peccati qual’cgli fi feorgeua dinanzi : nod 
dimeno ramentandofi de fuoi antichi giorni, & meditando ncUoprc 
Se fatti del Signore»cbcd’ogn’iatorno dimoftrano la intìniu lua pietà 
di cui con rcltgioib,dc fanto ard^c fi fidaua : quanto piu lo sbatceua* 
DO , &l‘humiliauano li fuoi pcccau : niente di manco tanto piu lo 
folleUauainunauiyafpcranzala bontà fua, eccedente, infiniumcnt^ 
ogni noftro fallo. Et come haurebbero potuto foftrirc cotanto quell ’4 
aimc fante fi gran trauagli,paf$ioni, de motte: tra quali ftettero il letn 
podilor ui.ca:fcnon che Iodio di (onfocn^ua, & fjpi^i.tualmentq 
gb uifitaua,diftiiiando, de infondendo in' loro una uiua fede,de una 
ferma fpcranza; per cui come d’ogni cofa bene fperti: furono di ftupo. 
re, de d'iufìniu marauiglia al cieco mondo 2 Onde gli fpcrarono,che 
pure una uolta potrebbero con religiofo,de fanto ardire , infultare aU 
h morcc«alDimonio«aila de ai peccato^cbc oani furono li ecdh 
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tbrocnrìtuatieleTaggefhoni : Tinfidie glinganni ,c gi'joclit » elicgli 
tifarono . Però che ('homaO ne uenuto il giudicio, che fi dee fare 
del mondo, & fao tiranno , che molto miferamente ne fo^iogò,d( 
meflcfbtto il fuoimperiotìnghiottita è la morte nella uittoria, prigio- 
re,bomai è la prigionia meflb é airinfern'oil iFreno,c fcacciato é colui 
che come mortile legati ci teneua ne gl’ ofcuri,& tcnebrofi luoghi la 
cefi fatte cofe, eccitandoli il buono Profeiatcon ogni amatore di fante 
difdplioe.corae a degni figliuoli di Dio s’^partiene.-all horachefi ueg 
gono piu afflitti, & tormentati (come dille Pagolo) fono piu forti, Cc 
gloriofi, Et fe pttilcono delle tribulatìoni,-& de gl’airannirs'afiinano* 
&diuemonopiuperfctri,&glipruoua,&:fperimentalD o i o. Nel- 
li arti, & operationi di cui rimirando con bendiuoto,& religiofoaf^ 
fettóni buon Profetarli confolaua fi fattamente della bontà di Dio s'ac 
cendeua in li fuo grande amore, che non fe ne difpcraua ponto , m> 
con molta fanta. Se ChnlHanafilofofia.'conucrtiua le fplne in rofele 
ficrlccutioni ineferciriori difagi indelitie,leinfamie,in honori,lial- 
iànni per piaceri, & la morte ncr corona, riputandofi degno di m^ 
giori lupplidj,i quali fon nulla in comparanone della emma glorù « 
che ne Idia giorni del Signore a tutti ci fia riudau . Però che chiun^ 
que ladefidera punto con pio, Scianto affetto meditando lopre , o 
utti del Signore | fi riprende , Se. s^infulta con religiolb , Se faiitò zelo 
che Ibn ben tardi alia lode di Dio , Se mcn felici quanto ne fono piu 
longi;checoloro,i quali fono lontani dalla fua dilciplmar nonpolfono 
punto fentirc il conforto, ne la confolatione infinita, che alla fine, ella 
6*arreca,come ben Io conofccua fi foggio Re . Nelle qual cofe ueden 
dofi amare da quella fua gran bontà: di fi fouerchio amore; fi doleua 
quanto piu potcua d’ogni fuo peccato, & inficme inlìcmc lo'pigliauà 
tin dinoto, &fonto ardire di pregare 1 Infinita fua bontà : che come a 
degno figliuolo di fi gran padre h conuicnc: gli faceffe gratia,chc uo* 
cauc,&purga(Iela fentina del fuo cuore, accioche pieno di ogni uir* 
tù in lui fìifsino li affètti , & fuoi penfieri , Et come • a coli fatee cofb 
fatto intento . con affetto degno di nero penitente, & di figliuolo 
di Dio fe gli riuolge con ogni ciucitnza, dc bumiltà > &dice di fi; 
fotte parole* 
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Expandi ad tc manus mcas : Anima mca fìcuc 
terra (Ine aqua tibi . 

CHE IDDIO NON TIRA NE CONVERTE L’HVO 
mo à fe,che frimamente et non consenta ad ojnì fuo fanto 
uolere , Capitolo fefto , 

Er q^vbstb Parole mora apparisci 
quanto gioua,^ apporta grande utile ad ogni amato^ 
re di Chrilhanadifdplina meditare Ccontinouamente^ 
con piOj& religiofo afietco, & anco bene rpefluefer* 
ciurli ncH’opre , & nelli llupcndi farti del Signore • 
Però che oltre che lo ci fanno conofeere; ci danno ('altrelì^counco lu- 
me della mifericordia> botiti, & giuHitiafua:che mollrandolì ella di 
mano in mano in noi fcroprc maggiore,è impofsibile fapendo quanto 
che Iodio ci ama : 6c è fempre intento ai nodro bene, che noi noor 
«i accendiam in tanto amore di lui; & in li fatta fua fperanza .* che di- 
sperati di noi Uefsi.'non cegli diamoj&indillblubilmente non ci le-' 
ghiam feco in un'iHante, Perche Uruggendolène, & da'dòuero confuw 
mandolene rutto a poco a poco il nollro cuore: non li polà^ne quiet» 
per hnehe non è giunto, &arriuato a lui (porto Sicuro, & felice) dtw 
gni nauigante . La onde il buon Profeu che ('boraai) s’accorgeua del> 
luonau^agio , come quegli che di già li uedeua legato : delìderau» • 
fciorlì;& Solcare felicemente il tempeUofo mare , oucei li trouaua c-* 
Imperò ci li riuolge alla infiniu bontà del grande lo d z o , & con 
fanto e religiofo ardire gli dice di lì latte parole Signore . Expandi aà 
temanusmeas . Ecquefehe fegue . Come fcuolclfe dire. Signore è» 
ben ragione, ch’io ti preghi, che tu non mi uogliaabandonare,ne gitit 
dicarmi fecondo quel rigore della tua feuera giullitiaiche troppo-gran' 
de è non lòlamentela mia milcria; ma la debolezza, & grane infermità^ 
ch'io miferamente fento da cui uolcndomi leuare , fo che da me non 
pollò . llperche porgimi qualche conforto , aiuta la infermità, òc 1» 
debolezza m ia conforta di grana lafUitto, & Iconlblato cuor mio , rum 
pigli quellafuadurczza.Lieua,& togli tu ('mio Dio^ quella mu gran- 
de nepidità , & fa che una uolta da douero io mi conueru rutto a te , 
che bcnelodclidcro, &me ne Struggo i ma la debolezza mia è tale , 
che fe tu non mi dai aiuto: come farà mai pofsibile ch’io non caggia 
forco il tuo giulto, &gran furore? Perche ('Signor mio^ ecco eh ‘io 
-i'. •« " XX 
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mi u gcCK> apiedi>4i: à te^alia bont^ tua<alzo,& li>uo l'c u\ic roani «- 
chiamo, & inuocu laioiìnica tua pietà : come quella da cui difende , 
&ueramcntc procede fempreogni mio bene, Et dico, che tu (Signor 
noio^ mi rifguardi. Però che. Zinmumea fiatt terra fine atfuatihi^ 
O'Dio mio,gia fu,chcconicfciocco,& d’ogni bene ignotaute,io mi 
fuggiuo,&: àtontanauo dalla tua clemenza (thiuarrdo ilfoucrcbio tuo 
amore . Ma ecco tefte che dal tribunale del tuo giufto rigore : io ri-. 
VHnoal trono della grada tua , &daqucliaptouolto,che d’ira,&xli 
^ crudele fdegno di già grandemente accefero li miei btutti pcccatirRi- 

(orno (”010 mto^ aquel tuo fenodi mitericordia pieno : conofco,chc 
infìnitaracnte auanzando ella ogni mio errore, & iniquità : tu non 
puoi, nc altro (oche tu brami che farmi pietà, & inift ricordia . Che 
altramente fe l’ariima mia è come terra fenza acqua , Se inftuttuolà r 
come fia mai polsiibilc che noi ci folleuiamo,fc infino a coloro a quali 
per caparradi tanto tuoamOrc, tu delli le primitie dello fpirito fanto 
piangeuano, & fofpirauano di,& notte, per non poter fuggire (i grane 
W.y. pefo, che ci conduce a morte } Imperò c ben ragione, che il fante Prof 
feta con ogni amatore di penitenza bora (ì lieui lu:& con tutta la fua 
diuotione riuolga a Dio la faccia- fua,& dkagii che non ci laici, né 
• r ^bandoni: punto perche, ^mtna nteaficut terra fine 04fMatibi. Et è im 

pofsibile chefenza la grana fua, noi facciamo colà che buona fia . 0'‘ 
che parole (ueramente) humili,& degnedi tìgliuolodi Pio : Tutte ui 
ue,& fuoco, che ardci Sc auuampa in ogni parie. Et chi dubita punto, 
chele non lo fbrzafsiooacondeiccndereaque’ fuui gi ulti, Scianti pre- 
ghi ì Dio immortale; perche non ci ion elleno, come ellcr deurebbe- 
ro a tutti tanti fproni; c punture: per Jcuar uia da noilri cuori ogni 
orgoglio,ogni ticpidità,SCuana pccfiintioncicbc di noilra uana, Se il- 
mulata giuilida ci potcfsimo prciuincre ? Quella ( come uero amato- 
re di uera giu(lida}uolcndo dannare il iànto huomo:lì uolge al Signo 
re, Se dice di lì fatte parole . Expandi ad te manus meas . Che lani- 
ma mia c tutta come fccca terra; infruttuofa,&fenza alcuno humore. 
Et conofcoche la miferia in ch’io mi truouo è molto grande. Elle 
forze mie fi deboli, che follcuarmi dame ('altramente^ non poilo , fc 
ui(SignoreJ non mi porgi aiuto. Se mi follieui da tanta debolezza 
Perche Icuando gl’occhi , la mente , Se lo intelletto mio : la onde 
tptri pioue la dolce acqua della tua gratia io dillcndo,Sc alzo a te le 
msroi. Se indrizo ogni mia opra, che febene io uorrci Icuarmi da me 
non poflo^ebe fc a unùmici gràluipcccaii|aoa h conuicne altro, che 
* •" il rigore 
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il rigore della taa ginflitia : ben fi conuiene a tanta tua bonti : fitt 
mercè a me: follcuare raltruimilèric, che non per altro (lai tu nel tuo 
alto>& rogai trono.'cbe per farci degni delie tue inbnite grane. Però è 
ben ragione che tu mi tiri.*conucrtay& sforzi, mcebe bramo, & appo 
cifeu che tu sforzi,& tiri la uoluntà,& il cuor mio tutto a tc,che feo* 
me s’è detto^ non fi diidice punto forzare chi da te uorrebbe clTcre 
aforzato,bcnedica,fauorifca,& appruoui li fanto,& religiofo mio uo- 
lere,acdocbe (una uolta) io mi dolga: come dolere mi debbo d’ogni 
tuaofTcfajcbenon peraltro bolo le uato, balzato le mani allainfini> 
u tua bonià.'fe non perche clTcado l’anima nodra uerfo di te , & alle 
cofe tue,come terra lenza h umore alcuno; le nollrc forze non ballono 
a conuerrìrci , ne a ritornare a te, che fe colui che di tutti fu pure il 
maggiorcjprincipio,& capo d’ogni nudra falutcibauca ciò che gli hcb 
be dallo eremo padre: fenza di cui ei non faceua nulla : che direm di 
noi miferifChe (iarao tutti poluere,& cenere? Come fìa mai pofsi- 
bilc.che cofi Iterili ; alidi , & fenza gratia; noi pofsiam fare cofa perfec 
ta : non che con le nodre propie forze > noi cit^onuertiamo a Dio, 6c 
dadoucro ci dolghiamo d’ogni nodro fallo ? Ben fai tu (Signor mio^ 
dille il Profeta ebefe tu non m’hauedc porto aiuto: ch’io non haurei 
mai pollilo fuggire fi gran mifcria,chc ad nn tratto, fommcrfo,& an- Se/, 
negato non m’haucdero lecairìue mie tcnCinoni:dal timore delle qua 
li Ipinto con ogni mia predezza . Ixpandi ad te manus meas . Perche 
da certo, & ogn’unoodcrui(comedillcaltreli il gran padre Santo Ago 
dino^he fc Iodio in cffetto,muoue,conuertc>& tiraa feil pecca 
tore.che noi conuorte,ne tira mai afeifeancor egli come da lui ò 
modc.’non lì conuerte, & liberamente ritorna a lui, che fe bene queU 
lagratia ecciunce ci difpone a lalciare il' peccato: a conuertirci,& a ror- 
qare a Dio . : Nondimcnoil’infìnitafuabontàtnon ci-cooucrte i'c non 
gli confentiamo t; Pcrcioche come potrebbe mài l’huomo , che è tut-r 
co dcrile,^ fenza rugiada della gratia del Signor, uenite da le a uncd> 
fere ruttò gratuito, &.diuino; Se I o o i o non gli da dell’humoré 
della lua lanca gratia ? Il Profeta quando ucdde,che non porca da (e 
iblofalirca un’ederelì bcllo,& lì diuinoiconulcendolì debole,^ inv-^ 
potente didcle.& louò te mani al ciclo aDio:a quella bontà increata, 
inhnita,C$i: dille . Signore . Expandi manusmeas ad te : an/mamea. 
ftettt terra Cmea<fna ubi . Dapoi ('Dio mio^ che tu mi uifitalH con la 
infinita tua pictù:per cui turni taccili conofeere, la debolezza mia gran, 
dc,òc l’edrcma mia mUrria:la incominciata drada co micigrauiertQ.t 

XX i)^ ‘ 
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a quali ( alciunetite^ penfando ri dimandai /& chicisi aiuto : perche' 
hauendofì graucmcntcofTcfo l'alta>& leale tua niacftà ; non era mai 
Dofsibile.'chc da me io mi redintegrarte reco fenza la tua gratia a fi fe- 
lice fiato* non dubitando punto di tua clemenza . Expandi ad te tna- 
ms meas . Mi riuoltai a cangiare mia uita, Se a cercare d'ottima giufii-' 
eia ; uerfo di cui (Dio immortale) perche non ueggo io uolto tutro^ 
quanto il mondOjChe ogn’unocon Tanto, & rcligioTo zclo.'ingombra 
rebbero, & occuparienole menti nofire di fanti pcnfien,c’ cuori no- 
ftri d’honefii,& tanti defiderì) ? onde ogn’uno Tantamente riprende- 
rebbe Te ftefib. Se lo piglierebbe di tanti noftri errori fi fatto il dolore? 
che ben torto fi deliberaria ogn’uno di cangiare pcnficti , & mutar ui 
ta,5ccondiuota,& Tanta prcTunrione , Icuaremmo le nofire mam x 
Dio pregandolo di buon cuore che una uolta fenza piu rardarc,ci 
ttuenifle a tanta nofira mifcria, come con grande fiudio mi pare, che 
fiiccia il buon Profcra,che tutto acccTodfdiuino amore fenza piu tarda 
re, ne indugiar troppo, fegue, & ua dicendo in coli Tatto modo . 



Vclocitcr cxaudi me domine : deficit fpiritus meiis^, 

CHE GIOVA GRANDEMENTE A' CHI CON Plóf 

flrfanto affeUo,coafìdera & fa d'hauerebifogno deìt aiuto tdel JÙho^ 

re ^ atta del Statore . Capitolo fettimo . , . ■ 

E OGN’vnO ATTCNOBSSE IT ALTAMEN- 
te confidcrafie con animo dinoto, & degno d’ottimo 
amatore di uera penitenza, di che importanza è il ri-; 
conofccre il gran biTogoo,cbe s’ha di continouo de fa- 

uori, & gratta del Signore Dio: perche con erta eid pre 

venga, & Teguiri: In verità, che diporta ogni nofira Tapienza carnale, 
io non dubitopunto,cbe rutti con fi grande affetto dei Tuo cuore; s’ac- 
cenderebbeno in tantodefiderio , & femore dcll’amor Tuo, chenef* 
funo fi curarebbe pm del mondo, della carne , ne d'altra colà: fuun 
di lui . Però che intenti , & da fi Tatto defideno accefi, fi fiudiarieno 
andar creTcendo nel Tuo diuino amore,che (per lo ben di me) quando 
e’ ui fi fono imroerfi ; c'Tono fi gagliardi , & Torri: che non fi ftimo- 
no coTa ncfiiina impoTsibiie , onde grautriene Ts’io non m’inganno^ 
che'lcelefiemacfiro C h R i s t o dando difemedefimomolte utili, 
dt gioueuoli fìgure,molto attefe a defiare li animi nofiri fbnnolenti f 
9t pigri alla ollciuanza delia debolezza , & ìaTcrmità nofira grande , 
•' denoa 
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^ non aoleua>cbc nclTuoo temerariamente, ne pònto rcioccameno» 
prefurnmefle dife medefimo:perche conofccndo il poco poter noftroi^ . 
&quantocbe Ino io ò pronto a (àuorirci, Sedarci la grana Tua : noi 
ci ucnifsimu di forte a innamorarci , Se accenderci nciramor fuo*, che' 
bandolo come padre ^nun dubiufsimo chiedergli cofa nelTuna ; Et 
acciochcnoi nefuTsimo pia certi, dille che ogn'uno ('fermamente^ te- Mtre.ll 
nefle , che ci darebbe fempre ciò che noi gli dimanderemmo . Però 
dapoi che benignamente hcbbedimobratoatuttiil bifogno , Sciane- loan» 
celsicà che noi haueuamó della Tua gratia: beneficio. Se fauore certa-* 15* 
mente incfiimabile;di(Ic che beati , & felici noi s’-attendefsimoquan« 
co è fempre grande in noi l'amore di Dio . Però che aenille pure ciò 
cheli uolcllcituttclc cote ci parrebbero dolci,fuauc, Se facili , Et cono 
icendo che non fulamente non è pofsibilc innamorarli , ne accenderfi* 
punto del fuo diuino amore; maetiandiopure di uolerui penfare} lo 
pxegarcmmo lì,che forzato da nollri diuoti. Se fanti preghi; ci non po- 
trebbe non fare ogni nollro uolcre . Nella conlldcr^tionc di coll fan 
ti , c diuoti penlieri uenuto il buon Profeu , come colui che lomma- 
mentcdelldcraua accenderli, & infiammarli tutto dell'amore di Dio ; 
con bcncafièttuofo'cuore,Se bumili parolell riuolgcal Sign^e,Sc di- 
cegli in quella guilà . Signore io uorrei pure^chc una uolta il mio 
cuore guHalTc quanto ad ogn'ùno che di cuore t’inuoca,Sc chiamaltu 
lei dolce,Sc fuauei Se l’ira tua prolunghi per darci tempo , perche noi 
ci conucrtiamo ('come ben dille il diuin Pagolo^ Et non fobmente 
uorrei gallare con uiuo fpirito la molta fua pacienza \ ma edandio 
quanto fei di molta anzi d|inllnicapietà,Sc mifencordia . Pcrcioche Row.2« 
uincendo quella talmente ogni gran forza de nollri peccati: Vorrei Cai 
l'hora^ che precipitato cllcre mi pare al baratro della dannadon: , Se 
alla difperadonetin un momento,cbctu m’udiUe, Etmancandoa ua 
tratto lo fpirito mio. Se le mie fotze;aflàlendomi griairaici,che (coi>- 
tinouamcnte^ cercano la mia iouina:tucon la tua grada, Se potente 
mano mi follcualIc,cbe quanto piu fono caduto al balIo;Se ho roaggioc 
mente olTeforralea, Se leale tua macllà: tanto, Se piu cauto, Se anueda- 
to,io mi faccia contrai peccato:accioche falTìdjto (homai) da quel fuo 
graue,Seinfopportabilegiogo;iofuggailmondo,aborrilca la carne* 
dctclli il peccato, Se mi guardi dalle uane promelIè,Se falfe lo/ìngbe 
del dimonio . Ikbefpcrare non pollo fe tu Dio mio, Se Signor mio* 
non dai aiuto,Sefouuienialla debolezza mia. Imperò d prego. Se di* 
ttoumentc fupplico, yclocittr txoMdi me. Che ^auij Se troppo grai>- 
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di (bno i pericoli che mi iopridanno» Et di già Deficit jfìtìttis mnf^ 
Et non è in me piu beo oeiTuno.La onde ugn’uno oiTerui» che felice 
mcditaciooe ha que(la> & degna di figliuolo di Dio . Percioche tutte 
le uoItcchecoD fi iànd>& ben diuod afictd : ogn’nno fi menerà di* 
nnnzi la infermità, & debolezza fua.*lo rccefsiuo,& fingolare amore» 
ZI.')"', con chceternalmcntc ci ha amato Iddio.* come farà egli maipofit 
bile,cheper uiuafcde,& accefa carità, e* non afHfino hocchi tutti in 
. lui , &con dcfidcrio,& afictto incfiimabile non fi humilino nel fu<> 

*. ' CQrpctto,comc humiliarc,& inchinare fi uede,Etda douero il buon 
Profeta ; Qi^cfti non fi toilo s'auucdde del gran pericolo, che gli fo- 
prafiaua : & laibuuerfione del popolo fuo : che fi uoltò al Signore 
con tanta diuotione,& humiltà,che con un defideno,& amore incre 
4ibile,grincominciò a uolergU fare afircttare fi l’aiuto fuo; che con re- 
ligiofa,& fanta uiolcnza;ci lo forzaua,&conduceua a dargli ogni fauv 
^ re dicendo di coul parole . VelocUer exaudi me deficit f^iritus meus . 
Et il diiferire troppo ; grandemente lo tormentaua,& aiBiggeua.on» 
de ei lo pregaua in(Untemence,che rudillc. Quia deficit ^iritus meus^ 
Come fe uoleficdire . Signore il poter nofiro nulla : per refifiere 
a tante c^trarictà i'& fiare fbrd a pericoli che ci ibprafianno di con<* 
tinouò . Perche con molto giufia cagione facendone di mefiicn con^ 
battere, a fine che non manchiamo per debolezza; bifognandoci la gr» 
da tua humilmented ricerchiamo, che tn non ce oc manchi. M» 
l’interponga tra’l tuo feuero giudicio,e’ graui nofiri peccati la infini* 
u tua mifericordia:a cui per fua uirtù non fia men fscile perdonarci»> 

* che il giudicarci feueramen te a quelli eterni, & immortali fupplicii.j 
De quali non neghiamo ('Signor mio caracche degni non ne uenoglii 
infinid nofiri peccad , gcaui fbpra ogn’altro pefo : ma ben u prcghia-1 
mo,cbe rilguardandoci con li occhi della tua pietàn'ru uegga che noti 
fono tand,chc piu di loro.pcr unofpacio infinito, non fia maggiooela 
tua mifericordia . Di cui benché indegno io mi conofea : nondime<4 
no, coli uile ofo,& ardifeo per gratia,ffè fauor ruo d’humilmente pre.^ 
gare tua altezza: che prefio mi porga, & dia aiuto,chela lunga fpcrana 
za tròppo m’affligge , €t deficit Jj/iritusmeus^. Che fc di fouueoircs 
ipi dai ipéraoza: & udirci tuàcle uoltc,che pericoli ibn grandi,& noi 
d dolgbùmó d’e^ni tua offesa : della quale Tepore pcfx]nel duco , Sc 
iZ>flcfstbiie cuor^chc laiciò.in noi il nonofiro pèccattì,non ce ne do^ 
l^simo,comefi cuouerrebbe: faccenc(tu Signor mio)dolere,& lenza 
piupuntf^nc^r^ihigtatiatua»Q digerire i’aiuio.tuot./onuirnia tanu 
• * ' ‘ ' * nofira 
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poAr2ÌorccnMÙ^ch^(iiigH>lO<ry«en f^hritHS ^ ^t! canto glande è ti dc« 
ìtdcnochc ti’ha il buon Profctaichtf non contènto haucce molte uulte 
pregato 1 d p I O che laiuialTc ; che ('altreH^ feguendu lo prega con 
ianu importunicà che non gli ccli^ nc nalconda la faccia Tua ; a come 
fi uede dicendo egli io quella guilà • ' 

Nonàlicrtàs fàcfbmtuam à me: & funilis ero dcfceii- 
dqntibus in lacmn- ; ... 

CHE ;SENZA LA GRATIA DEL SIGNORE, 

^ tutte le noflre ofcrationi fon nulla ^ Capitolo ottano. 

A cosi saNtje.., affettvosb, et ben 
' leggiadre parole li può ciafcùno accorgere , chenèe Ha 
('Icmpre^ [a humiltà de’ ucci penitenri , Se delli ama- 
tori di uera , & Tanta giullitià; che. gli Aimanocotan- 
to:cbe('da doucro^ le coTa ( marauigliofa^ quanto che 
s'humiliano de hanno l'occhio j alla infermità ; & debolezza loro , 
onde j’aueggano , quanto gli è loro bifogno , che di continouo, li rac- 
comandino à £>io , che ci prouenga , & aiuti in fi gran bifogni . Per 
che gl’auiene , che le Ionio; per loro maggior bene pcrnictte 
che alle uoltc raggino oltre , che diuentono ( Icmprc^ più cauti •' e’ lì 
rilicuono ( anco} con unto zelo , de fcruorc di DiOj che li folleuano 
in maggior fede , fpcranza , & diuotione , con la quale pregono la 
bontà ai Dio , che benedica , de fauorifca ogni lorooperatione , fen- 
za di cui ( Dio immortale ) qual grana , de qual potere, polTon'ellcno 
mai hauerc , che buono lia : onde le polsino falire , de penetrare nel 
fuodiuinocofpctto ? £ che altra cagione debbiam noi credere, che 
niouclTc il Tanto profeta adire al Signore con tanta Tua humiltà coll di 
uote parole , che per farci conofeere, che nulla de uane Tarannoffera- 
pre} lenza la grana di Dio,le nollre opcradoni ì Le quali ei brama , d( 
appctìfcc(fommamente}che Iodio le benedica , de lo risguardi 
con l'occhio della Tua pietà dicendo . Dio mio , de Signor mio . 7{pn 
auertas fkciam tuam àmt . Fa tu dolce mio bene , ch'io conolca , dc 
confefsi tutti li miei peccati , fenza che pure, io me nedifperi punto, 
ma me ne dolga , quanto dolere mi debbo , de appruoua la humiltà 
mia . Pigliami, de riceuimi tu(' uiu mia} ancor che fcioccamentepar 
(irmi , de lafciare , io te uolelle , che non per altro ricerco, de bramo 
4clk tua fàccia, de ^ tuo lieto uolto,che per llarmi teco , de far col» 
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Cucrainente) degnadi lì ottimo padre . Perilchejrotnpi, icCpexzM. 
( ri prego^ quella fiera durezza , che nel cuore mi pofcf il no peccatOa 
•d acqua , & nnfrefea con l'acqua 'della tua Tanta grana » la lecca mU 
«erra > in gran felTure aperu; acciò che morto per l'orndo , & uelc« 
nofn morb^ del peccato j ( che d'ogni male mi fece albergo^come tuo 
tralcio , 8c uiuo ramo ( un’altra uolta^ piu gIorìofamentc,io rifurga» 
quanto è uia maggiore > & Tempre più potente la gratia>& miTericor- 
dia tua >d*ogni mio peccato . Per la qual coTa io ti prego, che con» 
fcergli , ne annouerargli tu uoglia , perche me gli imputi à pena : ma 
fi bene , perche me gli cancelli & habbia di me pietà : che Te pure ra 
me la uorrai negare come fia mai , che io laTci il peccato : cotanto in- 
CrinTecato , & inuecchiato meco } & ch’io ad un tratto, non allenti il 
freno, & laTci la briglia alia carnale concupiTcenza:allaTuperbiadella 
uita , Se alla concupilcenza de gl’occhi : da cui , mi tieggo fatto , & po 
fio adollò » una nuoua legge ì Però tu (Signor mio ) che di pietà tra- 
paTsi ogni miTura . T^onauertes fiiciam tuam d me . Mofira, Se Tammi 
uedere quella tua miTcricordia: di cui io To che tu non manchi , a chi 
la ricerca in ucrità.* Altramente , (e la mi uorrai negare , & olTcruan 
«lo , anuouerarai li miei peccati , perche megl’imputi, à crudele uen* 
decu , Se non A tua pietà .* SimiUs ero , defceudennbus in tacum . Per 
che Signor mio dolce Se caro , non mi uolere conTondere , che altra 
fperanzanon ho io. Te non in te , come in quegli da cui dipende , Se 
«ìcciua ogni mio bene , & ogni mia Talute , che nefiuno dello inTer> 
no ti puote mai lodare . Però porgi ( homài j & da la mano ( come 
tn mi promcttefie^ all’opra tua,qual'io ti prego, òc Tupplico Taccia per 
fetta , che Te tu incominciaftc ad amare , a cercare la mia Talute , & à 
zicbiamarmi da peccati : qual ragione (adellò^ uorrà : che mela nie« 
ghi , & mi laTci Tepolto nelTinfèrno , Se nelTabifibd’ogni mio pecca- 
to 2 Qual fiad’cTsi , che bauendo in me preTo ardire ,* non mi Toggio- 
ghi , Se tiri , à qualunchc brutta Se iniqua operatione : Se come da 
lui Torzato, io non adempia Tempre ogni Tua uoglia? Quindi ogn'uno 
ollcrui , con pio , Se aficttuoTo Tpirito , quanto è Tempre grande la de 
bolczza , & la baliczza nofira . Perciochc, rollo che noi fiamo fatti Ter- 
ni del peccato , Ihuomo ubidifce, non Tolamente à tutte le Tue con- 
cupiTccnze Se ad ogni Tuo uolerc, ma gli è ( enandio ) fi frale,che non 
può , pure Tenza la grada di Dio , dillenderc , oc Tare il primo pallb , 
perconuertirfi àDio Tc per Tua pietà ; ei nona mofira la Tua lieta fac- 
<^a , òc fauco ;.nou ci pteuiene Se feguita comlai grada Tua , Tc non a 
> chiama 
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éHhmt 8c ritira ì (è y come bene lo dice il Tanto profeta ; che negando 
gli Dio la grada . & la Tua pietà . Similii erit defcendentibust in lacnm . 
Ond'egli dice . Signor mio , non mi laTciare ne mi uolcre piu naicon 
dire la Taccia tua , non uolcrepiù tardare , ne diffenre l'aiuto , & gni 
datua. Ma concedimela, & n che T bomai) entrino neltuodiuino 
coTpetto y i prieghi , Se 1 orationi mie che ogni poco, che tu (tia , m*ag ' 
grauay & affligge molto , Se di mie debiJ forre temendo à fi graui pe- 
ricoli morto , Se Tcppelito , mi ueggio nello inTerno, che rìtrouandomi 
fenza la tua grada * coniefia( mai ) pofsibile , che aflàiendomi lacar- 
ne , Toggiogandomi il peccato , che ad un tratto inalzate le uele , c* 

Tuoi llcndardi , non mi pigli una Tubiu difperadone , che fcraprc mi , 

veggo nepeccad ? Se Pietro (' tuo fi caro amico ) ilquale m'infegna « 
quanu fìai'inTermità y & la debolezza noifra uedde , Se guflò la glo- 
ria del tuo caro figlio : udì la tua gran uoce y operò , Se tece coTe mol 
to raarauiglioTe : Se per un poco di Tpado , che cu ( Signor mio ) lo 
laTcìafii nelle lue Torze:caddc.* come fi poteua ^li guardare di noa 
fòbifTare y Se cadere pcccipitoTamence nel profondo d‘ogni diTpera- 
yotje ; fc con la gradacua.*cu non rhaucfTc guardato con T’occhio dcl- 
U (Uapied : con cui rimirandolo : tu lo Tolleuafie con tua infinita io 
40 » in maggiore Tperanza y che non era prima ? loTcf, a cui tu face- *0» 

fti cand doni y che la fori truca dice, che tu non l’abandohafH maitco- 
me haurebb'egli potuto Tubitela inuidia de’Tuoi fratelli : gli in honefU 
abbracciamend dclTimpudica donna,la quale con tante Tue lufinghe» 
loallufingaua, che quali per forza lo conduceua Se l'haurebbe condoC' 
toà Tare ogni Tuo dishonefio uolcre.* Te non te gli folle molfratocod 
la tua lieta faccia > Manall'c, Ezccchia . Maddalena , Se li-altri:corae 
fi Tan'eno potuti leuare in tanta Tperanza de loro peccad, nella qua 

.. le e’ii leuarono liyche àunofTì perdonato;al^altroprolun- 
'* t gau la uiu ,& l’altra con ftupore di tutto il mondo: jj 

diuenta apoHola y tra li apolloli. Se difcepola C' 

del Signore ; Te lieta, & gioconda, tu non ^*», 
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gl’hauclicniolfratola tua faccia? Del 
. la|cui pietà , Tatto f homai ) li 
curo il buon profeta ; ci- 
torna di nuouo à 
.pregare Dio , 

&humil- 

niente, à dirgli io quelb ggift , 


. ‘ Jfci . *! Si' 
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Audium iàq mihi mane mifericordiam tuam? : (juia 

in ce fperaui , ' - 

^.H^\ByONI HANNO SI GRAN FID.V CIA NELLA 
c . Dìo : (he non fitruouano mai fatij di (hiedergli di • i.i> 

coruiw HoU grana , &UfHofifMore .. Capitolo nono < < j- . -j 

Rande confidenza m'i fars csflt 
arrechilo quelle parole alli animi diuoti , à que* cuo^ 
•ricuncriti j & fpi riti con trìbnlati , che di ocra , & fao- 
ra difciplina fono amatori . Pofeia che per la Dio gra^ 

tiai? coniadai ben reiigiofo , ^ fanto arìiire. Io rpiri*N> 

lanw;gÌFcxjnducc > ^ tanta fpera!>za della fua 'bontà .*>che non fonò* 
( n\aijl fatil.drchiedcrgli la gratia Tua * che(' homai) liberi da tanti’ 
làcci, ^ pene, ci faccia uedcrcloro > fopta 'dinoi la fua mifcncbrdia 
corAebene con aflcttuofo , Se reiigiofo delìderio , bramandola il San* 
tò profeta : dice in quella forma . ududitamfàc mihi mane , mifericor-* 
'diam tnam ~ quìa in te jperaki . Le qual parole , quantuuc1ic> fecondo' 
la’doria , lì doucfsino intendere della luga , nella quale et lì melTei? 
^ per le genti d'Abfalon , che grandemente lo perfeguiuua j &digiillv 
• V uedeua mancare la regale fua autorità . Se riputadonc , (landò e^t’ 
Dflfcollo^ delìderaua udire nouelic, chegl'hauelle fuggito ogni periti 
colo , nel qualead ogni modo gl'era , per douere incorrere : fe>>l'o » 
DIO f perfua pietà, non hauclTe fatto rompere , & pigliare altró- 
parere di quello chcgli dette l’ingrato , & diflealc Achitòfel . Il con- 
iglio di cui rifiutato , Se il buon Re ( come sè detto )d’ogni cofa aul- 
1 *’ ‘ fato , & fàttocerto daSadoc , Se Abiatar Sacerdòti ; fuggi quel gran' 
pericolo , che Taftìiggcua cotanto , che con diuoto cuore , lì rac- 
comandauaal Signore, Se diccuadicotal parole. Nondimeno, perche 
gl’haueafpirìto di profena : Sc .rapprcfentaua una perfonadiuou , & 
penitente , noi diremo , che conlìderando egli che in coli fatte fue aa 
uerlìtà era la mano del Signore con la fua gui(lida:afpettaua , nonio* 
lamentelalibcrauonc da tanto fuogran pericolo ; ma la liberatione » 
& la giullilìcatiune da que* Tuoi peccati per i quali ci conufceua che 
s'hauea prouocato l’ira di Dio , A cui riuolgendofì con tutta l'humiltà. 
Se diuodonc fua : lo prega inllantemente , Se dice . ^uditamfkc mihi 
tmne mifericordiam tuam ; quia in te fPeraui . Signor mio io ti prego , 
che quelPamore, per cui tù ( femprc^ ardcRi della mia falutc : (homai) 
édrin^ quella tua -^età , che una uolu io uegga fouucnuto à tanu 
t : mia 
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ihla miTcria > St fin degnò d’udire t che mi fieno rimefii , ^|>e<’do))l^ 
ti rutti li olici peccati t ch’io éaccia teco pace : de piu tra me > Se lapid* 
tà tua t non fia quel forte muro , cagione d ogai tuo giudo sdegno t 
anzi d’ogni mia rouina . Rompilo ( di grana Signor mio )che à te rK» 
uolgo il cnorc , & lo fpiritoraio , l’affetto , & tutti li miei penfierì>< 
quwi non fi rmolgono d’intorno ad altro , che per udire che ( bomai^ 
ió habbia teco fatto pace > che altra miglior nuoua.diqucda hauere 
non poffo . Onde iduditam fùc mibi mane mifericordiam tuam > qukH 
in te fperaki . Et fton uolcre pia indugiare , ch’io mi druggo , & tuttd 
mi confumo : prcuiemmi » & feguitami ( poi anco ) con la tua fanó^ 
grana: ucra radice > Se degno principio d’ogni mio bene operare. Dàfn* 
mela ( Signor mio ) con quel cuor docile,^ benigno>accio che incoi 
minciandomi -tu à chiamare > Se richiamare per gratia tua j io con' 
rarbirrio mio pur troppo libero i ' Se sfrenato ^ non- mi riuolga reniteli' 
te, & pertinace , onde tu poi , pergiude tue Cagioni, adì rato contea' dt^ 
me mi lafci con la briglia,è col freno al collo'; Se io mifero • me ne 
dia predpirofamente in unoabiffb d'ogni perdidone . Guardatni ydC' 
fammi gratia , che per mia fiera > & cruda mente io non m’accrefetl 
l!ira i nC*! furore tuo . Per il che fa ( unico Signor mio )db*io oda 
bcn<predo uegga fbpradi me la; infinita tua mifevteordia^ che fi come 
hora iuquedo, & ncirakro modo turni chiamadi,ch«adeffofal(rcfi^ 
tu mi ritiri ite diami la gratià tua giudificantei che bon-to io che 
s’io farò da le giadificato,'noA fia mai neffunojche tqi condanni. Indi 
pare chei dottori dichino, ch’ei defidcraffel’auiyeniuienlodcl mrfsia* 
ilqualedicdeà tutto quanto il mondo cotanto lume, della infinita boti 
tà di Dio, che gli sgombrò con laluachiara luce tutti li orrori de no> 
Ari pcccan, & raffercnò-quell-animé peccatrici^thc gran tempo dette 
ro inferme , Se feppelite nd ucrno de gl’brridi loro peccati . Da quali 
fopramodo bramando efferédiberoilbuon profeta} prega Ionio 
indantcmcntc j Se dice , Signore . Jfjuf/tam ^cmibi mane mifericor- 
diam tuam . Accio che quedo nodrocorpu che bora tende alla corruc 
cione ; diuenti per gratia tuo, tutto immortale. Quia in te gerani » 
Fallo tu Signor mio , che non'- folanientcici la mia fperanza , Se ogni 
mio conforto ; ma il mio Dio , «’l mio ^ignote } onde bene s’apparde 
ncà te la cura d'ogni mia falutc } chcòuiui,ò ucramente moru ; noi 
farem fempre tuoi . Onde modraraiii tutto benigno, & pio , & fa che 
li mici peccati , non fieno più cagione d’ogni tuo sdegno . Illumina 
mi cDca^bicc ; Se come fplcndcre che fei di tutti , fcaccia da me tutts 
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If tenebre •. Guidami » convc Bdafeorta, indrizzami come nia,raluamit 
Opmcuiu«& coraeuero ,& iromorcal ò.« & Signore che ta 

mi ici: rimetrimijC perdonami tutte roflcfcj & fi» che abondante >& 
eccedente » io uegga : Óc Tenta in mela tua mifcricordia . 

Aerani . Tu Signor mio^che fei la mia fpcranza 6c la mia uita: fà eh io 
ttcgga & miri quella tua lieta faccia, che le tu da me ti parti,& m abati, 
doni : non uedi tu ( dolce mio conforto ) con che forza , & con qu4 
potere s*appaiccchianocontra di me tutti li mici nimici? Liberami 
( Dio mio ; dalle lor mani ; rimuouimi , & fpiccatui d^ duri laat d4 
la morte ; ne quali mi ueggio tutto auuiluppato . Sciomimi di grada 
4a legami del peccato . & arami fuora di quel grande abdlo , & pro- 
fondo inferno nel quale (roiferamente^ mi ueggio cadere . Scuedete, 

ben predo non mi fai la tua roifericordia: per cui u loderò coraen 
darò eternamente . Però fiche la tjia pietà sgombri, ^difoCcupi 
l'anima mia , acilcuormiq d’ogni uanq, dannofo ^nfiero , & 
occhi mici, che dal uranno della indomita carne , & difordinata mia 
concupiicenza, sbarbi 8c lieui uia , & f homai^ tenda loro, di uerità 
la chiara luce«*acciò che io mi po0a leuare à uolo & uederc (opra di me 
U immenfa tua pietà ; in cui folaraentcfpcro ,& mi confido, onde 
. felici , Se beate quciranimc , che quantunche peccatrici , ma 
' i’ penitenti d'ogni loro errore* Però che ,( fintamente^ i 
sforzando u increata bontà di Dio: ue^ono manifè- 
Ilare fopiadi fe con infìniu loro ledua , quella 

fua gran pietà , per la quale gli muoue rui • -i t •irq 

li fi dolcemente, che s’accendono ' 

in fi fatto defiderk) della loro i-? /.-il ibA 
. fikte , che non fludiano ^ »: --s-joq i-if) 

. in altro, come be* nitri 

Ae lo modra mi ('yomrin'Tl 

il buQ« , vJ; ■ 

AOjpro 

ta,cbecofi fe 
gnendo 


su:. 


ir t", 


■ 

-'■Vi 


jj>i; 


a . :•>/ 

I j-i, 

'iÌkHsiÌ;. 'j .-.'n 
i -in.' 


"ili i i-nrl'] lU-*'- 


' :r 


•J/l 




T... . ' . i\ 


; 4 . 

T»7|Ì 


3' 


f- 


'I 


:% ^ . 


■> l^l* • 

i *" 


i », 

.t 


cc* 


; .nr.K\ 

fri» ..'ir If pi C 
r : ìt*Ti . o':m 

s‘i 

-J) . >r 




Mbca» 


i* 


. Y 




• t. * 





I •ìmì 


■ t 

''•Sì.l 


S RtMrTYjAflTll. 357 

Nòtam^icmihi uiainin <jux ambuicm;t}uià ad cc 

animam racam leuaui . > . 

’** . • 

CH E* BVONI H ANNO OGNI SVO STVDIO, IN 

j : • Miuere bette effete mriprcnfibili , & fenj^ macchia neUa 

« tiia del Signore . Capitolo decano . 

BENICNO AFPBTTO 
tniTura le liOD mcn uaghe,cbc leggiadre parole dei 
profeta : non potrà negare , che non Ila chiaro, quaa 
to lìa lubrico, & dilhcilc à tutti il uiucre di quedq 
mpndo , & quanto ogu’uno il douede ingegnarc di ut 
ucce bcue -, Se éocnji' à hglCuoli di fi gran padre lì ^onuiene » poi che li 
buoni, il fan<o prufeu, con d grandcipicito, non fola mcn te iX»m e 
qualche dciidFCadc finire , le graut pecfecutioni d’Abfalon & de 
gl’altri fuoinituici:: m4'«tiaudio, come,, colui, che fentcndodadollQ 
la maoo:, l’ira , Se lo sdegno del grande Iodio, appctiua grande* 
xnentc uiuere , come a Ke , & a degno figliuolo di Dio fi conueniua 
perche con ognifiia diuutionc feglijriuolge &dicc , Signore fammi 
conofeere , de fapcre la aia , per cui io ho da caminare,pcr inaiarmi i 
maggiore perfetdone come à nero amatore di perfetu giufiitia fi con. 
liiene.T^rent fie tmltiniatuin qua ambklem . Che tale c ucramente la 
icorrettione del cieco mondo , de fi difficile il muer. fuo , de la inclina 
none al male fi grande ; che è bene felice colui , che non rimane prc 
Io in qualche male . Però dille benerApofiolo,chcgi‘erada temere, 
che fi come , non è ingannato ,fc non chi fi fida ; limigliantcmcntc , 
non cade, fe non chi uoppo fi prefume , Indigl’eforuua ogn’unoà l/é/, 
niuer bene , Se ucramente da fàui , che tempi fono catduì , de molto 
pencolofi de che fé Ionio non perdonò à prupij,de naturali rami, 
de non guardò, ebenon cadelIerocoloro,à quali fece un d doni, die 
grane; quanto maggiormente debbono uiuere con maggiore timore 
coloro , a quali par loro ellère qualche gran colà , ben che fien nulla t 
de pregare l’iofiniu bontà , che gl intlruifca della fua uolotuà t de in 
légni lorola uiade prccetd , de de comandamend : pesi qualigf’ban 
aoda caminare , per fàlire à maggiore perfetdone l Qiw^Cs'io non 
erro ^ efmiuua oen’uaoil gran padre San Gregonoà fludiarfidi pcx^ 
■cnirui . Però che , come fiaegli pofsibile afeendere à tanugrada di 

oedere fi^ta <Ufc k iofioiu miuncoidù dà Cioè fé lltuomo non s'ia 
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^58 JT>\V6'<y>lCSt ? 

3 jalcs’«Inapi pennóao'triioa>&'i^« 'uit* à & cowftpcitrèi 
re à tanta pcrrcttioncfc’ci pare cilcrc.tr^po biconi, troppo fanti ,& 
troppo perfetti J ò *Diò mio , quanti ne inganna là propria fua opcnio 
tee ; &l non fono nulla ì Siaci per eflèropio :ii fiipcrbo , & pfccfuntuofc 
fo iàrifeo . Come non c^dià colui y in ogni male » che frenetico non 
erede, ne ubidifcc^punto^ al medicorma folamente à fe medefirao, 
& al fuo poco ceruello ì O' pazzia dell altre pazzie . Quanii..CQfi prc- 
CijSifbfAniciite per una loro temeraria prefiintionc/i fommergòno nel- 
^'infci'no d’ogni peccato , Se ne l’abiflo «fogni 'pcrdiriOnc ì Vcraroen- 
*te , che non è la maggiore fatica , che uolere tirare à Dio , di coG fot 
He perfone , che in uerità,G conuertirebe ( piu tofto^ tutto quanto il 
inondo *, che un minimo di qucfti , coli faputi Se come ù dice uolgar 
mente , uno hipcxnrito, & fchiaccia pater noHri . Però chef alla fine^ 
!a uita loro non è che hipocrifia, de fonO pagati della hjro motoeta,chc 
la fapienza Ioró’difpiacc«x>tanto à Dio che l'ahbaflh & uegli 'confoii* 
de, perciò che l’è terrena , animale , & diabolica appreilbeli^fii^ 
altezza , d’una gran pazzia . Di che auuedutofi llfeuon- ptolcta , come 
amatore d’otrima uita, & di fatua di{cipUna‘,-uedendo non uipote« 
tiafeuenire non la conolcendcw: prega l'to n I «licegli in colf 

fetto modo ; T^tam fùcmihi uiaruin amhuletffZ tM:d(ituniy 6c in 
frenaihi ftu Signor mio ^labuonauia: peWhfc ingolfa làUceàqu^hc 
feiSdodi nera perfettionc,cheuo» taòltà io faccia Wà*chtft.’agK 
ftfftrtiifcimf', & aihàeftt'ami mdi igrtm , &cortdvtótel»p« Uuu dè 
mV fanti ciimandàitaenti j che io htì di già unltata i.|tl tànima mikj 
Ne fi può Valtramctitc^fhuomo punto di Dio inamofatc v‘»c delle « 

. I* I :t l'Anima ^ Ar Alni n^nii^ri 1 . cntt 



ccuimo luuiw» -- fiaefcre , j. rv 

aitìfend^tV fch'é fa ptùdenza |del' rfWbdò , è gran p«aa appo di Dioq 

àcui-là filferàprcnimita'-.t Cht<conuentk>neiqUaloanilciiia ,&anl6 

fe può clTerc ttti'fa luc<* & letfenébtc-ì tra la uita, dtia morte^^ 
Dio i & il Demotrio? Perche ogn*uno GlTeroi oot| diligenza , ebo 
ehionche penfo da'te il cuor fuo à Dio/& ha oeduto'all’amor.fuo.-cbn 
fc glifa incontro , &glidafi fatto lume della fua bontà : che f a 
«ueròJIgli moftra lauia* , de il camino^ di eui fopi:amododchdcr«^ 
il Siritty-limfètai Io prega fi diuotaroentcche glie lo moftn ; dhe^ 
irturebbe c«n«noilb-ognt duro , òftinatty ctfore ; non che la bonrt 
tófinfiriità'i cbeìèHìtóprefiiteoià ò^loftri^n astori bifogni on^c n* 

turnato 
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tornato ìuttOTn'frroedèfìmo , accortofi ì (> bomai'V) de pcticoli , u all 

paaendofì da< I d o i o ; ci fopraflanno ; fi riuolge humilnience à 
^□ clla Tua gran pierà, la prega & dice in quello modok 'Hotaot fiic mihi 
uiam : iti qui ambulem i quiaad te animdmméamleuaui.. luTegoami Jd 
aia , per cui libero da canti mali io polla! con acedb delidcrio^qoigcr*^ 
ni alla ellirpatiorie de uàij ^ & allaemendatione della mia uin Di 
cui , lìa pure ogn'unoccrtirsiniojcfac con quanco-piu<adenuelb cuocq 
ci>uill netterf;; l;hc I-o d i p , f^fendogli fendrclarua mifencor^ 
dia\non glie ne mancherà mai;maloiicmpierà di maggiore Tua grada. 

Di manìera,che farà In lè medelìmo, Unafubità‘& niarauigliofa mun 
rione , onde leuati però da.terra>iifauÌT'pcnlìeri , col cuore rutto fpo- 
llo^ Dio ( dfed^Mo^^i diuipq amore Jipdrizar^ « òc .c^rà ferma 
f^ió qi^ànto piu pptjra j ia ui^a fiia, che, cóme tn‘|kcchfati nellé an- 
tiche cure , Ijj'd 1 ,9 ,d^V^ lorogratia, chp.ncluir^ino sòde nUóui 
co quali qualTcome da terra alzati pregherciho con tinoiiain ente I d- 
i> I pAcl^tipn ci lp^i,nc abapdom mai ; ma c’infegni,& motrici la 
uia^he noi debbiamo lèguire, oome fio qui in perfona di nero peni* 
cepR;4(6i amiicore d’ottima giuftitia,ha dimandato bumilmcnte a Dio. 
ilhuonP.cohtta checolì dice . "Hotam fitc mihi uiam in qua ambulem ; ! 
quia ad te Uuaki animam meam . Della qual cofa,creda pure ciafeuno* Rom. 6 • 
che non no mancarà maia nclluno, pure che da douero una uolta .1 ^ 
notdeniaroodnlui l'anima nodra, non come fanno grbipocritij ma 
come dillè P^olo in nera giuditia, & perfetu fancificarioncygli hipo« 
etiti, e catdui, niniici d'ogni buona, & ottima giudida : perche non 
hanno il Tuo fin buono, non fono mai buoni, ne lì podbno dare pun*. 
to aDiu . Però cberintellcctu che c cieco, la uolontà che ò doru, 5 Ct 

f iicna d errori.’come può ella non edere piena di cattiui aderti, di mil 
^difordinad amori,& d’altri inlìn iti peccadìSi come per lo contrario 
come può colui che ha dato il Tuo cuore , & efpodo l’anima fua a Dio 
che non sfauilli, getti uiue fiamme del fuo amore ;che le fue mani 

non abondino tutte di buone,dcdi fante operationi ? Li occhi che fu* 
runo lafciui,&fchiui d’ogni bonedà: come fia pofsibìic,che non s’em 
pino d’amare lagrime, & non pianghmola loro padàu uita:perche dl- 
uentino nell’auucmre pudichi,& cadi? L’udito,come non fi farà egli 
curiofoi& tutto intento alle parole del grande Iddio? La uolon- • 
tà che non defedi, & habbia orrore d’ogni fuo pcccato,che prìma l’a- 
mò cotanto ? Come non pregarà ella condnouamente I d d io, che 
jhpmai per grada fua gU faccia mcrcè^ & ci manifedi la uia : ci modri 
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fl rcnrìero , che noi debbiam tenere in H perìglioib camino } Cbe ben 
faran eglino tutti illufhrad da quella infinita lua bontà • uerfo di cut 
alla fine riuolgcndofi potranno pure conolcere che in lui foIofideoA 
Icuare li animi nollri,& indtizare i cuori, li aHctti,fic tutti li pensee 
nofiri , come in colui, che folamente ce gii può appagare ,come lo mai 
ftra il buon Frofeu , che con animo degno di figliuolo di Oiorfi àuoL 
ge tutto in lui, & glidice di cotal parole • 

Eripc me de infmicis mcis: Domine ad tc confìigi : 
docc me Tacere uoluntacem cuam^ quia 
deus meos cs cu . 

òkE LE TRIBVLATfONI FANNO RItORNARS 
coituertire a Dio il cuore deli huomo, che le riceue,& ^lia tut- 
' ' , tetcme doni, & grotte fue . Capitolo tmdeeimo, ’ 

>•» 

Valvnq^vb volta io arriNBO Aita 
humtli parole del Tanto Prt^eta non men oaghe che ri 
piene di edefte , & diuioa fapienza .* da douero chi» 
non pofib negare, che il rciigiofo,& ben dinoto Apo» 

fido di Giisv Chr I fTO San Iacopo non dì- 

iacob. I, celle con molta ragione,che gran dono TolIe,che Iddio fàccllè 
pruoua della nofira uirni borcon quella, & quando con queU‘altra- 
tribulatione, che(come dice il gran padre AgolHno) e’ non li dee poco- 
^ Rimare ciò che follieua il cuor nollro in Dioici conuerte a lui,^c indri 

«ala mente, lo intelletto, con gTafTetti noftri in lui, come noi lo poC» 

^ ' ■ lìam «edere per non ccn'andare guari lontano del buon Profeta : che 

nelle tribnlationt,& amaritudine Tua grande,leuò Tempre Tanima Tua 
aDio’,il quale rimirando egli con pio,dc affettuoTo cuore non fi para',' 
ne a lontanò da lui con laTuaTperanza,da cu i Ipinto diceua di cofi 
Tante,<Sc diuote parole. Eripemede inàmcismcis: domine ad te cor^gi, 
Ond’io crederò che Tentiflc lenza comparation nelTuna maggiore do- 
lore della cagione perche Iddio glidauadi fi latri trauagli,chcdel 
le tribulationi,che Tentiua.’che hauendo in Telo Tpìrìto di CMo,che 
cbn la Tua mano lo ritiraua,& guidaua aTeigli èda credere (com’io ho 
detto) che fi dólelTc piu della perduta grana per TofieTa Tua maefià;che 
di tutte le mondane, & tranfitorie tribulationi . Delle quali (come 
Fj>m.2. di(rcrApofiolo)nonfidce Tare nclTunallimache ad ogni modo le non 
i.Cor.a. Tòno punto uguali, ne Tulficicnd pcr.quc’ beni, ne (U quella gloria , > 

che 
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die ne fia poi apparecchiata . Però che capirei ne intendere non'puo '^4^ 
te mai humano cuore . Ne di cotal cofe mi pare haucre poca ragione . 

f »crò che fenuendo il gran padre Agoftinoal popolo. Se clero (uodif^ 
è, che fc molefKa,alHitcione,& anguIHa alcuna mai gli molcdalTe , Hiùùo,’ 
che felici, & beati loro. Perciochciche altro cITernedcono tutte, che 
propi) auiiì, & ammunitionichecida Iodio, perche noi ci lenia- 
mo con la mente, & con Taflctco a penfarcjcoroe noi debbiam fare per 
niucrc fuora di tanti trauagli, ne quali Dio mio,egli dice,che per fug- 
girgli lì mette cotanta cura, & diligenza ? Qual ragion uuole che fi 
faccia meno, & non s’affatichi piu ogn’uno nel fuggire,& fchtuarei 
fempiterni,& grimmortali affanni ì Se fi teme la morte, tonno pro- 
pio de mortali, qual ragione uorrà,che l'huomo non fìa Tempre piu 
paurofu di quella che ci manda nelli eterni dolori } Da quella piu che 
daogn’altra angufUato,^ aTHittoil buon Profcta:credo io che tutto 
contrito,& col fpiritocontribolato,& humile,come uero penitente» 
fc amatore di nera giufiitiaiei diceffe di fi fante, & diuote parole . 

Eripeme de inimicis meis. Domine ad te confugi . Liberami ('Signor 
roio^ dalle mani, & fòrze de nimici; che da efsi mi ueggio fi afHitco» 

& tribolatochenonè infcrno,ne abiflo ncflunodi peccati : che non 
mi fommerga fc cu non mi porgi il tuo aiuto : onde è ben ragione, che * 

fi mofiri unta tua pietà,& che tu follieui fi fatta mia fperanza, che \ 
altro bene, ne altro maggiore conforto m’è refiato nel colmo di mici 
(and mali, che la ferma fperanza,<Se uiua fede della tua bont^ : laqua 
le m’intratdene di fòrte, che ('come dille Agofiino) non era chi lo 
mantcnefie,che una ferma fua promella, & innnica fua roifericordia» 
che con fermo, & fiabil cuore, & con accefo defìderio : gli faceuari*« 
uolgereinlui ogni fua diuotionc,& dirgli che lo libcraflè da tand 
fuoi nimici,che gii è il fuo Dio,& quegli che l'ha creato a fua fera- 
bianza,&fua figura a cui è ben ragione che tantafua bontàigli porga 
& dia la mano ; perche egli uoltatofegli lo prega, & dice . Signore 
f’s’iouo penfando^ da douero, ch’io non fochi meglio polla trarmi 
fuora di unti affanni, hauere pieci di me:& aiutare la infermità , 6c 
debolezza mia', che tu qual fei infinita bontà : anzi Tifiella mifcricor- 
dia . Nella quale per non hauere in fe termine neffuno,fpcro lì, che 
turni farai mercè : mi difenderai da miei nimici ,& mi guarderai da 
egn’acto uillano, che fe tu mi facefii aprire la bocca : Se mi prouocafii 
con infinite tue gratic,& cortefìcifpcro faltrefi) che tu non mi man- 
cherai di nulla, che ben fo io che per farmi ficuro di tanu tua bontà s 
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mi f^cfli animo, (it (limi non poco ar4irc duo ti richiodcdc coA) 
ogni (ìcurtà dicendo che fé gli buomiiii ('benché caumi)(apeuanucllcr) 
re pictofi a loro tìgliuoli : che molto piu fapreili tu edere pictofo,^ 
amoccuolc a me » che Tei fol buono, & pio 2 Et fc per fegno uero dt 
maggiore amore ci dedi te mcdefìmo,come 6a pofsibilc , che tu noa 
ci dia, ciò che noi ti chiederemo ? CX le qualunque uelu(Dio mio^ 
noi ci indriziamo con li animi > & affetti nodri in te: tu et ti modri tufi 
to benigno, & pieno d'amore .'quanto maggiormente ci guardarai cik 
da nimici, & da ogni male ì Che bene fi conuienc a tanta tua gran- 
dezza .'come quegli, che compiutamcnte,come mio unico ,& uercr 
Dio,puoi quietare tutti li appetiti, e’ dedderij nodri. Perche con ogni 
mio dcfìdcrio(Dio mio)io mi ri riuolgo,& prego. Docente ficere 
uoluntatent tuam . Indruilciini cu d'ogni tuo uoicrc,che fi come ncfTa 
no può edere fauiofenza rapicDza:ranto,fc cache ferii (iuico de fanti, 
^on lo fàntiiìchi:parimentc nó da inai pofsibile,cbe noifìam dotti, 
babbiamo('punto)di lume de tuoi coramandameuti,nedi tuo uolcret 
{e tu non ci apri lamentc,& rintellcuo,& non ci fauorifei in cod gè- 
scrofa impreia,chc de la natura nodra è tara debole, & al male lì pcoa 
ca.'comc potrò io fare che con i’intellctcu cicco, con la uolootà dortat 
naco,& concetto ne peccati io ti polfa feguire .* che a un tratto no mi- 
rattcnga,& impedifca la mia carnale concupifeenza: la quale come de 
to,& crudele ttraniiomi roggiuga;&: fa contea dime ogni duo sforzo) 
Come potrò io non fare ogni duo ualcrc,cbc m’ècod intrindeco,& fa^ 
migliare nimico : Se tu che dei l’unico mio ridugio: & colui di cui do- 
Ip mi códdo,& dpcro,non gli inetti il drcno,non men’aiuti, Se guardi ) 
Deh Dio raio,& Signor mio . Dote ine fheere uolmtatem tuam , Do-, 
ma di grana, jlc ranrena queda duperba,& orgoglioda mia carne, rd-r 
rououi.'d: toglimi da fi crudele nknicoicbe demprc d’ogni male albcr-t 
gos’opponc,& con eradico ad ogni honedo uolcre,òc didcaccia ogni 
Mirtù ) Quindi diffe il buono Apodulo che non de nc facclTc cotanta 
dima,madcgropponefrc,6ccontradiccflcogn*uno arditamente, ebe 
chiunque la uorrà dcguite,& dare ogni duo uolcrc: gli conuecrà uiort- 
rc, centra’] uolcrc,& Timpcno di codei auuedutofi il buono G i £ s v 
delle due gran dorzedide, che tutti de gli doucuano oppone ..ardita- 
mente, &: pregare il domino Dio, che la doggiogade,&fyttoponc(Ica]rj 
lodpiritoiacciocbe liberi da tanta briga;dcgua,Òc fàccia ognuno quan- 
to piace a Dio: il uolcre del quale c deinpre buono,con>e ci infegnò 
l’Apodolo, che con ogni gran coca ci cooforuua^chc ogn’uno pcc^aC<s 
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fe I D D t 0 clie faccflc lor grana di degnamente uiucre nella Tua 

uocanone>&fcguire il uolér tuo fanto,& buono, & non il noUro, 
che Tempre ò gli è cattino, ò inchinato al male! che non potendo noi 
compiutamente fare cola buona;è ben ragione, che come deboli , & 
piccoli fanciulli noi ci ingegniamo d'impetrare grana da Dio di far 
quanto piu gli piace, come fin qui da ucro penitente, & amatore d’oN 
cima giullitia ha latto il buon Profeta, il quale non contento Iblamcn 
ted’eflcre libero dalla tirannide , & fcruitù di Satanallb, che brama, 

& ('altrefi; dcfidcra uenire in cotal uita Tempre i maggiore perfettio^ . 
nc , & accomodare tutta la uita Tua a una uera,& perietta ollcruanz^ 
delle Tue fante leggi, perche uolgendogli la diuotione, Se il cuor Tuo, 
gli dice con ogni riucrenza. Docente fkeere uoiuntatem tujm.ifitia deus 
meus es tu . Dammi, Se concedimi tu (Signor mio poi che incomincia^ 

Ae) quella tua gratia : ond io polTa farfemprtogni tuo uolcre , & ca-. 
minare per la ofllruanza de tuoi commandamenti , che nclluno fia 
maituo buon figliuolo,che non faccia ogni tuo uolcre . Laonde io Mstt.f, 
conchiudo , che ogn’uno fi debbe forzare di farli perfetto nella uia dd 
Signore, & pregarlo che ci fia raacArotche fc egli ci infegnarà non fa* 
rcm’ignoranti , che d fia fcorta,& moArid la uia per cui camiiiando 
non h può fallire , come bene ci ua raoArando il buon Ptofeu chefpc 
rando nel Signo re fegue , Se ua dicendo di cotal parole t 

Spiriciis tuus bonus dcducet me : in terram : 

propter nomcn tuum domine ; uiuifìcabis me 
in equitatetua. 

CHE LA BONTÀ' DI DIO INFINITA PER GRA- 
tis fm n'it^ruifcey& ammaefira in tutte le cofe : & ci fk fuoi di- ^ 
ne[lichit& fiimigliari , Capitolo duodecimo . 


IEl credere essere BTBRNAMF. N“ 
te prcdcAi nato figliuolo del grande I d D io, diletta. 
Se Aupcfà grandemente ognuno . In ucnta,chc nQi| 
meno anzi maggiormente ('s’io non crro^ debbe pia» 
cere, &: dilettare a tutti il gran conforto,& piacere in- 
finito che s'ha! perche non folamcntc,noi fiamo prcdcAinati a ellcrc 
•eternamente figliuoli di fi gran pad re, & fratelli del Tuo figli uol dilet- 
toima etiandio.chc lo fpirito Tanto di cui hauemmo già fi gran capacr 
w con l’uno , Se con l’altro; nel cuor ci fpiri.nelli orecchi ci Coffi^ <m 
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piaceuolc uocatione ci fàTuoi intrìnfecijdimcfHchij & famigliarij ' Ec 
come quegli che fantamentc delia Tua grada è ricordcuole fi dimcnd- 
cbi d’ogni noftro errore, & con la giuldficadone ci riempia d’infiniu 
Tuoi mcrid.'ci gloriiìchi,& faccia bcati.'come bene credere, &uedere 
lo può da fé cialcuno nelle fante, &diuoce parole del Profeta, le quali 
n’arrccono lì fatta l’allegrezza: che non piccolo contento prenderne 
deono li nodri cuori . Percioche tutte come piene d’infinito amore 
ci rinuouano queH'andca allegrezza del delìderato e fìngolare fauore 
della grana dello fpirito fanto . Oi cui con tanto fluporc, & maraut-* 
glia di tutto quanto il mondo,ci fece largo, & magnidco dono 1 o« 
Dio per la nuoua rigeneradone che ci ha fatta nel fuo figliuolo dilec 
IO . Nella quale giuAificadonc rimirando con uiua fcde,con accefo 
defidcrio il buon Profeta dice di cofi fatte parole . Spiritus tuus bonus 
deducet me in terroni reUom . Come quegli, che deuderando d’eflcro 
buono, & giudo, fperaua una uolta che fcnipre I o o i o gli haueflb 
A fatto fauorcigli haurebbe hauuto cotanta influenza della fua fanta gra 

da, che non Solamente lo caucrebbedi tanti fuoi affanni; ma lo faria fi 
forte, 6c fi gagliardo, che ripieno di ueri beni, farebbe fciolto d’ogoi 
legame , perche fi leuarcbbe a nolo la doue accerchiato da ogni parte, 

& illuflratoda razzi di fua diuinagracia: s'indrizarà,&|fcrracràleluci 
fuc, tc porrà in Dio tutd li fuoi penficri . Però che eflendo figliuolo 
di fi gran padre lo condurrà il fuo (auto fpirito doue dritta, & piana fia 
ógni fua uia, che egli coll guida,&niena ruttili fuoi figliuoli come 
Pagoio ^ Laonde egli mi pare, che in cofi fatte parole s’haucflc 
non folamente aoflèruarelo fpirito, c’I donomarauigliofo della pro- 
feda, che. banca il fanto Profeta, che Iodio rhauefle a liberare da 
fuoi nimici, & aoircruargliturte Icfuepromefle; ma ^anco.)ildiuo* 
to,& rcligiofo fuo affetto, che come nero penitente (homai) faflidito, 
che li affetti fuoi fufsino difordinad ;dcfideraua che Iodio per gra> 
uafualoconduccneperunauia tutta piana, & non punto difficile a 
caminare, fi come è propiamente quella della carne . La quale (Dio 
immortale.^ è bene n pcricolofaiche felice,& beato colui, che non ut 
iì trauolge il piede, ma ua dritto, foggioga la fua uolontà* Se diuenta . 
padrone di fe medefimo che la maggiore, & la piu diffidi cofaè uincc 
ire fe fleflb, & ogni fua carnale concupifccnza. iMle forze df cui tofh» 
••C^r.Xa <^bcildiuino Apoflolo,uidde non potere per feflcflo refiflere inconta 
nentc dimandò in gratia a Dio,cbe gli Icuafle cofi afpre,& fieri pun- 
ture , & lo inttialTe per una uia piana . La doue ci folle fuora di tao- 
‘ ù fuoi 
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ci Tuoi pericoli, & brighe le quali ei fi renriua trcmpo grani, & uehe» 
menti , & gli fapcua gtan niale,cbe Tuoi afiecd fodero intrigaci. Se im-« 
merfi tra fitateeeofe , come accadeua -al Tanto Profeta, che auucdutuu 
fi di canti Tuoi mali , fommamence prwa Iodio che l'aiuti col Tuo 
diuino fpirira'fouuenga a tanta Tua milcria,odalo,& TaTcolti nellafua 

J ;iufiicia.‘uerità:& equità, & noipunifea rigororamcace,come punir* 
o deurebbe per li Tuoi peccati . Però che mancando in (è medefimo: 
fi conuicnea unta Tua macfià:che col Tuo diuino fpirìco ; ci lo con* 
duca , la onde il craiTe , Se lo cauò lo fpirito Tuo maligno , 8c trillo . 
Doue abondando egli di molti beni , di dolci, &diruaut frutti , fini* 
fra il regno del peccato : Allo inferno lìa melTo il freno , alla morte* 
il morfo:& prìgione.fia la prigionia : dicnli. Se piouino legratic e pre 
cinll doni a Tuoi foldati , Se non piu regni , ne concradica allo fpirito 
la fuperba carnet ma firiducauna uolca a felice, & perfetto llato,lamì 
fera nollca natura, perche piu non polTa cadere, ne paruefi nefiuno 
daI|bùono,nc dal giudo, & Tanto Tuo uolcrc; del quale,come tutto of 
fcquiolb il buono Profeu dice che non gli badando il molto accarezzar 
lo, Timpeco dcli'cccefsiuo Tuo amore,U condurrà in terra buonatpren 
dendo di lui paterna cura . SfiritHS tuus bonus deducet me in terram 
reUam . Mi farà facondo , & pieno d’ogni buona opcradone, però 
che talee la fila gloria, poi che come alberi, & piante lenza frutto Ipin 
gendolo rcccefsiuo Tuo amore uerfo di noi;prefe la figura nodrata fi. 
ne,chedalui pioucndoci le grafie, ci nempielTe d’ogni Tuo bene, 8c 
con la Tua grafia fupplilTc alla malifia nodra : la quale gran tempo fa* 
ofeurògran parte di quella chiarezza , &fplendore dall’anima nodra 
della fuadiuina imaginc . Onde ellcndo già fuora di uia,fia ben. co* 
(à d^na di tanufua bontà,che con il Tuo buonu,& fantufpirito;ci c m 
uiallc per aera, & Tanta uia; acciochc ogn’uno fi riducede la doue fu 
il Tuo principio . Quedo di già bramando (fopra modo) il buon Peofe 
ta : fi riuolge a Dio, &dicegli con ogni Tua diuotione . Spiritus tuus 
bonus deducet me in terram reHans : propter nomen tuum domine uiuifi~ 

• eabis me inequitate tua , Dio mio, Se Signor mio ad altri che alla tua 
infiniu bontà non s'appartiene, uiuificare,& nngagliardire la debole 
•4c difettuoTa anima mia, laquale pure (pero che un giorno rihaurà le 
file perdute forze delle quali tu non gli mancharai, per equità, & tua 
giuditia,La ondeoderuarà cia(cuno,quantocon quede parole,ci fan. 
■noficurij&confcrminci lafperanza,che dee hauere ogn’uno di tanca 
fua bontà : la quale ci farà forti per il Tuo lànco nome , non per alciù 
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ero no(ì-ro'mento,'nia per la grada- (uà >- t)c 1U cquità,iSf'fua'{bmtnà gia«< * 
ftitia . Pc^ò -che cotte dice un buon dottore ; benché Itbcranicnte , 
&fuorad'oghi nodro mento Ijd u i o ci doni tutte le cofe : ooiidi* 
meno, s’appartiene ancora itila Aia gran giuAitià,uiuificarc,riogagliair 
dire, & aiutare li Aioi diuoti . Però cbec ben gloria del nome luo, 
aiutare la infermità noAra fouuenire alla miferia ouAra, àc foUcuare 
Taltrui fragilità, & debolezza : Nella quale non fi dee mai nelTuoo 
difpcrarcdclbfua pietà , che per gratta, Ole gloria del Aio gran nome 
ci trarrà fuora d’ogni nuAra miferia , come fpccando il buon Profeta 
nella inhnita Aia ^ntà ponendo Hoc ai uago Aio ragionare dice in 
qucAaguilà, ' 

pduces de tribularionc animam meam* &’ìn miferr^ 

i cordia tua dilpcrdes omnes iniitiicos meos. 

CHB IDDIO NELLA S V A MISERICORDIA Lt 
bfra li fuoi diuoti san dalle mani di coloro che fempre cercoM 

la loro rouina . Capitolo ter%pdecimo .. , 

IRaN BEKEPICIO FT ELIO OIDIO 

che per Aia pietà ('con tanufua gloria^ l’huomo A Ac- 
uì, & lafci tutte le Aie uane,& pcrniciotc curc,& dbc 
gl'efca Aioradi quelli errori, &c contagioA mali, nc qua 
li coli milcraraente con intìnito noAro danno con iu- 
giuria,Scdishonorc Agtandcdi Aia altezza da noi medelìmi ci preci- 
pitiamo; Ma non minore (^altrcfi^ mi pare che fia che dapoi conio- 
Anita Aia lo<lc, nella Aia miìcncordia ci d liberi da que’ pericoli , & 
crudeli nimici,chcdi continouo machinano,& attendono alla roui- 
na noAra . Dalla quale non farebbe pofsibilc, che noi ci guardafsimo 
per le noArc A>rze.* fe 1 o o i o per Au pietà, non d donalTc la grada 
Aia, con la quale non ciba nulla impofsibile, come bene loci raoArò 
-il fanto ApoAolo , il quale poi chè hebbe confeflato : che da fc mede- 
fimo non poteua nulla dille, che per la grariachcloconfortauarpocc- 
ua tutte le cofe . La onde Aimandolo Atpramodo ; il fanto Profeta 
auuedutofi delle Aie poche forze , &c debili ; tiuolgcndofi al Signore 
con quelle lagrime , Oc foipiri , che gl'cranopofsibili dice di cowl p»- 
-role . tduces de tnimlatione animai» meam: & in milericordia tua di. 
■jperdei omnes hamicos meos . Per le qual cofe debbo oflcruare ogo’uno 
•la grande uulicà « che a buoni appotu la ocra penitenza > & quanto 

giouano 
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gtoaano locò le fante lagriroe, gl*acce(ì, & infìànitnati loro fpiriu. Per 
cioebe accot^endoH efsi della lue debolezza , & della grande miferi- 
cordiachecifa Iodio: pongono tn lui fìfattameiuc il fuoafTecco 
che non bramano » ne uanno mai cercando d'altro, che d'un'otcima i 
&perletta Tua gìulUtia, onde, che lì dcbb'egli credere che ci uoledc 
dire il fanto Profeta in coli fatte parolcrfc non che dolendoli , & uer- 
gognandoli egli di tante fac ofTcie , non bramaua fe non che (honiai)' 

Iodio libcrallc nella f'jamifericordial’animafua dalle pcrniciofe cu. 
re, & . dalle mortali fuggedioni della ritrofa carne,li come ei libera , & 
guardadal peccato, & da ogni mortai curali fuoi diaou } Peròchc 
funa uolraj ci li difpone , l'cruitlo , & unirli feco in fempiterno feo- Filip.l.' 
mealtrclì^auuennc al Éinto Apoftolo, il quale actefo tutti) di fanto 
dclidcrio (anzi) come ebbro del l^i^diuino^naorc non dclideraua altro 
che clTcre fciolto , 5c ritruuarlì col fuo «ioicc Gì É s V , in cui rimi- 
rando con uiua fede il fanto Profeta dille con ogni fua fperanza. 

£.diecesde tTÌbulatioue animarn ìneutn , Nelle quali parole per commu- 
nc inrtruttioncolTcruaràt^n uno quello che in noi cagiona la Ucra , 

-& fahta penitenza . Però che laci fa li fattamente dolere d'ogni nu-^ 

/Ira ofll-fà , che non s'ateende mai ad altro , che ad hauere orrore d’o-i 
^ni noUro peccato : & non lì quieta, ne pofa mai nelTuno; lìnche non \ 

placato l’ira ,& lo fdegno dei grande I D D 1 o, che egli gmllamen 
jte tiene contea tanti nudri falli . De quali ò Dio mio, ne fentonoi 
buoni li fatta ralBittiuae , che fprczzato tutte le cure del mondo fe ne 
uannoa Diocon ferma fperanza, & con accefo cuore , & s’bumiliano 
innanzi al fuo corpetto; & confcllàndo ogni lor fallo lodano Iodio 
rSc aggrandifeoDO il nome fuo , cheti foilieuacon la fua pietà in raag<a 
giore diuotione , fperanza come propiamente noi polsiam dire, che 
auuenilfc al fanto Profeta, dopo tante fuealHiitioni dopo le quali; ò 
■Delle quali Io Dio Joelcuò in tanta fua Iperanza che afsicuratoli 
•non folamente d’Abfalon,dc di tutti li altri luoi nimici : contea quali 
gli dette Iddio grande fperanza che trionfarcbbcvma etiandiodel- 
Icingiurie dell’offeu diuinamaeftàdiDio .Delle quali eis’affliggeua 
fiche gli fpcrò fpiccarli dal mondo, dalla carne, dal peccato, & dal di- 
monioiOnde uoltatolì a Diocon turala fua fperanza , & diuotione 
gli dice . £duces de tribulatione anhnam meam Come fe uolcflè dire 
Signor mio , 6c Dio mio io ho E grande il defiderio di feruirti , come 
a figlio degnamente di unto padre s’appartiene ch’io all'hora mi terrò 
Se laro ucramcacc felice, quando che fcarcodilì grauc foma. Soli- 
r.lrq:;’ 
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beco fia da tana mali,da lacci; & da quc* pericoli , die da ogni parte 
d hanno fatto un grande afledio . Però Signor mio io ti prego , che 
d piaccia porre alla carne il freno, accioche libero da fi noiofa afflittio^ 
tifi io pofla alzare io ce la mence mia, & non piu per nefluno uclame, 
de figura io contempli, & miri la infinita tua booti, la quale fo che è 
tale uerfo di noi ^ che uiolencando quafì , Se facendo fòrza a fe mede- 
lima; catterà fanima miad’ogni periglio, & per fua pietà,difperderà,dc 
getterà per terra li miei nimid, come bene mofira il buon Profeta 
mentre che cofi fattamente dice. Educa it tréulatione animam meam* 
Che non per altro f Signor mio^ fiede alla tua delira nciralto deio il 
tuo diletto figlio, che per liberarci dalle man crudeli de fcrod noflrt 
nimici . ilchc fo (’Diomio^ che è femprea fare piu pronula tua pie- 
tà , che non fiam noi a ncercartenef.. Ne di do et fien mai per man« 
careeficmpi , de quali, come di palio in palio, n’è lì piena la Inittura s 
ch'io oferò dire,che è bene ingrato, & dilleale anzi indegno dbgni fua 
diuina gratta colui che prellamcnce non nclo|nccrca.*non ammira , Se 
iion lì llupifcedi tanto luo amore , quanto che per folleuarci da ogni 
noflra miferiatd ua mollrando Iodio, Che non fece egli allo af- 
flitto , Se Iconfolato Elia , nella empia , Se fiera perfecucionc della cru 
dalezabehdacuilodifcfe counto marauigliofàraente } Ecchi lì po- 
trebbe mai imaginare , quanto gli è pronto a fouuenire fèmpre a bi- 
fogni nollri,La Icrìttura Indi ammirando counu fua prontezza : dice, 
che uedendo la grande afUittione del popolfuo , uenne con- gran po- 
tere, perche ei loliberafle da pericoli. Se da tutte le fue cribuianoni, 
onde nella fua miferìcordia;ei fece,& creò guida,& capitano del popol 
fuoil gran Moife fuo gran famigliare , &caroamicoiqual*egli magni 
fico cotanto contta quel Re fuperbo , Se federato , che lo fece tremen 
do , & fpauentofoa tutti li Tuoi nimid, i quali fece fommergere , Se 
annegare nelle profbndeacque del mare rollò . Per le qual cofe:u»> 
iiendodapoi il nome fuo orrendo ,& fpauentolò a tutte le genti fa 
ben ragionefdolce Signore , Se padre mio amorcuole ) che homai folca 
to le procelle del tempellolò marecheogn’uno lì riuolgelle a Dio , Se 
tutto fìcurogti dicellcdicofì faue parole, che liberarebbe l'anime no- 
flre dalla tribulatione , Se nella fua mifericordta difperdercbbe ogni 
roollro nimico . De quali trionfando molto ardiumerite il buon Pro- 
feta dicendo quelle uaghe , Se l^iadrc parole pon fine al cantar fuo 
in quella guifa . i . 

Et perdes 
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Et pcrdcs onlncs qui tribulant animam mcam: qu<>. 

niam ego feruus tuus ego funi . 

CHE IDDIO NON MANCA MAI DELLA SVA 
gratin ne del fuo fàuoret a chi continouamente perfeuera in buona 
penitenj^i& ottima fua conuerftone. Capitolo quartodecimo, 

RaN conforto , E CONSOLATIONt 
n’arrecaDo le non mcn uaghe>che dilcttcuoli parole 
del gratiofo Profcu>le quali coli nella line del dolce 
fuo cancarcjcon gran piacere di turnici a intuona ne 
gl'orcccbi in quella forma dice . Et perdes omnec 
qui tribulant anmammeam . Nelle quali ci da di Diojlì fatta la Ipe» 
ranza^ebe no è dubbio neUuno^che tutte le uolte,cbe come degni ngli 
uolidi lì pictofo padre noi gli ci dorremo d’ogni noUro falloj& con 

E ronta, Se efficace uolontà n'hauremo orrore;non folamcnte ei n’ab^ 
raccierà : ma pigliando come amoreuol padre ogni nollrà protetdone, 
ci difenderà contra nimid>& concra tutti coloro, ebe non attendono 
ftd altro che allanolira rouina,con olferuanza inuiolabile , d’ogni fua 
promcllà . Non altramente, ebe lattenellè, & inuiolabilraente oHcr- 
ualTe al buon Profcta,& a tutti li funi diuon,& cari amici a quali clTcn 
do egli ueracc,nonpuo mancare delle fue parole, dalle quali molTo il 
buon Profeta dice con gran licurtà . Et perdei omnes qui tribulant 
animam meam . Doue egli lì debbe crcdcre,cbe ci uolellc confortare 
tutti alla perfeueranza della fanta conuerlìone noftra in Dio . Nella 
quale tutte le uolte che noi ci uorremo aliaucarc, lì come è il douer nu 
Òro; non ci mancata Iodio d’aiuto,di fauore,ne della grada fua^ 

Et fc per coral cofa ce ne biafimalle, & uolefle male il mondo,* fe ani* 
mofamentece gli uorremo opporre,^ combattere contra noftri nimi 
ci ; Iddio, che è fpettatore d’ogni nollra opra, non ci mancherà di 
nulla, ma d darà lagloria,& il trionfo. Ma ogn'uno oircrui,ches’hR 
da cóbattere pronuraentc,& non fi fpauentare, perche di cotale con* 
ditto ce n'habbino li buomini Idoccamente a biafimare come ben pa^ 
re che di cotal cofe fi ridefsino coloro che d’ogni fua padenza fi ride- 
nano del padente lob, dicendo come sfrontate meretrici,che ad ogni 
modo Iddio non ficuraua defatd nollri,fi come inucrità ei rif- job 
guarda, & pefainfinoanollri buoni penfieri penetrando con un me- 
oomifsiroo fuo, guardo Tiadmo di tuta li noflri cuori , attende epa 
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fioftra grande piacere a tutte le nodrc operationl’p'erche ei<f 

diala gloria, & la corona de noftri trioniìrper fare Teucra giufUtiadì 
lutti coloro, che tribolano, & miieratnente affliggono lanime noftre, 
.& inanimilca ogn’uno che di Tanta ulta lì compiace . E$ perdes ornnei 
tpU tribulant antmam meam . Onde è beo ragione, che ('homai^ ogni 
uno licui,& alzi la mente, & la uolnntà Tua quanto che può a peniate 
alle coTc Tante , &: (pirituali al dclìderiodi maggiore perTcttione a Tare 
ogni Tuo sforzo di uinccrc tutti coloro,che uanno tribolando, &af- 
a.Cor.^ fliggendo di continouo Tanime noftre,chc ('come dille l'Apoftolo^ , 
Tim.z Non c'coronato,Te non chi glorioTamente combatte . Però ci dffle > 
che ogn’uno attendclic a ciò che egli Taceua,che ciaTcuno quanto pia 
può debbe Topra’J Tuo Tondamento edificare delle buone opre : che à 
coli Tatto modo lì uicne uincitorc de* Tuoi nimici è meritare per la gta 
tia,& mifcricordia del Signore, Tcterna Ulta, Laqualecifia riTcroata 
poi che glorioTamente haurem combattuto contea nollri nimici, de 
quali il ProTctadice che 1 d o i o ne fitti Teucra giullitia . €t per-t 
det omnes qui tribulant anmtam meam : quonùm ego feruus tuus fum . 
Ma perche non ueggoio ('Signor mio caro^ nelli huoniini countp 
dclìderio , che ogn’uno arditamente combatta , Se uinca in quella 
guerra ? Che Te pure per debolezza noi cadeTsimo in gualche pep* 
caro , Se mortale ancora, che amare penitenze ì ò che lagcimc ì o 

che cocenti ToTpiriiTarieno i nollri quanto lì lamcntcrehbcno,& d 
ftimarìenoinTclicicoloro,che lì.uedcTsino non haucre grada di lagti- 
tnare, ne di dolerli } Quand Tucramentc^ Te ne uedrcbb’egli correre 
a Dio, & con gemiti, & lamenteuoli uoci grandemente riprendere co» 
tanta loro negligenzatò depiditi ì Quand oaTconderebbeno la Taccia 
ne lorTeni: riputandoli indegni non ch’altro di guardare il aelo : non 
chele n’andafsino Tcome Tanno^a capo aito contea l’altezza di Dio* 
àccioche Tacellè loro grada di tanu loro negligenza : aiutalle la inTcr* 
tniti:& TollcualTe la debolezza loro? ebe lenza penitenza I o o 1 9 
non rimette ne perdona mai a nefl'uno li Tuoi pcccad . Studili duo» 
que ogn’uno pentirli, & dolerli con ogni Tuo potere de Tuoi pcccad • 
P-erò che chi la che 1 d D i (f non dillcnda una uolu tanto Topradi 
noi l’ira, c’I Turor Tuo , che non ci punilca dì quella orrenda punU 
tione , della quale Tuole punire gl’incorngibiU peccatori ? che è mol» 

.r ; / ' to orrenda, & Tpauentola coTa cadere nella mano della Tua giulUda . 

La onde poi che per la Dio grada a diporto fin qui noi fiam ucnud , 
come per uago ,.Sc dìlecteuolc giardino . ragionando .deH’otrima ^ 

& nera 
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ft ricrd {ffenitcìiEa .'.qual ragionb uttole^ clic ogn’uDP noo; |ìa lefU 
pmrcrucnce i & non pcr^acri udii Aia con necton e> die npi hab-^ 
biamo Iddìo, che non ci manCarx della Aia granarne di nclAl? 
noAiofauore: Etchepcr nonct'puniced uaarpeccando, che Tela 
Arada è erta ò montuofad'c gli ci conuertiremo la ci lari A;ntire p.ia-« 
r;ja,òcdilcticuolCj Etfclinoftn pcccad ci uicurono,& prohibioanQ 
h grana Aia? la ci renderà,: iattappncndod tra quelli la Ala giuAiRa : 
fopra eccedente in infinito ogni noAto fallo , Querta uincendo fe 
medcfiina,èben ragionc,chc dimenticatali ,d’ogniflpAra.«lfffa , oda 
liaccefi noAri fofpiri:riccua le continone no Are lagrima tolga uia 
da tutti li oAinati cuori ogni dtixezza, degna, giulU pena dogai no- 
Aro peccato . LavU , mondi, & molto bene riputghi le noArc afflit- 
te, mifcrc cofden^edairopre.ddipeccatoi& manodclla morte per- 
che noi facciam frutto al fsulamoDio!: dei quale, può cflcrc certo ogni 
uno che pcrfeucrando tutti in buona, iSe faota penitenza , dando uero 
cfl'etco debito compimcÉco afllanoAtaconuerfione , &a fi fatui, 
iodcuoli penfieri, che rimettorà qudl’odio, & quello sdegno, che 
giuAamcntcei tencuadc noflri pcccati,cbc gli è benigno, & di molta 
pacienza . Per ilcb&ogn’uhQcon biua fede,' dc, fi) lima Aia fpctanza,*fe 
gli riuolga. Se preghilo, checiiàco^-mcicc,cUciè ben cofa degna fola- 
mente di luihauerc pietà dcraltrui niifertei Però che cflendo noi 
Tuoi fcrui lauati , Se ricomporati con tì^ntu prezzo: non fo uedcrc a chi 
piu di lui s appartenga fouuenire allo graui noflre infermità : follcua- 
re la debolezza noAra, & .Itbcratci /w ccjbro che grandemente afl 
fliggono le mifcrc. Se infelici anime noflre . Alle quali fe gli fouuen 
ncquandogl’crauamoniraicij qual ragione uorrà teflè che noi fiaiu 
d Ufcl i 'ptnuq dì fua iit-f 

finita bontà: .n^Piutipcbi^ & f lu^opn quelle animo, giiAle, ^^fante 
gli riuolga ilcqofo^ ^tut^la^^adfuotioncìa^ciocbqg^flificat^ nella 
Tua gratiaogn’uno pcrfeucri nella fua fanta conuerfione, che io fon 
certo, che non fi fpargerannoinuano le -noArc noci . Percioche l’ar- 
dore intenfo. Se la carità immenfa, con la) quale cternalmcnte egli 
ci ama; lo aArignerà a opcrarein noi la noftra falute,& la fua giuria. 
Perche con la Aia grada, & fauore dello fpirico fanto j ingombrando 
eglii cuori e petti noAri: potremo ageuomentc abaflàre le uclc, & 
gli Aendardi della carne, & come a degni figliuoli di fi gran padre 
liberamente porre li afletu noAri itiTOiano della fantifsima fede: ac- 
cioebe Idd io nella fua mifcricordia liberi, & guardi le mifere» 
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ét afflitte anime noftrc da coloro che le perlc^uftono , & le liedi 
fiiora delle tcmpcnofe onde de fallaci , Se pcrigliofì (cogli del marcs 
che noi folchiamo , & trionfanti de noflri nimici ci conduciamo , co« 
ine fuoifcrui , Se figliuoli amoreuoli , ficuri nel porto di noflra (àlu. 
te . Ilche faccia colui per Tua pietà , che benedice, & appruoua Tin» 
focate lagrime , & aggradifee li cocenti fofpiri d'ogni cuore contrito» 
&rpirito humiliato , & uiue eternalmente in tutti li fecoli con 
lomma felicità ,& gloriai Alla quale condurre ,& d- >i 
: luminare gli piaccia il mondo, & la fua cbieià : che t 

i : ^ui fpeca , che (homai) ei perda ogni Tuo nimico 

. della fua roifericordia per la quale noi fpe- > 

- ‘ riamo gufiare de frutti dell'amoro- * . , : . f 
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